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SEZIONE  V.  ■ v- 
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//  Regno  d#  Aleffandro  il  Grande  . 


QUefìo  nuovamente  eretto  imperio 
della  Macedonia  cotanto  ai  Greci 
■^formidabile  , ed  ai  Perfìuni  ter- 
ribile , non  venne  a cangiarli  punto  folto 
quello  Principe»  anzi  vieppiù  li  accrebbe, 
giacche  il  valore  di  Aleffandro  fapeva  al- 
iai meglio  provvedere  al  fuo  ingrandii 
mento,  di  quel  che  poteva  mai  fare  la  po- 
litica del  Re  Filippo  j Jaqual  cofa  come 
folle  mai  adivenuta  , o come  un  sì  vio- 
lente colpo,  fenza  difordinare  il  Kegno 
foffe  accaduto  , e come  un  Principe  di 
non  più  che  ao-annidivenifle  il  Padre  del- 
ia fua  patria.e  com’egli  sì  prontamente  ri- 
pigi iatie  , e sì  felicemente  regolaffe  tl  filo 
del  difegno  ordinato  da  fuo  Padre  , fenza 
indebolirlo  o romperlo  , ciocche  gli  riu- 
scì mal  grado  ancora  de*  violenti  ed  olii» 
nati  oppofitori,  fono  a dir  vero  chiare  te - 
ftimoniSze^nde  poflìam  noi  divifare  age- 
VolyLìb.zJ?^*  Uuuuu^  voi- 
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$7^8  h^lpcria  Macedoni 
volmente  i!  gran  carattere  di  Aleffaniro 
in  quello  tempo  , che  a noi  giova  molto 
per  la  giutta  intelligenza  della  Tua  boria- 
Noi  adunque  la  ricaveremo  dai  piu  fenfa- 
ti  e claflici  Storici  , lafciando  ogni  qua- 
lunque cotta  , che  fìrana  foiTe  e maravi- 
glia recafle  al gutto  de’ foli  rettorie!  de- 
clamatori,! quali  fogliono  il  piu  delle  vol- 
te dir  cotte,' onde  i leggitori  attoniti  e 
forprefi  rimangono  , i/luttrando  borie  af- 
fatto incredibili  con  una  vana  pompa  di 
parole  (a) . 

La  capacità  naturale  di  quello  Principe 
fi  era  per  ogni  verfo  adatta  e proporzione- 
vole  a (ottenere  il  prodigiofo  edilìzio,  che 
fuo  Padre  intendeva  innalzarvi. Ella  era  af- 
fai vivace  ma  non  già  fcaltra  o maligna; 
grave, ma  non  già  intrattabilè;capace  anco- 
ra di  giudicare  co’ Cuoi  propj  lumi-, ed  inchi- 
nevole molto  al  tratto  civile  , ed  alle  con- 
verfazioni . Fino  a’ tempi  dèi  Regno  di 
fuo  Padre  , egli  era  un  perfetto  fanciullo; 
poiché  quando  gli  Ambafciadori-  Verfianì 
erano  nelja  Corte  di  Filippo , AiejJ'undro 
trattava  conéffo  loro  molto  garbatamen- 
te , 

m-. -.•3  arjv-jfb  l « nw  ,lvc-vr  : f (t*  ■ 
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(a)  Vlut.  in  vit , Alex.  DI  od , Sìcul.  U xvii. 
Antan,  expedit.  Alex.  Li. 
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te  , ma  invece  però  di  domandar  loro  de* 
pendi  giardini , de’fplendidi  paJaggi,  del 
gran  treno  del  Re  , e d’  altre  divife  di 
grandezza , onde  la  co£Uf  Pevfiapa  era  fa- 
mofa  , egli  domandava  dfcUtLfìr^da  , che 
conduceva  nell’  Afia  Superiore  , delle  for- 
ze , che  putea  mettere  in  piedi  quel  gran 
Re,  della  ioro  difciplina,  e del  luogo  » c 

in  cui  il  He  lì  lìtuava  , quando  ]*  armata  fi 
fchierava  in  campo  . Genio  per  altro  am- 
mirabile,  che  fu  coltivato  da  un’  ecce/* 
lente  educazione(£).F/7/gg0  era  perayvifo 
di  alcuni  , cotanto  amatore  deile  lettere  , 
che  quali  gli  fi  poteva  imputare  a difetto . 

Ma  tuttavìa  non  Jafciava  di  aver  riguardo 
alle  altre  cofe  oeceffarie  , che  vagiiono  a 
formare  un  gran  Principe  . Alejfundro  dal 
principio  ebbe  maefìri  in  ogni  genere  di 
cofe,  come  ricbiedea  ia  Tua  età,  e *1  pro- 
fitto , che  andava  facendo  * Leonida,  che 
era  congiunto  di  Tua  madre  5 uomo  di  Te- 
veri co  fiumi  , e di  un’  efattiflima  condot- 
ta , gli  fu  direttore  . Lif/maco  poi  YAcar - 
tianiuno  anche  uomo  di  gran  valore  gii 
fu  Maelìro  , e come  pervenne  in  una  dif- 
creta  etade , fu  pollo  Tutto  la  difciplina  di 
U u u u u 1 Ari . r* 

(b)  Vluuiibìfu p. 
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Avìfioiele . Quefli  non  folo  divenne  Tuo 
Maefìro  per  quello  » che  attienfi  alia  let- 
teratura , ma  anche  riguardo  alia  politica; 
quindi  h ,che  biiògpa  dire  ingenuamente* 
aver  dlefsandro  con  tanta  perfezione  e 
SÌ  maravigliofamente  fatto  acquiflo  di 
tante  feienzee  così  rare  virtù  , le  quali  al 
pari  delle  fue  grandi  conquide,  non  ebbero 
f^ammaichi  le  potè  iTe  fu  forare  , nonché 
agguagliare . Ne’  fuoi  efercizj  diflingueva 
nx'irb  bene  F utile  dal  capricciofo;  ne’fuoi 
divertimenti  trattava  di  sfuggire  ogni  co- 
/a  , che  fofTe  inumana  e crudele , e ne* 
iuoi  fìudj  deprezzava  tuttocciò  , che 
iofle  inutile o vile.  Egli  con  fonatila  di- 
ligenza coltivava  F arte  di  parlare  con  di- 
gnità » o quel  che  noi  diciamo  parlar  da 
Sovrano,  in  cui  non  potette  effere  giam- 
mai da  veruno  fuperato  . Oltracciò  fi  ap- 
plicò alia  metafifica , ed  alia  filofofia  na. 
turale  , ma  fopratutto  gli  piacque  F eti- 
ca , e Ja  cognizione  de’  doveri  neceffarj 
certamente  per  la  vita  civile  , e per  la  fo- 
cietà  umana  -,  e per  ben  intendere  tali  co- 
fe  egli  fiuti  iò  òmero  , di  cui  rfrijlotcle 
avea  dato  alla  luce,  edavea  meglio  pur. 
gato  di  errori  un  Edizione  per  ufo  dique. 
fio  Principe  . Quefio  fìudio  appunto  Io 

rendei- 
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rendette  alMondoguel  gran  Valentuomo* 
ficco  me  realmente  ei  fu , 4 nè  mai  da  altra 
Cola  fi  pub  più  chiaramente  divifare  il  fuo 
carattere  , quanto  da  quefìo  folo  , che  èi 
fiato  tempre  vulgare  adagio  , ejfere  Alef- 
fandro  un  Eroe  formato  j opra  di  quei 
principi  , eòe  ave  a fi  abilito  Omero  * 
Quindi  a noi  fi  apre  la  maniera,  onde 
pottìam  agevolmente  conofcere  le  azioni 
tutte  di  quefìo  Principe , o piuttofìo  ricer- 
carle nelle  loro  prima  origine*  Bifogna 
primieramente  dire  con  franchezza  , che 
fa  fublimità  del  verfo  , la  bellezza,  e la 
ieggiadrìa  della  compofizione , 1*  altezza, 
e rnaefìà  de*  penfieri  del  Poeta  fecero  sì , 
thè  lo  fpirito  di  Alejjandro  non  fi  attac- 
cale ad  altro,  ma  lettamente  inclinafle 
ad  amare  con  qualche  pattfone  quefìo  Poe- 
ma . Oltre  di  che  fi  dee  credere , che  A ri* 
j/otele  gli  avette  oltremodo  raccomandato 
quefìo  Poeta  , perchè  fovr*  ogni  altra  co- 
te lo  avette  in  pregio  e lUma  » Quindi  è , 
che  un  tale  riguardo,  che  AleJJandre  por- 
tava a quell’ opera, fi  debbe  alla  raccoman* 
dazione  di  Avifiotele  , il  quale  fìimava  , 
che  la  riputazione  appunto  dovette  e fiere 
il  vero  merito  dell’ opera*  I Poemi  di 
. Qmero  nelle  mani  di  quel  Filofofo  coco- 

V u « a u 4 pone- 
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*772  L’  iftoria  de*  Macedoni 
ponevano  un  compiuto  corpo  di  Teolo- 
già  , di  Morale  , e di  Politica  , percioc- 
fh'e  erano  lpiegati  non  già  in  lecchi  e. 
fieri  li  difeorh  , eoa  affeLbene  ordinati  ne’ 
Joro.più  vivi , e naturali  caratteri . Per. 
ciò  in  appretto  furono  così  lodevolmente 
ricevuti  i e riputati  da’ dotti , particolar- 
mente da  Or^/o,  il  quale  gli  preferire  . 
alle  fatiche  di  tutti  i Filofofanti  (c)  j e su 
tali  fondamenti  appunto  AleJJandro  avea 
poggiata  e la  Tua  magnanimità , e la  fua 
prudenza  \ le  quali  virtù  erano  di  continuo 
invigorite  e rinforzate  dalla  convenzione 
degli  uomini  i più  favj  della  Corredi  Fr- 
lippo  Quindi  felicemente  ne  feguì,che  to- 
fìo  s’  innalzaffe,'i’  ammirabile  (bruttura  per 
un  felice  accoppiamento  di  teorica,  e di,' 
pratica  . Le  turbolenze  poi  (ùcceduUL_* 
nel  mezzo  del  Regno  di  Filippo  fer- 
virono  come  una  fcuola  di  guerra  ad 
Aiefi andrò  , ficcome  dagli  ultimi  an- 
ni di  pace  egli  venne  ad  imparare  la 
vera  Politica,  e gl’ interefli  della  Grecia  . 
Ma  fopratutto  egli  fu  felice  per  la  gran 
compiacenza  ,ed  attenzione  intteme  di  un 
padre  -,  ch’era  a quei  tempi  il  più  gran 

poli. 
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politico  , e ’1  più  valorofo  Capitano* 
A quelli  principalmente  dovette  i van- 
taggi delia  fua  educazione  , giacche  gli 
. proccurò  per  maefìro  Ariflotele  ; ed  egli 
fi  fu  , che  gl’infinuò  ad  efeguire  ogni  qua- 
lunque cofa,cbe  da  quel  filofofogli  veniflè 
prescritta  » ed  egli  fi  fu  ancora  , che  rifve- 
gliò  i Macedoni  ad  amare  fororoamente  il 
futuro  loro  Re  , mentre  nel  tempo  della 
vita  di  Filippo  quelli  cominciarono  a 
chiamarlo  loro  Re  , dandoa  Filippo  lòia- 
mente  il  nome  di  loro  Generale  . Filippo 
imedefiroo  giunfepiù  oltre,  poiché  abbrac- 
ciò Alejf andrò  , il  quale  mofìrato  avea  più 
arte,che  tutti  infieme  i cavalcatori  dellaGre. 
ci  a nel  domare  il  Bucefalo-  0!Mio  figliuo- 
lo, gli  difle  , procuratevi  altrove  qua  Iche 
Regno  , che  di  voi  fia  capace  5 poiché  la 
Macedonia  farà  troppo  angufìa  per  Io 
grande  vofìro  fpirito  e valore  . Noi  adun- 
que paleremo  a moftrare  com’  egli  fu  atto 
e valevole  a perfezionare  tutto  ciò,  che  im- 
prendeva di  fare  i e come  in  un’ età  così 
verde  lòppe  dar  leggi  alla  Grecia  (d)  (A) , 

Come 

(d)  Pini,  ubi  fup, 

(A)  Se  far  volejìimo  efatto  ed  accu- 
rato 


1 774  Vlfloriade*  Macedoni 
Come  Alefsandro pervenne  fui  Trono* 
la  prima  fua  azione  fi  fu  di  far  giudizi* 
Contra  gli  ucciforf  di  Ibo  padre  » La  qual 
Cj  fa  e fio  fece  per  due  rifieflì , e per  ditno* 
• (ira- 


* V«* 


tatoritotdo  | di  tutta  tib , che  cappotta» 
ho  gli  Autori  /penante  a quel  che  è ac * 
Caduto  ad  Alefsandro  ne* Jltot  teneri  anni 
riempirebbe  fenza  fallo  a dismifura 
quef/a  ojtetvuzione  • Abbiamo  pertanto 
fcelto  un  metodo  quanto  più  utile  al  let - 
tòte , altrettanto  più  concifo , vale  a dire 
di  rapportar  fo'amente  quelle  cirtoftan - 
fervi  r po/sono  a dilucidare  il  di 
luì  carattere  , rimandando  nel  tempo  me~ 
de  fimo  il  curiofo  lettote^qualora  defidera 
di  e^ser  pili  a pieno  informato  intorno  al- 
ta vita  del  Macedone  a Plutarco  , ed  al l'è 
due  Orazioni  di  quejio  autore , nelle  quali 
diffufatnenté  tratta fi  di  fuo  valore  *e  for- 
tuna . Per  quel  thè  poi  appartienft  al  re *• 
ffo  di fuevirtltjìi Jbtio  Autori  , i quali  et 
hanno  trafmef sa  la  fioria  di  A le flandro  , 
ove  contengonfi  efpref sette  le  J\it  gefta  , 
come  Diodoro,Arriano,  e Curzio, e vi  fona 
ancora  degli  altri  , che  accidentalmente 

di 
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Arare  affezione  alla  memoria  di  Filippo  t 
cfce  per  altro  mai  Tempre  onorò,  e per  can« 
celiare  ia  macchia  di  eflerne  fiato  Inccft 
egli  imputato  colpevole  s ciocché  perav- 


vìfn 


ài  fue  particolari  azioni  paviano  j tome 
Strabone,  Polieno  , * Paufania  % ed  alivi  * 
A©*  adh nquc  ti  fruiremo  dell*  autorità 
di  tatti  quefti  s ma  Jòpra  tutti  dvetemo 
Jempre  a cuore  di  preferire  Arriatìo , come 
quello  , che  parla  d ’ AJefsandro  , non  purè' 
fenzu  parzialità  alcuna  , ma  ben  anche 
perchè  la  fua  feria  è raccolta  tutta  d* 
Arifioboloje  Tolommeo,/  quali  nei  molti 
raccontis  che  un  tempo  vi  erano  dell ’ efpe~ 
dizioni  di  Alefsandro  , furono fempte  pre- 
feriti agli  altri  Scrittoti . Quanto  poi  ad 
Arriano*  perchè  alcune  volle  qUeJlo  Scrit- 
tore è troppo  conci fo,e  perchè  molte  circo- 
Jìlfze , le  quali  hanno  correlazione  afatti% 
di  cui  efso favella  fi  fono  conjervate  in  al- 
tri Autori,  perdi  faremo  u/o  di  quel  che 
hanno  quejìifcritto  , affine  di  fuggì  ire 
a tutto  ciò  , che  da  lui  fi  è traf andato  , 
fenza  mtga  pretendere  di  mettere  a con- 
fronto la  loro  yco/la  fua  autorità  . 


i iff>  L*  lftoria  de * Macedoni 
vifo  di  Plutarco  non  gli  riufcì  di  fare  con 
quella  facilità  , ch’ei  peofava  . Di  poi  vol- 
tòiìfuoi  penfieri  alle  colè  di  Stato  , che  fi 
ec^no  oramai  in  un  attimo  perla  morte  di 
fuo  Padre  cangiate  in  fomroa  confufione  * 
Le  vicine  nazioni,  come  feppero  la  morte 
diJdilippo,  immaginarono  di  poterli  porre 
in  libertà,  e cominciarono  a penfare  di  fot- 
trartì  alla,  Servitù  della  'Macedonia . Nel- 
la Grecia  parimente i Tuoi  riflettivi  Stati 
defiderayan  forte  di  fcuoterne  il  giogo  $ ed 
Aitene  Demofiene  col  fuoefemplo  in- 
dufle  il  popolo  a dichiararli  apertamente 
contro  di  Alefsandro  , eh’  egli  chiamava 
mentecatto  garzone.,  iropropioe  difadatto 
per  lo  Imperio.  Quanto  ai  PerJ'iant  avanti 
la  morte  di  Filippo  , efiì  meditavano  di 
trafportare  Ja  guerra  nella  Macedonia  , 
mapoicome  fe  ogni  pericolo  folle  celiato 
con  la  morte  di  quel  Monarca  , non  penfia- 
rono  piu  di  tentare  cos’  alcuna  contro  del 
fuo  fuccelfore  , per  fino  a che  la  Tua  fatua 
crebbe  di  modo. , eh’  elli  non  furono  più  a 
tempo  d'intraprendere  alcuno  opportuno 
efpedieote.  Aitala,  e Parmenhae  , i quali 
avevano  unitamente  iJ  comando  delTartua' 
ta  Macedonica  nelle  frontiere  dell’  AJì a , 
aspiravano  alla  Corona  , e proccuravano  di 

cor. 
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corrompere  i foldati . Tale  fu  il  comincia- 
mento  del  Regno  di  Alefsandro^ difìurbato 
non  meno  da]  rumore  di  guerre  firaniere  , 
che  da ’domeftici  tradimenti  O). 

Ne’cdifjgii  tenuti  in  quello  malagevole 
flato  di  cofe,  fu  (limato  efpediente  dai  mi- 
gliori amici  di  Alef sandro  , che  fenza  ri- 
correre alla  forza,  diflìmulaffe  , e tenefie  a 
bada  con  belle  maniere  coloro, che  non  po- 
tea  vincere  . Alefsandro  djfapprovò  un 
tal  parere,  avvifandofi  , che  in  fulle  prime 
facea  di  melliere  , cheli  prendelTero  vio- 
lenti risoluzioni  , le  quali  fenza  meno 
avrebbono  allora  rifrenato  alcuni  di  quegP 
inconvenienti,  ed  avrebbero  ancopa  fatto 
sì,  che  per  l*  avvenire  non  ne  farebbero  ac- 
caduti  in  sì  gran  numero  . Per  la  qual  co  fa 
p re  Ce  le  armi,  e audacemente  fi  efpofe  ad 
ogni  pericolo  (f).  Prima  egli  marciò  verta 
il  Mezzogiorno  della  Tefsaglia  con  una 
numerofa  armata  , fenza  però  commettere 
alcun  atto  di  oftilità  . Ed  avendo  ragunato 
i capi  de’Tefsalt , fece  una  ben  lunga  , ed 
eloquente  orazione  , in  cui  egli  allegando 

Ja  lo- 

«r  ' . ■ 

(e)  Arrian.l.L  c.k  Plut . ubi  fup.  Diod.  Si • 
cui.  ubi  fup . 

(f)  Pfat.vhifvf* 


I7?9  L'IflorU  de'  Macedoni 
U loro  comune  dipendenza  da  Ercole  , e 
la  buona  armonia  , e carrifpondenza  « eh* 
era  pallata  fra’Joro  maggiori , e Je  vittorie, 
ch’eflì  avevano  infieme  riportate  , con  tali 
sì  fatte  parole  gli  attaccò  sì  fortemente  «al 
fuo  interefle  , eh*  eflì  qual  figliuolo  , e 
fucceffor  di  Filippo  la  dichiararono  Ge- 
nerale della  Grecia . Nella  fteffa  guifa  pa- 
rimente indulfe  al  fuo  partito  gli  altri  Sta- 
ti confinanti,  parte  col  timore  del  fuo  elèr- 
cito  , e parte  con  le  attrattive  di  fua  elo- 
quenza , poiché  eflendo  egli  perfettamente 
jntefo  decoro  interefiì  parlava  caldamente, 
e conforme  alle  loro  pafiioni . Gom’  ebbe 
fiOabilita  la  tranquillità  in  quella  parte, ed 
avendo  proccurato  ancora  , che  il  titolo  di 
Generali  filmo  della  Grecia  folfe  conferito 
fopra  di  lui, egli  fe  ne  ritornò  nella  Mace- 
donia. Ecateo  perfòna, della  qual’egli  molta 
confidava , fu  fpedito  con  reclute  per  i*  ar- 
mata Aftalica  con  ordini  di  arrecare  At - 
ialo%  fe  pure  gli  riufeivadi  farlo,  o altri- 
menti di  ucciderlo.Ma  Aitala  effendofi  av- 
veduto, che  laprefenza  diParmenione  , e 
la  fama  di  Alessandro  impedivano,  che  le 
truppe  mettelferoin  opera  i fuoi  progetti, 
tofiamente  cangiò  pen/ìero  , e mandò  ad 
una  lettera  di  Demoflene  , in 

cui 
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cui  gli  fi  profeflava  di  volergli  eflere  per  Y 
avvenire  fedelifiìmo  e leale  . Ma  tali  Tue 
protette  o vere , o falfe , non  furono  di  al* 
cun  momento  pretto  del  Re  , le  cuiifiru- 
zioni  furono  da  Ecateo  efeguite  con  met- 
terea  morte  il  cennatoambiziofo  Genera* 
le  (£>  Cosi  l'Aurora  di  quetto  nuovo  go- 
verno cono  ine  ib  a rifplendere  , ed  i primi 
fuoi  raggi  fi  diffufero  con  una  gradevole 
comparfa  , la  quale  vieppiù  Jqroinofa  di- 
venne in  appretto,  per  fino  a che  fi  fparfe 
per  le  più  famofe  nazioni  del  Mondo  • 

Alessandro  nell*  aprirli  Ja  primavera  A leflandro 
marciò  col  fuo  efercito  verfo  la  Tracia  invade  j 
col  difegno  di  penetrare  nel  paefe  deT ri-  Tribattia- 
ba titani  , ed  lliriani , di  prefentechia  &'  Al* 
mato  Bulgaria ,e  Se  lavori  a» In  quefìa  fpe-  ir*  * 
dizione  ei  volle  anzi  feguìre  il  fuo  propio 
ientjmento , che  i configli  altrui,  ope- 
rando regolarmente  fecondo  il  principio  , 
eh*  egli  fi  aveva  formata , che  la  Potenza 
della  Macedonia  doveva  eflère  fottenuta 
con  quelle  roedefime  vigorofe  mifure  , e 
violenti  rifoluzioni , con  le  quali  ella  fi 
era  ampliata  ediflefa,  A porre  in  pra* 
fica  un  tal  fuo  pen  fiero , ordinò  all 'effe  a* 

cito, 

^ ,,  ; >(  5 . 4 V ""' V -v1*.*  t k 
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cito  , che  fi  ragunaffe  in  Amfipoli , dond' 
egli  marciò  verfo  iJ  fiume  A Uffa,  e la- 
fciandofi  dietro  i a città  di  Filippo  , ed  il: 
monte  Orbelo  a man  finiftn  » egli  in» 
diece  giorni  giunfe  al  monte  Hamus  (b) . 
Le  barbare  nazioni, contro  le  quali  egli  fa- 
cea  guerra.fi  erano  impadronite  di  quefìo 
poflo  , e vi  fi  erano  ben  bene  fortificate 
nella  miglior  maniera  , che  avcano  potu- 
to • Or  effe  nella  fommità  delie  fcoicefe, 
c de’  decJivj  , ed  all'  entrata  di  ogni  pai- 
faggio  avevano  allogati  i loro  carne  baga- 
gli fino  a formare  una  fpezie  di  parapetto 
con  ì loro  dardi  verfo  la  parte  di  dentro  ; 
acciocché  quando  i Macedoni  fodero  fali- 
ti  fino  alla  metà  della  rocca  , effe  aveflero 
potuto  fofpingere  i più  gravi  di  quefìi 
carri  fopra  di  loro . È fi  erano  molto  fu 
di  quefta  lor  invenzione  affidate,  creden- 
do che  difficilmente  poteffe  andar  fallita  , 
tanto  più  che  vedeano , che  i foldati  Ma- 
cedoni di  neceffità  venivano  ad  efporre  la 
lor  vita  ad  un  evidente  pericolo;  poiché 
per  1’  ordine  firetto  , che  Tempre  tenea  la 
Falange  , non  potevano  i foldati  affatto 

muo- 

(h)  Arrian.  expedit.  Alex,  l.  i,  c.  i,  & feq . 

Diod.  Sical.  ubt  fupV  l ~ % 
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rauoverfi,  quindi  è, che  da’ carri  doveva- 
no eflere  tutti  miferevolmente  fchiacciati. 
Ma  AleJJandro  t il  quale avea  ben  bene^j 
ftudiato  1*  arte  della  guerra  folto  i piu  abi«* 
Ji  Maeflri , dilufe  ogni  lorodifegno  $per*' 
ciocche  avendo  : ordinato  alle  fue  truppe 
gravemente  armate  di  marciare  sò  quef 
Juogo  , ‘^riifTè  prima  loro , che  ove  1*  aper-> 
tara  delie  Viride  lo  avefse  permefso  , fi 
falserò  diylfi  a fioifìra  i#e  a defira  , e in 
quello  modo  iafciar  pafsare  i cadenti  car- 
ri \ ma  che  ne1  paffi  (Iretti  elfi  fi  fofsero 
buttati  calla  faccia  a terra  > tenendo  i lo- 
ro feudi  dalla  parte  direta oa  perchè  f 

tai*ri  potefsero  correre  fopra  di  loro  . La 
fua  invenzione  ebbe  il  difiderato  effetto , 
ed  ^Macedoni  riufeì  di  arrivare  prefso  al- 
le macchine  deli1  inimico,  fenza  neppur  Ja 
perdita  diati  fol  uomo.  Allora  le  truppe 
armate  alla  éeggiera;  cominciarono  l'attac- 
co . 1 Barbari  fecero  utfoffinata  rdifteno 
za  per  qualchctfempo  , finché  Al  effonda 
n'.edefimo  gli  àttaccb  a lla-ttefìa  degli  fea- 
dieri  ; Ifidi;C©mincrarono  a metterhindi* 
bordine,  e.  qn&ado  videro  avvicinarci"  la 
Falange; de’Mfcedom,  lì  poferoa  fuggire») 
ialc;àndo  ior  dietro  il  campo  pieno  di  don-* 
ne  , fanciulli ^ e beftiami  j Tregioroi  do- 

Voi Xxxxx  po 


1782  L*  1 flotta  de"  Macedoni 
po  il  Ke  giunfe  ne!  fiume  Ifler  y e trovò 
che  in  un’  lfoladi  qutfio  fiume  chiamata 
Pet *ce  , i Tri  balli  ani  , T rucianì , ed  al- 
tre nazioni  bai  bare  aveano  trasportato  le 
loro  ricchezze  , e Je  loro  donne  risoluti 
di  difenderle  a tutto  potere  . Quivi 
trovavanfi  alcuni  pochi  vafceJJi  , che 
per  lo  mare  Buffino  erano  venuti  in Bi- 
zanùo'  In  quefìi  Alessandro  imbarcò  tan- 
te delle  fue  truppe  , quante  piu  ne  potè  , e 
con  effe  proccurò  di  fare  uno  sbarco  nella 
mentovata  IfoJa  . Ma  il  fiume  effendo ra- 
pido, Ja  lponda  icofcefa  , e i’iniroico  inse- 
guendolo in  gran  numero  , egli  abbandonò 
quello  attentato  , e fece  sbarcare  le  fue 
truppe  nei  loro  primiero  campo-  Alefsan- 
dro  offervando,  che  i Geli , i quali  abitava- 
no dall’altra  parte  del  fiume  erano  difpofii 
a dargli  molto  che  fare  , giacche  avevano  a 
tale  effetto  meffo  in  piedi  un’  armata  di 
quattromila  cavali/,  e dieci  mila  fanti  , 
determinò  di  prevenire  i loro  di  legni , con 
attaccargli , facendo  feco  fìeflb  ragione,  che 
quando  avrebbe  Soggiogato  cofiot  o,  avreb- 
be avuto  il  vantaggio  d’incutere  timore , e 
Spavento  a’  popoli  lor  vicini  . 11  perchè 
comandò  , che  nell’  ifieffa  notte  fi  Sof- 
ie ragunato  un  confidevevoie  nume- 
; < ’KY,\  V TO 
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ro  di  battelli,  i quali  fece  difporree  or- 
dicare  da  una  parte  del  fiume  fino  all'  al- 
tra, e in  quello  modo  nuovamente  imbar- 
cò le  lue  truppe  a bordo  della  fua  piccola 
flotta  , la  quale  formava  una  linea  uo  pb 
più  fopra.  Ciò  fatto  , ordinò  che  in  que- 
llo fpazio  intermedio,  fi  fpiegaflero,  e git- 
tattero  le  fende , le  qua i i perche  fatte  dii 
cuoj), andavano  a galla  Tulle  acque,  e die-, 
deroficuramente  il  patteggio  a 1 joo.  ca-* 
valli , e 4000.  fanti  . Indi  marciò  per  gli* 
campi,  che  fi  trovavano  ripieni  di  grani, 
e di  biade,  facendo  portare  a’ioidati  le  lan- 
cea  roverfcio  colla  cavalleria  lor  dietro  , 
e così  continuò  a marciar^  finattaotoche 
non  giunfe  nel  paefe  aperto  , ove  torto- 
che  pervenne  , diede  il  comando  dell', 
ala  liniflra  , eh*  era  comporta  di  fan., 
feria  , a Nicànore  , e fchierò  a man  di- 
ritta Ja  cavalleria,  ch’era  aa  lui  mede- 
fimo  comandata  con  ferma  e rifoluta_# 
intenzione  di  dar  la  battaglia  a’  Ceti  . 
Cottoro  quantunque  fodero  un  vai  oro- 
io  popolo  ed  audace  , recarono  nondime- 
no sì  attoniti , dall’  aver  AleJJandro  lenza 
ajuto  di  ponte  pattato  il  fiume  , che  nep- 
pure fofìennero  il  primo  attacco  , ma  im- 
mantinente fuggirono  nella  Vicina  città  , 

* X x * * di 


17 84  L’ifìorh  de'  Macedoni 
di  cui  intendeano  prender  Ja  difefia . Ac- 
cortiti perocché  d^eJlandro  non  gli  feguiya 
conempjto  , ma  lentamente  fichierava  Ja 
lua  fanteria  lungo  le  fiponde  de!  fiume  , 
per  non  cadere  in  qualche  imboficata,  ti  av- 
videro, che  ni  un  luogo  poteajoro  alfiere  di 
ficurtà  contro  la  forza  d’un  tal  Generale  ; 
per  lo  qual  fine  abbandonando  la  città,  pa- 
lerò ogni  loro  iperanza  nella  fuga  , ed  in 
elfier  lontani  da  /4lejjar,dra  < Quelli  entrò 
nella  città,  ed  avendo  raccolto  il  botti- 
no,Io  diede  a Me  le  agro, e a uffizioli 

di  gran  diflinzione  nella  fua  armata  , ac- 
ciocché trafportato  fi  folle  in  mare  e dopa 
aver  rafia  tutta  la  piazza  , vi  ceiebiò  de*  fa- 
crifi  j in  onorefi  Giove  Soter  , vale  a dire 
falvadore,  di  Ercole^  e del  fiume  Ifler^  che 
gli  avea  dato  un  ficuro  palfiaggl  o (V)  - 
11  giorno  vegnente  menò  egù  tutte  le_.t 
A/efTandro  tf  nej  pu0  ca  Q d^n»  ajlra  parte  del 

ce  penerale  fiume  ’ aPPena  giuntovi  Vennero  da  lui 
con  le  bar’  Ambaficiadori  di  tutte  le  vicine  nazioni  , 
bare  na-  affine  di  trattare  con  elfiolpi  la  pace  . Fra 

s/a;:/,  quelli  vi  fui’  Jmbalciadore  di  Sir  ma  Re 

de'Triballi,dà  cui  ben  ti  conobbe  non  po- 
tergli far  refiflenza-I  QeUt Popolo  affai  for, 
mi  te 
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tee  baldanzósi , anche  gli  Spedirono  i loro 
legati  « Alef andrò  trattò  tutti  con  fornica 
civiltà  ; ma  perchè  era  ei  ièmpre  inclinato 
a f^r  pompa  della  faa  vanità,  non  potè  rat- 
tenerfì  dal  domandare  a’  Deputati  dell* 
ultima  mentovata  nazione,-  quale  mai  di 
tutte  ie  cofe  più  etti  temeano?  Supponen- 
do , che  quelli  infallantemente  rifpofto 
avrebbero  ie  Sue  armi  ; ma  non  fu  cosi  » 
mentre  con  molto  più  di  baldanza  gli  rif. 
poSero';  Che  eccetto  la  caduta  delle  nuvo- 
le fui  le  proprie  lor  fejìe , non  temevano  al- 
tra cefo  nel  Mondo  • Ciò  che  piacque  di 
modo  al  Re  s che  dopo  aver  dichiarati  i 
Celti  per  uo  popolo  altiero  , voile  dichia- 
rarli loro  amico  , potTendogli  nel  numero 
dei  Suoi  alleati  ; indi  prettamente  campo- 
fe  le  Sue  differenze  col  retto  delle  vicine 
nazioni  , e Subito  preparolfi  a far  ritorno 

nella- Macedonia  (A).  . AfpffWrn 

IntrapreSo  già  il  ritorno,  nel.  mentre  ei 
pattava  per  gli  paeli  degli  Agriani  , t-j  j an2ji<?  cii- 
Peonianiy fu  informato^che  Clito  figliuolo  *0  j^e  ^f//’ 
di  Brudilt  $raiì  da  lui  ribellato  - Quello  fiutisi  , 
Bradtlì  era  flato  Re  dell*  llliria  , e ’1  Suo 
iìgliuolo  ora  non  voleva  eflèr  più  (oggetto 
XXKXX  $ al 
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(a)  Re  di  Macedonia . A qual  fine  entrò  in 
alleanza  con  Glaucia  Re  de’  Tuulanzii  , 
ed  in  trattato  cogli  /futuri  ad , per  poterli 
difendere  controdi  Alefifiandro , cui  efli 
guardavano  cocre  loro  comune  nemico.  In 
quello  mentre  il  Re  determinò  d’  imman- 
tinente attaccar  quelli  nemici  ,e  cominciò 
ad  inform2rfi  delie  forze  loro  , del  valor 
delle  truppe,  e delia  fituazione  deii’ultimo 
mentovato  popolo.  Intai  ricerca  Langaro 
Re  degli  Agriani  , che  fi  trovava  vicino  a 
lui,  ad  alta  voce  gli  dille:  Sirene  n v' in- 
quietate intorno  a quefio  popolo  , io  coi 
miei  propj  fiuddi ti, fiorì  una  tale  incur/io- 
ne  nel  loropaefi‘e,per  cui  fi  troveranno  efi- 
fi  sì  intrigati  , chemon  potranno  in  alcun 
modo  interrompere  la  voftra  marcia  . Di 
fatto  adempì  ciò  con  efficacia  tale  , che  po- 
fè  un  tal  popolo  in  iflato  di  non  poterli  a 
patto  alcuno  piu  ribellare  . Ritornato  che 
fu  Langaro  al  campo  , Alejfiandro  lo  rice- 
ve con  grand’onore,  e gli  promifeper  ifpo- 
ià  Cine  fu  a lore  Ila  ; ma  quella  promefla 
Xion  fi  conduffe  ad  effetto  , effendopoco 
dopo  morto  il  Re  Langaro  . Frattantoef- 
fendofi  il  Re  portato  nelle  vicinanze  di 
Pellion  cit  a forte  , in  cui  erafi  rintanato 
Ciito  con  un  gran  corpo  di  truppe,  rifolu- 
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to  già  d’aflediarlo,  fece  invertire  la  pinzi, 

G Lucìa  però  Re  de’  T aulanzii  venendo 
con  una  grande  armata  in  foccorfo  di  CU - 
/&,  obbligò  il  Rea  levar  l'attedio  , e a dar. 
gli  battaglia  , in  cui  dopo  una  ben  valida 
difefa  rimafe  vittoriofo  . Tre  giorni  dopo  t 

AlefsanAro  forprefe  Glaucia  , e dito  nel 
loro  campo  , e dopo  aver  fatta  una  piena 
ftrage  delle  loro  truppe,  gli  obbligò  a fug- 
gire, e ricoverarli  ne'Monti  (/) ..  j: 

b , ..  /1  • ai  j'  — Murerà  ai 

Nel  mezzo  di  quelle  vittorie  , Alejsan - fuita  j _ 

dro  ricevè  avvifò  , che  tutta  la  Grecia^ * getta*  nella 
flava  in  bisbiglio,  e fommovrmento,  cagio-  Grecia  * 
nato  principalmente  dall’  indefaticabii  zelo 
di  Demo  [iene  inveterato  nemico  della  Ma- 
cedonia. Inoltre  i d/verfi  Stari  malcontenti 
anch’eflì  preftro  animo  a far  moflra  piò 
apertamente  delle  loro  inclinazioni  spe- 
cialmente da  u«  rapporto  , che  fu  fparfo 
per  certo  , che  Alefsanàro  era  morto  nell* 

Miri  a*  Quindi  i T ebani , mettendo  con 
violenza  le  mani  fupra  Aminta  , e Timo - 
Jao  celebri  ufficiali  della  guarnigione  Ma- 
cedonica , che  flava  nella  loro  Cittadella  v 
gli  trafeinaropo  nel  mercato,  e fèoza  forma 
veruna  di  procedergli  pelerò  a morte. Ciò 

Xxxxx  4 faiCO 
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1788  L’ìfloria  de * Macedoni 
fatto  cominciarono  a dilporre  tutte  le  co- 
le per  J’aiTedio  della  Cittadella  , eccitando 
nel  tempo  medefimo  il  redo  della  Grecia 
a fcuoter  il  giogo - Pervenuto  quello  a no. 
tizia  del  Re,  immantinente  drizzò  la  mar- 
cia verfodi  loro  con  ifpeditezz3  tale, che  iti 
fette  giorni  arrivò  in  Pt tiene  nella  Teja- 
glìa  , ed  in  altri  fei  entrò  nella  Beozia  , 
primachei  T ebani  avellerò  avuto  alcuna 
, notizia  , d’aver  lm  pattato  le  Termopile  . 
Del  che  , quantunque  infermati  fofseroi 
T ebanite  con  raddoppiati  avvili  notiziari, 
•’  •’  che  una  tal’armafa  era  comandata  da  AleJ - 
Jundro  \ pur  non  di  meno  avendolo  ancor 
per  morto,  fi  perfuafero  efserqueftj  Ah  f- 
Jhndro  figliuolo  di  Eropo  . Mail  Re  non 
fece  pafsar  molto  tempo  , che  gli  tulle 
fuor  d’ inganno  ; poiché  avanzandoli  egli 
con  fummo  fp  ir  ito  verfo  il  Tempio  di 
loia*  , vi  fi  fermò  con  intendimento  , che 
1 T ebani avefsero  tempo  di  ricrederfi,e  ri- 
cònofcere  la  verità  dei  fatto  , fperando 
tg!i  in  quella  manieradi  non  aver  bilò- 
gno  di  venire  ad  altre  piò  violenti  rifolu- 
zioni,  tanto  piu  che  non  era  fuo  penfiero  , 
come  neppure  utile  per  gli  Tuoi  i nterefli  dt 
trami fch iarfi  , ed  ingerirli  nelle cofe  della 
Grecia  . A qual  fine  proccurava  col  f error 
1 ' della 
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della  Tua  prelènza,  portando  feco  trenta^ 
•mila  fatati , e tre  mila  cavallini  obbligare 
piuttofio  i nemici  a deporre  i loro  noa- 
ìuioiì  dilegni  , che  a favorir  i fuoi  pro- 
prj  (m)  • , 

Quella  fubita  marcia  ebbe  in  parte  i 
(uccelli , che  dal  Re  defideravanfi , mentre 
impedì  il  refio  degli  Stati  Greci  a porger 
ajotoai  T ebani , tutto  che  attualmente  elfi 
(lederò  ragunando  truppe  per  un  tal  pro- 
pofito  , ed  atterri  io  modo  gli  Atenieft , 
ei  e riparando  le  loro  mura,  ed  empiendo  i 
loro  magazzini  , fi  andavano  tutto  di  ben 
cautelando , e prevedendo  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  , oon  miga  per  gli  loro  vicini  , 
ma  si  bene  per  la  loro  propria  difefa  , cor- 
rifpondendo  cib  «fatta  mente  a quattro  afie- 
ritoavea  Alefjondro  nell’  entrar  che  fece 
nella  Beozi 0,cioè,che  a quefio  Dcmofìene , 
che  Jochiamava  Fanciullo  , quando  egli 
era  nella  II  Uria,  Giovane  , quando  venne 
nella  TeJJaglia  , farebbe  certamente  com- 
parfo  Uo*n0,quando  fi  farebbe  approfiima- 
to  nelle  mura  di  Atene  (n).l  T ebani  però, 
jn  vece  di  approfittare  della  moderazione 

dJ  Ale f- 

* * * • 

(tn)  Dì  od.  Sì  cui.  ubi  ' 

(n)  Plut.  in  vit.  Alex. 


f 79°  TSlfloria  de*  Macedoni 
tT  AlefsandtOy  attaccarono  la  fua  vanguar- 
dia > e quantunque  fodero  le  loro  truppe 
con  gran  di  fa  v vantaggio  refpinte , pureflì 
diterminarooo  di  azzardar  il  tutto  più  to- 
fìo , che  comperare  colla  fommiflìooe  !a_j 
pace.  Ciò  vedendo  il  Re, fi  accampò  dirim- 
petto alla  porta,  che  conducea  nell^m’ctf, 
acciocché  foffe  ei  pre fio  alla  Cittadella, 
che  cflì  aveano  con  doppio  muro  circon- 
data  , a fol  fine  d impedire  , ch’eflì  non  ta« 
gliaffero  a pezzi  la  fua  guernigione  avan- 
ti la  fua  prefenza.Con  tutto  ciò  ei  non  voi- 
le invedir  la  città  , nè  pretefe  d’aflediarla  , 
ima  ordinò  folo  , che  apertamente  fipubòli- 
caffe-,  eh*  egli  era  pronto  a ritenere  qualfi- 
voglia  T ebano  , che  fi  volefle  unir  con  lui 
in  difela  della  comune  libertà  della  Gre - 
laonde  i T ebani  ancora  dichiararono, 
che  efli  erano  pronti  a ricevere  qualunque 
voleffe  unirli*  e con  loro  , e col  gran  Re_* 
per  combattere  contro  il  tiranno  della 
Grecia  . Ciò  a dir  vero  provocò  ecceden- 
temente SUfsandro\  tuttavolta  fe  voglia- 
mo predar  fede  a Tolommeo  non  diede.* 
e(fo  alcun  ordine  , perchè  fi  defle  i’affafto 
alla  città.  Ma  Perdicca, che  dava  piùd’ap- 
preflò  alle  mura  , conofeendovi  forfè  qual- 
che vantaggio,fubito  tentò  la  fòrprefa  della 

,,  piaz- 
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piazza  , ed  etfendo  fecondato  da  Aminta 
entrò  nella  città.  Alefsandro  vedendo  im- 
pegnati i Tuoi  amici  , fu  obbligato  a folle- 
re  rg li , e cosi  i T ebani  furono  refpinti  fi- 
no al  Tempio  di  Ercole.  Giunti,  che  furo- 
no in  quello  luogo  i cittadini  ripigliarono 
nuovo  vigore  e fpirito  , ed  avendo  di  fpe- 
ratameote  ferito  Perdicca , fi  gittarono  Co- 
pra i Macedoni  con  rifolutezza  tale  , che 
gli  refpinfero  con  grandi/Tima  firage  fuori 
della  cittì  j del  che  accortoli  Aléjjandto 
con  un  frefco  corpo  di  truppe  attaccò  i 
T ebani  per  fianco,  gl  i ruppe,  ed  entrò  nel- 
la città  confufamente  inficine  colla  guar- 
nigione che  fuggiva  , e dopoaver  fatra__, 
una  ben  fanguinofa  firage, prefe  la  città  d* 
alfalto  . La  guernigione  de’  Macedoni 
ufcendodalla  Cittadella  , contribuì  non 
poco  a quello  avvenimento , il  quale  tutto 
che  gloriofo  folle  per  Alefsandro , fu  non- 
dimeno efìrema mente  fatale  per  gli  Teba- 
ftiti  quali  per  piu  ore  furono  fempre  ma  cel- 
iati^ difirutti,  fenza  riguardarli  punto  nè  a 
fello, nè  ad  era*  Dopo  fu  tùtra  rafa  Ja  cittì, 
eccetto  fidamente  la  caCadiPindaro  famo- 
io  poeta  tra  per  Jo  gran  merito  della  fua  per- 
io na,e  per  efTere  fiato  egli  il  primo  ad  enco- 
miare AleJJandrv  per  Re  dìMaccdoniai  cir- 
co- 
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«ottanta,  che  fu  anche  ben  di  pelo!  co)  Tua 
facce  fsore  (o) . Le  terre^ccetto  quel  lische 
«rana  desinate  ad  ufi  feJigiofi,furono  divife 
fra’foldati,  ed  i prigionieri  venduti  furono 
per  jichiavi;  per  lo  che  quattrocento  qua- 
ranta talenti  furono  introitati  nei  teforo 
Reale.  Tutto  ciò  però  non  oftante  » ebbe  ii 
Re  cura  di  colorire  una  tale  fìraordinaria 
feventà  ,con  procurarli  un  decreto  degli 
Anfitrioni , in  virtò  del  quale  aveffe  avuto 
la  facoftà  di  far  quello  , da’  elfo  di  già 
aveva  intenzione  di  fare-yfotto  preteso  , 
che  i Tetani  e (feDdofr  collegati  coi  gran 
Re  , erano  divenuti  nemici  a ‘Greci  i per 
Jo  che  il  decreto  fu  fatto  con  una  efpref-1 
fa  proibizione  a qualunque  Greco  di  ciaf- 
tendere  , o proteggere  alcun  T ebano  fi 
Ma  pur  nondimeno  bifogna  confelfare  , 
che  quelli  generofi  T ebani  combatterono 
foiamente  per  la  libertà  , ricufando  quar. 
tiere  , e provocando  i Macedoni , duran-  - 
te  il  Tacco  della  Piazzi  , a privar  loro  di  * 
vita  , Rimandola  non  fblo  di  niuo  valore  , 
ma  eziandìo  inutile  e di  fovèrchio  pefo, 
qualora  fi  teneva  ad  arbitrio  d’ un  Pa- 
drone* >.  > - ” 

i , -x  Per 

. • ' * * • • • . f - - ' 

(o)  Arrian%  l,i.  c.y.  Dio.  Ceryfifi.  orat . 
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Per  moflrarel’  ifìeffa  apparenza  di  ze« 
lo  per  la  libertà  della  Grecia  , /H e jja fl- 
etto ordinò  , che  lì  fodero  rifabbricate  le 
città  di  Orchemeno  , e Platea / dando 
Speciali  ordini  di  abbellir  ed  ornar  Platea 
a contemplazione  della  generofa  cord  ot- 
ta de’  Tuoi  abitanti  , quando  Paufania 
diede  nelle  lue  vicinanze  quella  decifìv^ 
battaglia  , che  dift ruffe  affatto  Je  fperarzQ 
Perfiune  j quella  condotta  di  /Uejjandra 
ri  empi  di  timore  tutti  gli  Stati  della  Gre- 
cia • Gli  Elei  refìituirono  i loro  efuli , 
perchè  effi  erano  Tuoi  arpici  j le  città  dell* 
Etolia  implorarono  la  lua  clemenza  con 
una  delle  piu  erodi  e foromelìì  ve  amba-* 
feerie. E tanto  fu  degli  dtcniejì  il  terrore, 
che  fi  refero  in  certo  modo  ridicoli  celia 
condotta  che  tennero  \ poiché  mandarono 
a complimentare  il  Re  per  lo  faivo  ritor- 
no delia  fua  fpedizione  contro  i Barbari^ 
come  anche  ad  affìcurarlo  del  loro  gran 
piacere  , per  aver  galìigati  i ribelli  Tebar 
iti  (p)  - /. IleJJufidro  tutto  prefe  in  buona 
pai  te  , folo  domandò  loro  in  una  lettera, 
che  gli  fodero  dati  in  roano  Demoffene  , 
Uc  urgo , lperà?  , P tlituclo  , Carete  , 

Cari • , 

' 

* * , * • , , 

(p)  Dfofl.  Si  cu  l.  ubi  Jvf.  Plot»  ubi  fup* 


1794  Ly (fi ori  a ^'Macedoni 
Caridemo , E fialte , Dìotemo  , e Mero- 
de , allegando  coloro  per  Autori  di  tut- 
te Jedjfavventure  accadute  nella  Grecia, 
dopo  il  tempo  che  ii  fuo  Padre  Vilippo  era* 
flato  eletto  per  Geoera  le  : una  ta^  richie- 
da pon  adempirono  gli  Ateniefi  , tut- 
toché Focione  gli  avelie  configliati  ad 
empierla  . Queftoperò  fi  dovette  alf’ar. 
te  dell’  Orator  Demade  , il  quale  avendo 
prima  proccurato  un  voto  a favor  delle_j 
Perfone  domandate,  propofe  un  tal  decre- 
to, che  pacificar  potelfe  Ale  fiandra  ; e 'I 
fenfo  di  queflo  era  : che  gli  Oratori  fi 
darebbero  fottomefli  alle  leggi  della  loro 
Patria,  e che  gli  Ateniefi  aveflcro  dovu- 
to punirli  squartar  a compari  fiero  colpevoli, 
Demade  fletto  fu  il  capo  de’  Deputati  , i 
quali  prefentaronoqoeflo  decreto  ad  Alefil 
fiandra  fi  nel  tempo  fielTo  furono  incarica- 
ti di  far  altre  richiefle, cioè, che  non  ottante 
un  altro  decreto  che  vi  era,fo(fe  lor  permei 
iodi  ricevere  i Tetani  fuggitivi  , e che  in 
avvenire  volefle  il  He  guardargli  , come 
iuoi  fedeli  alleati  . Alefiandro  defide- 
randofar  moflrad’un’  eflraordinariattima 
verfo  gli  Ateniefificcordb  loro  quanto  ri- 
chiedeano , Colo  voi  le, che  da  fe  fletto  foffe 
andato  in  bando  1 ’ Orator  Caridemo  ; per* 

iucche 
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lacchèquefli  immantinente  portofii  da  Da- 
rio.Demade  poi  fu  da  iui  trattato  con  com- 
piuta civiità  , anzi  fu  aflicurato  , che  i Suoi 
cittadini  più  non  avevano  a temere  (q). 
Sii  tal  punto,  febbene  nella  fioria  di  Ate- 
ne avedìmo  noi  dato  un  diverfo  raggua- 
glio di  quello  argomento  (r),come  pub  ri- 
cordarli il  Lettore  ; nondimeno  abbiso- 
gna , che  quella  varietà  non  s’  intenda_j 
fortita  per  incuria , o abbaglio  , avendo 
autorità  degli  Antichi  Autori  per  J’  una  , 
e l’altra  relazione:  e in  considerando  il 
j Lettore  le  citazioni,  facilmente  diScernerà, 

I perchè  abbiamo  quello  inferito  nella  fio* 
ria  Ateniese  , e quello  nella  Macedonica  ; 
eflendo  parer  comune  predò  tutti  gli 
Autori , che  ’J  He  era  mefìo  , e grande» 
mente  gli  difp/acevano  i danni  fatti  a Te- 
be\ài  tonache,?  lutar  co  ci  fa  fapere,cheei 
dopo  giammai  non  ricusò  veruna  richieda 
fattagli  da  qualche  Tubano  ( s ) ; e nel  vero, 
non  vi  è a/cuna  parte  del  carattere  di  Alef- 
Jundro  meglio  (labilità  di  queda,  che  co- 
me era^gli  violento  nelle  fue  padìoni>così 

era 


. (?)  drriaju  li.  f.io,  Diod.  Sicill.  ubi  fup ♦ 
Vlut.  in  vhCtlex. 

( r)  VrdTfùp  Volli . in  bill.  Alberi. 

{s)  P/ut . ubi /uf. 


1796  UJJfaria  de'  Macedoni 
eia  altrettanto  fermo  nel  ripentiffe- 
ne  ( B)  , ' -• ' 

Stabilita  già  da  luf  in  tranquillità  la 

Creda , Cubito  andoflene  in  Covino , do- 

» • • * » y ■ 

. ' f ■ YQ  l . 


IO  -/ 


(B)  E*  offerì  azione  afsai  giura- 

mene fatta  riguardo  agli  antichi  Sto- 
rici , che  rade  volte  fanno  eft  menzio- 
ne di  qualche  grande,  avve ni mèteo,  fenza 
introdurlo  cogli  angurie  coi  prègnofiici  r 
Quanto  adii  i Critici  fogli  ono  giudicare 
fecondo  la  loro  propria  prevenzione  $ dap- 
poi chè^fe fanno  ejjì  qualche  concettò  di  ta* 
li  toje \ Ì allora  fenza  fallo  diranno  he  ne 
gli  Antichi  5 nel'  cajo  contrario  avranno 
certamente  to*té  \ 0 almeno  non  preflano 
credenza  verttiia  & quelli  fatìi\  febhcne 
raccordati  fieno  da  loro  . Quefto  fecondo 
giudizio  è in  realtà  per  un  verJòyiUiii- 
giuriofo  alla  lor  memoria , ài  quel  che  no* 
fta  il  primo, poiché  il  dire  i che  UtàùórAb 
feri  ve  cil> , che  fa  ejjerfalfo , V ìflefso  è * 
che  dire  efser  egli  ingannatore  ; cih  che 
per. verità  è uno  forno  e rimpvQccio  trpp' 
po  grande  che  mai  far  fi  pofsdad  wyìo- 

' riqo^ 
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ve  in  una  generai’ AfTemblea  degli  Srafl 
della  Grecia , diede  con  ogni  efaetezza  gli 
opportuni  ordini  e ftabilimenti  a tutto  ciò 
ch’era  della  Tua  incombenza,  ed  in  rappor- 
to della  Tua  dignità  , come  Genera! illìrao  . 
Qui  ei  riceve  i complimenti , non  meno  de* 
divertì  Sfati, ma  altrtsi  de’pià  illudo  Per- 
fònaggi  della  Grecia , e per  valore  , e per 
Papere;  fra’  quali  molti  non  riputarono  co- 
Voli'Lib.i.P.t»  Yyyyy  là 


rico ; là  dove  la fuperJU%ione^cb' è l' impu- 
tamelo nell'  altro  cafone  una  mera  urna - 
na fragilità,  e lieve  pregiudizio  reca  al 
fuo  carattere  * Ciò  premefso  , pafsarem 
noi  a favellare  di  quefte  ftniftre  appare» - 
ze  ideile  quali  fa jfi  dagli  antichi  menzio- 
ne 1 come  predicenti  la  caduta  di  Tebe  * 
d dice  pertanto  Diodoro,  che  nel  Tempio 
di  Cerere  ft  of servava  una  fottilijjima. _* 
tela  di  aragno  , la  quale  ft  fpandea  sì 
largamente  , quanto  un  mantello  , e rap  * 
prefentava  Varco  baleno  in  una  circonfe- 
renza arcataifopra  di  che  mandati  furono 
i Deputati  aconfultar  VOracolo  in  Del/i , 
perjaper  dal  nume  ciò  che  quella  fgni fi- 
cava . La  rijpofia  fu  > * 4 


.1^9®  VTftorìa  de*  Macedoni 

t • ' 

Quefla  tela  è un  fegno  efpreflo  del 
Cifefa,  o Beoti  a 

II  quale  , prima  riguarda  a^;  e poi 
.*•  . agli  altri  # 

“ \ . . -* 
f ' • 

h*  Oracolo  , nel  propio  lor  paefe  f pre- 
gi quejli  verfi  nel feguente  modo: 

. ‘ » 

- # * * , 

> Una  tale  rifpofìa  addita  Ja  perdita  di  una 
parte  , e la  vittoria  deli’  altra  . 

Accadde  qucfìo  circa  tre  me  fi  avanti , che 
intraprende/se  la  marcia  Aieffandro.  C/V* 
ca  il  tempo  del fuo  arrivo  , le  fatue  nel 
foro  fudarono\  di  forte  che  vedeanfi  j 'opra 
di  loro  bengrofse  gocciole  di  /udore  . Nel 
lago  di  Onchefto  fi  udivano  gli  urli,  e’mu- 
giti  de’buoi .»  Le  acque  in  Dirce,  mutando 
i Inatto  colore  ) fi  videro  d'  un  color  fan - 
gnigno  \ e venne  avvi fo  dal  Tempio  di 
Deifi  , che  il  tetto  fabricato  dai Te ba ni  » 
dalle  fpjogli e de' Bocunuera  tutto  fparjo  e 
lordato  di  f angue  * Coloro  , feguita  a ra- 
gionare il  nojlvo  Autore he  (indiarono  la 

ftie- 

■ ' V'  ' ' 
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Spiega  di  tali  cofe , 

tela  additava  V allontanai 
Za  de  Dei  dalla  loro  città  ; che  il  colore 
vano  dell1  arco  balenale  V grondante  fu- 
d°re  prejagivuno  eji  reme  mi  ferie  , eàif- 
JtnJior.t  j c che  il  tetto  del  Tempio  tinto 
e macchiato  di  /angue  , di notava  , che  la 
citta  a crebbe  fi /off,  tre  , e Jlrjge  , * ver- 
samento dtfangu^eòe  perciò  concia  deano 
ejser  ucpo,cbe  i Pebaoi  ave  fiero  l'atto  un 
ai  c camola  mento  , e non  già  che  tirato 
avejsero  le  coje  loro  tant  oltre  , onde  poi 
wjcite  lorfo fiero  non  meno funefte  , che 
J^ta  i ( i ) . Di  fatto  Jpmbra  non  efser 
egltno  of fatto  degnidi  compafione\  dap- 
poiché allora  quando  Aletàndro  domandi 
chefoltanto  ceduti  gli fojtero  Fenice  , e 
'Proti te  , cb' erano  fatila  confi  dell ’ or. 
Cfone  de' fuoi  ufficiali  , effi  gli  rifpo - 
Jeroghe  loro  mandato  pr:ma  avefie  /inti- 
patro,  eFjiota  (a)',  di  modo  che  con  s) 
J fitta  rijptflajì  tirarono  addo  (sola  prò. 
pr/a  dijiruzi one .Sono  per  verità  Con  ogni 
t /altezza  ricordate  dal  no/iro  Arri  ano  le 

Yyyyy  * w- 
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(1  Diod.  SicaJ.  BiòKoth.  l.xvii.  Ólymp. 
cxi-  z.  f 

(2/  Fiut.  in  vic.-AIex,  *v  ^ 
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€ irujtar.ze  , onde  fu  accompagnato  il fac- 
co  ài  quefia  città  ; e /ebbene  generai • 
mente  parlando/ a egli  uno  feri  t terre  mol- 
tof accinto  ne/uoi  racconti  , nel  raccon- 
tarci però  dt  tale  città  l'eccidio, e la  ruina 
ft  ai  lunga  , e mojira  , che  fu  ella  la  più 
terribile , di  quante  mai ftfienute  n'avefi 
f e qualunque  Monarchia  fino  a quel  tem- 
po i concbmdendo  così  lafua  defertzione , 
Dicejì  % che  fofsero  e fi  fiati  avvertiti 
della  ruina  di  Uro  città  , quantogrande  , 
altrettanto  terribile  da'  fubitanei  prodi - 
gj  del  Cielo , de’ quali  tutti  fecero  ejjt  po- 
co conto,  finché  dopo  l’etento,riducendof e- 
a memoria  , sforzati  furono  a c on- 
fefsargli  adempiuti  (j) . Quefio  autore  , 
quantunque  fi  a afifiduamente  citato  , come 
quello » che  fucea  poco  conto  degli  augurj  , 
e che  aveva  una  cattiva  opinione  d'  ogni 
fotta  di firavaganze  , puve  que/ìa  idea  » 
che  ft  hà  di  lui  fembr a efserft  temeraria- 
mente conceputa.  Egli  di  vero  ne  fa  men- 
zione con  più  riferì  a e moderatezza  di 
Diodoro , o Plutarco  , e di  quefìoé  afsai 
chiara  la  ragione  > dappoiché  fu  egli  uno 
fcrittorepiù fretto  e compendiofo , e tut - 

, ' ’ ta 

\ * * i 

($)  Arrian.  J.i.c.p.  \ . . . 
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fa  indegna  del  proprio  effe re  d’ imprende* 
re  Junghiffimi  e difafìrofi  viaggi  per 
venirlo  ad  ofsequiare  (/) . Biogene  perb 

Yyyyy  s di 

(t)  Dì  od.  Sicul.  ubijup. 


to  intento  a non  dtjfaccarjì  punto  dai Juù 
f oggetto  -,  ma  pur  nondimeno  in  certe  occa - 
/toni  particolari  da  qualche  faggio  » 
e di  augurj  , e di  prodigi  fenza  alcun 
fegno  però  , dal  quale  accorgere  ci  po- 
temmo , non  doverft  a quelli  pr e fio- 
re nò  credenza  , nò  rifpetto  alcuno  , co - 
me  puh  ben  vedere  il  lettore  dal  luogo 
poc anzi  citato.  Fin  qui  ferr.bra  , cbecico- 
Jìringa  il  dovere  di  dire  riguardando  al- 
la verita\  perché  quanto  alla  credenza  di 
quefe  cofe, punto  non  ci  cale  d' ingerirci  in 
tal  materia  . Quejìi  fatti  o accaduti  fono  , 
o no  t fe  accaduti  , e tenuti  furono  di  cat- 
tivo augurio  y non  deve  affatto  efier  bia - 
ftmato  uno  fori  co,  perchè  faccia  ricordan- 
za di  effi  , o delle  loro  interpretazioni  . 
Sono  ef]  tanti  punti  , che  d' avanti  cefi 
mettonoy  i quali  pojjtamo  noi conftderare  , 
come  piU  ci  riefee  in  grado  , e pojJJamo  de  * 
cidergli  a nojtro piacimento , 


/ 
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dì  Siriope  fiJofcfo  , che  allora  ritrovava!] 
in  Cranio  Tubòrgo  di  Corinti  , neppure 
degnufir  eli  v if: tare  il  Re  , del  che  raggira, 
ghato  Alefsawro  , piacquegliin  perfora 
vifìt2rlo,e  giunto  che  fu  in  fua  cafa,  vide, 
che  Diogene  lecondo  il  fuo  coffume  fla- 
va a giacerfene  lui  fuolo  , fcaidandofì  al 
Sole;  in  queffo  mentre, vedendo  il  filofofo, 
cinto  il  Re  da  quei , che  I’  accompagnava. 
no>alzofli  un  poco  , e guardò  Altjsundro  . 
Jl  Re  colla  l'uà  innata  civiltà  gli  domandò, 
fe  avea  bifognorìi  qualche  cola?  cui  rifpo- 
lè  Diogene  ; l orni  , che  vi  fcunzafìeun 
poco  , affinché  potejjì  iogodere  il  lume  del 
Sole . A tal  detto,  qual  effetto  d'un’altiera, 
e fantaff  ica  rifpofla  , e difpofi^ione  di  ani* 
irò,  diederoneile  rifa  coloro  , che  (lavano 
d’atferno  ad  Al>JJandro  . Ma  il  Re  con 
gravità  ripigliò  ; Se  io  non  fojjì  AieJJafr 
dro,  dtf/dererei  ejjer  Diogene  . li  fenfo 
delle  quali  parole,  come  vien  da  Plu- 
tarco interpetrato  , era  , che  fe  egli 
non  fotte  flato  capace  di  fiJcfofare_» 

attivamente  , averebbe  preferito  il  Tape- 
re  l'peculativo  agli  crdinarj  impieghi 
delia  vita,  fiquefìo  è il  più  verifìmile  , fe 
pur  non  vogliano  dire  , che  fia  il  piùgiuffo 

fen- 

• » l • - x.  Vi  . . , „ • • 
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fentè  ,che  poffia  a tal  punto  applicarti  ( u ) 

Ella  è co  fa  certa)che  noi  dobbiamo  tèmpre 
contiderare  accuratamente, e con  fomma  di- 
ligenza i detti  degli  antichi  a noi  trasmefiì, 
per  timore  di  non  buttare  un  diamante-» 
per  una  vii  pietra, non  fapendo  la  maniera, 
onde  foogliarlo  dalla  Tua  primiera  ,ed  ap- 
parente rozzezza  . Indi  licenziatati  in  Co- 
rinto  I*  aflen.blea,  ritornoffene  il  He  colli 
Tua  armata  nella  Macedonia . 

In  JEgec  tenne  egli  un  gran  Configlio  di  Preparar' - 
fiato , e di  guerra  , affine  di  elaroinare  ben  v!  a‘ 
bene  ,e  prendere  gli  opportuni  mezzi  per  fandro  jer 
la  Tua  fpedizione  vertè  dell’  Afta.  I piu  ^ l»vaJ!nri'i 
gravi,  ed  a (fen nati  fra’  fuoi  contiglieri  era-  * * ia  * 
no  Antipatro  ,e  Parmenione  , de’quali  fu 
parere,  che  ei  doveffie  prima  ammogliarti, 
e procrear  eredi  alla  corona, e pofeia  penfa. 
re  alle  ffran/eri  fpedizioni . 11  Re  non  pure 
ditèpprovòquefio  lor  configlio  ; ma  ezian- 
dìo ogni  progetto  d'  indugio  e permanen- 
za j poiché  dicea,  che  efficndo  fiato  eg li 
dalla  Grecia  feelto  per  fuo  Generale, 
ed  avendo  eziandìa  ragunata  quell’  ar-y 
mata  veterana  , che  fatto  la  feorta  di  fuo 
padre  avea  fatto  delle  tante  conqui- 
ste non  iftimava  efpediente  difìarfene-* 

Y y y y y 4 ora 
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1804  L'IJìorta  de'  Macedoni 
ora  sfaccendato  in  cafa,  coll’  ammogliarli, 
cprocrear  de’figIiuoIi(w).Per  la  qua]  cofa 
offrì  fscrificj  a Giove  Olimpo  , e rinnovò  i 
giuochi,  che  dai  Tuo  predeceffore  Archelao 
eranfi  ifìituiti  . Celebrò  parimente  de*  fa- 
crifi/j  in  onor  deiJt  Mule  , confecianbo  a 
ciafcuna  di  effe  un  giorno  . Dopo  tutto 
quefìo  fece  delie  fede  , e diede  lauti  defina- 
ri  , ammettendoaila  fua  propria  favo  a_» 
niente  meno  , che  cento  de* futi  amici , fra* 
quali  difìriòuì  non  foio  tutte  le  terre  del- 
ia corona  , ma  eziandìo  il  refìo  delle  fue 
entrate,  dando  a chi  un  podere  , a chi  un 
"Villaggio,  e a chi  i dazj  d’un  porto . Offer- 
vando  Perdicca  quefìo  paramento  del 
reai  patrimonio  , di  cui  effo  ricufava  di  ef. 
fer  partecipe  , fì  fece  a domandare  al  Re  ; 
cofa  mai  a fe  medfimo  avea  riferbato  ? 
Le  fole  miefperanzeì  rifpole  Alejf andrò  $ 
Afflai  bene^b  Sire , replicò  Perdicca  , voi 
adunque  non  dovete  aver  a male  , che  tra 
coloro  , i quali  dovranno  ejfera parte  de' 
voflri  pericoli > fienvi  alcuni , i quali  defi- 
deranoper ' anco  entrar  a parte  delle  vo- 
Jìre  fperanze  {x) . 

Cooi- 

( w)  Di  od.  Sicuì.  ubi  fup. 

(xj  Vìod.  Si  cui.  ubiJujp.Plut . iu  vii,  Al  ex • 
Arrian.  l.i.  c.iu 
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Compiute  al  Ja  fine  quelle  fefle  , fu  ordì-  Racconto 
nato  all  armata  di  ragunarlì  , affine  di  paf -delle  Jue 
far  immantinente  nt\V  Afta.  Circa  il  tiu-1ruMe  a 
mero  pero,  che  componeva  una  tal  armata, 
in  ni  un  modo  convengono  gli  Storici-  At- 
ri ano  afferifce  , che  v’  erano  trenta  mila-»* 
fanti,  e cinque  mila  cavalli  in  circa.  Dtodo- 
ro  Siculo , è più  efattoe  particolare  sii  que- 
llo punto  i poiché  vuole,  che  vi  erano  tré- 
die'  niila  fanti  Macedoni  , fette  mila  degli 
Stati  confederati,  e cinque  mila  mercenarj  , 
i quali  davano  lotto  il  comando  di  Parme- 
tttone  . Degli  Odrijìani  , Triballiani  , ed 
] litri  ani,  ve  o 'erano  cinque  mila,  e degli 
Agriani  , eh’  erano  folamcnte  di  dardi  at» 
mari, mille.  Vogliono perògeneralmente « 
che  ’l  nofìro  Autore  prenda  abbaglio  nel 
fuo  primo  numero , e che  in  luogo  di  tre» 
dici  poner  ei  dovefle  il  numero  di  dodici 
mila  Macedoni  , attefo  in  tutto  , alierifce 
Diodoroitrenta  mila  fanti . Puol’effere  pe- 
rò, che  in  quella  fomma  fienfi  ommeflì  gli 
Agri  ani. in  quanto  poi  alla  cavalleria, ei  di- 
v ce  , che  ve  n’ erano  mille  e ottocento  co  - 
mandati da  Filata  ,ed  altrettanti  T effetti 
fotto  il  comando  diCallas.De’diverfì  Sta- 
ti della  Grecia n’erano  fècento  condot- 
ti da  Eurigio , e nove  cento  T racj  , e 

Veo-.\ 
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i *<)<$■  L'IJforta  ^'Macedoni 
Pconiant  , i quali  fervevano  di  vanguar- 
dia Tetro  la  direzione  di  Caffandto . Se- 
condo una  più  moderata  e bafTa  computa- 
zione è parere  di  Plutarco, che  aveva  Aief- 
Jandro  trenta  mila  fanti , e cinque  mila  ca- 
vali; ,e  fecondo  il  più  largo  computo,  tren- 
ta quattro  mila  fanti,  e quattro  mda  caval- 
li. in  quanto  alfuo  fondo  per  lo  pagamen- 
to dell’  armata , dice  Ari fi  obolo , che  non 
avea  più  di  fet'anra  talenti.  Onc/tcrito  pe- 
rò, che  ritrovavafi  per  anco  in  quella  fpe- 
dizione, afferma, che  ilRe  non  folo  non  ave. 
va  i fettanta  talenti, ma  eziandio  afferma  , 
che  n’ era  debitore  in  dugento.  Rifpetto 
alle  provifioni,ve  n’erano  a fufficienza  Col- 
trato per  lo  fpaz/o  di  un  mefe  . Antìpatro 
fu  lafciatoin  dietro  nella  Macedonia  con 
.dodici  mila  fanti  , e i yco.  cavai  li  (y). 
Giufiino  dice  , che  Alejjandro  a fine 
d’ impedire  ogni  difiurbo  , chepofeana- 
feere  nella  fua  affenza,  ordinò,  che  fi  ucci- 
deffero  tutti  coloro,  chea  lui  fembravano 
fofpetti , tutto  che  fotfero  di  fangue  rea- 
le (a).  In  queflc  però  non  merita  Giufìino 
la  menoma  credenza,  roentre,nè  Diodoro  , 

ne 
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re  Arrianoi  nè  Plutarco  ,nèa!trofia  Gire- 
co,  fa  Latino  dorico  , fa  menzione  d’ un 
tal  fattoi  folo  Tappiamo  di  certo,  che  il  Re 
livelle  tenuto  a freno  ina  madre  Olimpia  , 
per  aver  maiamente  trattato  Cleopatra 
nella  Iba  afTenza  fa) . 

JElìendofi  già  radunata  I*  armata  in  Am-  AlefìTandro 
Ti'foliy  marciò  eidi  là  fino  a I Tiro  bocca  ture/*#*  ne H 
del  fiume  Strino*,  edattraverfato  eh1  eb- £^efp°nto* 
b;  il  monte  Pangeo,  s’indrizzò  per  ladra- 
dadi  Abderae  tragittando  il  fiume  Ebro > 
palsò  per  io  paefie  di  Pectis  t dopo  lo  fpa- 
zio  di  giorni  venti,  giunfe  in  Stjìos\  quia-  / 
di  fi  portò  ad  Eleo , ove  celebrò  de’ fia- 
crifizj  aiJa  tomba  d\Protefilao  , per  elfier 
te*!}  fiato  il  primo  fra’  Greci  , nell’  attedio 
di  Troja^he  pofe  il  piè  nel  lido  Apatico  ; 
e ciò  fece,  «'ffinchè  quello  Tuo  approda- 
mento  fiortifle  più  propizio  di  quello  dell' 
lime  , cui  facnficava  , il  quale  poco  dopo 
fu  dato  a morte  . La  maggior  parte  dell* 
armata  , che  dava  fiotto  iJ  comando  di 
Formentone)  , s’imbarcò  a SfJi°s a bordo 
di  uoa  flottta  di  cento  letfcnta  galee  , che 
aveano  tre  ordini  di  remi  , fuor  d’altri 
piccioli  battimenti . A le/s  andrò  medefimo 


(a)  Pitti,  de  virtul%  Me*. 
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i$o8  JjlJìoria  de' Macedoni 
fpiegò  vcJa  da  Eleo  , e giunto  che  fu  nel 
mezzo  de U*  Ellrjponto  , offerì  un  vitello  a 
Nettuno  , ed  alle  Nere/dì , fpargendo  nel  < 
tempo  fieffo  una  libazione  da  una  tazza  (T 
oro,  ed  avvicinandoli  al  lido,fpiccò  un  gia- 
vellotto che  ficco  Hi  nella  terra, pofcia  veffi- 
toh  compiutamente  degli  arnefi  militari  , 
iàitò  fuJla  riva,  innalzò  altari  a Giove , 

'l:  'Minerva  , ed  Ercole  , ed  offerì  loro 
de*  fa crificj.  Ciò  fatto , fe  ne  pafsò  ad 
. llium  (b) . 

r/TeJfr1  r Strabone  ci  fa  fapere  , che  nel  tempo  , 
fAfiziin  C^e  dleffandro  portoflì  in  quello  luogo  , 

Ilio  , Poco  differiva  da  un  villaggio  , ed  era  di- 
Plinto  folamente  per  un  picciolo  Tempio  , 
dedicato  a Pallade  . Qui  ei  offerì  facrifizj 
< agli  Eroi  fepolti  nelle  vicinanze,  e fpecial-  ■* 

• mente  ad  Achille , da  lui  dichiarato  parti- 

colarmente felice  per  due  capi  ,e  per  aver 
avuto  Patroclo  per  amico,  ed  Omero , che 
fcriffe  le  fue  azioni  . Efejìione  per  fegno 
delia  Aia  amicizia  verfo  di  Alefsandro  x 
adornò  di  fiori  la  tomba  di  Patroclo  . Do- 
po di  che  offerì  il  Re  de5  facrifizj  in  onor 
di  Minerva  , e facendo  calar  giu  dal  fuo  , 
Tempio  alcune  armi  , che  ivi  erano  fiate 

appe- 
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appefe  fin  dal  tempo  della  guerra './>„/ </- 
na^  in  loro  vece  vi  consacrò  le  Tue  . Offerì 
anch'e i de’fiicrifi?jallofpirJto  di  Priamot 
affine  d’allontanar  l'ira  di cofiui, per  ragio- 
ne della  fua  propria  dipendenza  da  Achille. 
Abbiaronoi  fiimato  ben  fatto  di  narrar, 
particolarmente  quelle  cofe,  acaufa  che 
e fie  grandemente  giovano  a far  roofira__» 
del  genio  e del  temperamento  d’ un  tal 
giovane  Eroe>poichè  da  quelle  chiaramen- 
te fi  arguisce,  eiler  egli  fiato  un  zelante  of* 
fervatore  de’  religiolì  riti  del  fuo  tempo  , 
anzi  aver  avuto  un  fomnoo  riguardo  ept 
decoro,  ed  all* ordine  in  ogni  cofa  , che 
operava  . Di  fatto  prefe  egli  lefue  regole 
di  guerra  da  Omero , e fuperftiziofamente 
aderiva,  non  meao  alle  mafiìoje,  ma  altre- 
sì a’cofiumi  dal  cennatoAutore  mentovar  ij 
e così  in  vece  di  C*lcbas^  che  era  l’augure 
de*Grm,aveva  egli  Artjì  andrò  il  Telmef- 
ftano  per  fuo  indovino  , fenza  la  cui  con- 
fulta,  non  permetteva  , che  fi  folle  pollo  in 
opera  cofa  alcuna  d’importanzav  e rilievo  . 
Efefìione  era  il  fu oPatroc/o  . Molte  altre 
colè  di  fimi]  forta  , qui  potremmo  raccon- 
tare,fe  la  natura  di  quell’opera  non  richip- 
delfe  una  brevità  , la  quale  non  potrebbe 
aver  iuogo,qualora  noi  voiefilmo  piu  lun- 
ga men- 


jfrio  L* ìfloria  <&’ Macedoni 
ganoente  difenderci  sò  queftj  argomen^ 
to(c)(.C).  . . 

Alef- 

(c)  Diod.  Arri  an, ubi  fup.VhtJn  vii. Alex» 


V — V 

(C)  Non  pofe  punto  in  non  cale Aleflao- 
dro,flè  trafcurò  nell*  intraprendi  re  la  fu  a 
fpédizione  di  ricorrere  , fecondo  il  f no 
J olito  cojìume , a confiti  tare  gli  Oracoli  • 
Dopo  la  dijhuzione  di  Tebe/? portò  egli 
inperfona  in  Delfo  ; ma  perchè  vi  giun- 
fe  in  tempo  , che  era  tenuta  infaufio , e di 
mal  augurtoja  facerdotefj'a  ricusò  dì  fare 
il  fuo  ufficiosa  qual  cofa  reggendo  //Mace- 
done, tirella  per  forza  nel  T empio , ed  el- 
la alla  fine  ponendoft  a federe  nel  tripode 
pronunziò  quefi e parole  per  modo  di  jcufa^ 
giacché  trapalava  V antico  ed  invec- 
chiata coftume  del  Tempio  . Mio  figliuo- 
lo ttf  fei  invincibile  . A tali  parole  alzò 
Alefandro  forti  le  grida  - Accetto  io  la 
rifpoft a (4)  , nè  volle  afpettarne  altra  • 

- Vi  ha  di  alcuni yc he  penfano  efier  queflo 

" ■ un 
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(*} Phtt.  in  vit.  Alex, 
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AJefTandro  continuo  ia  Tua  marci  a ver- 
fo  del  fiume  Granico , fènza  incontrare  al- 
cuno confiderai) ile  accidente  , eccetto  fola 
la  prefervazione  della  città  di  Lamp/aco\ 
qual’egii  determinato  avea  di  djflruggere 

per 

” \ \ < ■ » ••  — t • 


un  atto  d* irrelt gì oftà  \ laddove  era  egli 
molto  lontano  d'  effer  tale  . Le  /abitane* 
ed  improvije  ri/pofie  tenute  erano  fempre 
mai  da'  Greci  per  oracoli  , fe  perì)  erano 
effe  applicabili  alle  co/e^ delle  quali ft  ri 
cercava  , come  noi  altrove  diffu/amente 
dimo/ìreremo . O dice  Amano  , che  nel 
punto , che  celebraronfi  in  fjge  i Giuochi 
Olimpici,  giunfe  avvt/o  , che  nel  monte 
Pi  cria  Judar  ve  dea  fi  la  ftatua  di  Orfeo  * 
, Gli  auguri , e gl*  indovini  di  vifi  erano 
circa  una  tale  /piega  . Arifìaodro  perì)  di 
Telndflos,  il  quale  , come  o/fervato  ab  * 
biamo  nel  te/ìo  era  il  Caichas  di  Alefsao* 
dro  con  /uà fcgucntc  interpc  trazione,,  /$• 
dòlo /pirito  del  Re  : Sire  non  vi  djflur- 
bate  , et  dijje  > iffudar  della  ftatua  dinota. , 
che  faticheranno,  e foderammo  i poeti  tut- 
ti ne]  defcrivere  , e tramandare  a’  poderi 

! le 


1 8 1 2 L * Iforia  de'*  Macedoni 
per  cagion  della  fua  aderenza  co’  Perfiani. 
Anafjìmenc  illuftre  iftorico  ben  conofciuto 
nella  corte  di  Filippo , e ch’era  da  Alefsan - 
' dro  grandemente  /limato  , li  fece  d avanti 

a lui 


Je  vofìre  eroiche  getta  ( j)  . Sei  mentre 
ebe  Aleflàndro  facea  fua  dimora  in 
Troja , ilfacerdote  di  Minerva , ofervato 
avendo  la  fatua  d’ Ariobar  zancs  luogote- 
nente del  Re  di  Perfia  , effer  caduta  nel 
Tempio  ,ed  altri  portento/!  fgni  , diffe 
al  Re  : chef  e et  combattuto  aveffe  nella 
Frigia , avrebbe  guadagnato  una  gran 
vittoria , ed  ammazzato  avrebbe  di  fua  . 
propria  mano  qualche  uffizio  le  di  di  fin- 
zione %e  leggermente  farebbe  fiato  ei  me- 
defimo ferito  ; eque  fa  fi  fu  la  ragione  , 
cbefpinje  Aleffandro  a cingerft  del  l'ar- 
ma dura  confecrata  nel  Tempio  di  Pal- 
Jade  , ed  a laf darvi  la  propria  (6)  - Se 
porger  vogliamo  fede  ad  alcuni  autori , 
lunga  pezza  di  tempo  avanti  quefle  coje 
tra  fata  predetta  la  def  razione  del  Per- 
dano 

f5/  Arrran.  U.  c ir.  Pluf,  obi  fup. 

<<?;  Diod.  Sicul.  ubi  fup. 
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1 lui  nella  ftrada  , implorando  la  Tua  cle- 
menza a prò  de!  lungo  della  fua  nafeira  ; 
Ma  lo  fdeg no*del  Re  , era  giuofo  sì  oltre  , 
che  fìando  eflì»  nella  Tua  prefènza  , alzando 
V o/.j  Lib.z  *P. 4.  Z 2 z z z la 


frano  Impera  da  quefìo  Principe-  in  Efe- 
lò  i facerdoti  di  Diana  > allora  quando 
fu  bruciatoti  Tempio  della  Dea, dice  fi  , 
che  avefsero  fparfa  voce  , dicendo  efser 
loro  [enti  mentore  he  nato  era  in  quel  gior- 
no il  conquiftator  dell* AG a , ciocché  era 
vero  di  A leita.ndro^-,/7  quale  allora  era  na- 
to (7)  . Puoi  ejsere,  che  quelle  tntelpetra- 
zi  uni  , ed  eziandìo  i fatti  mede  fimi  furo- 
no inventati  lungo  tempo  dopo  la  Ma- 
cedonica conquìda  ; ma  poiché  fervono 
ej]t  a rifebiarare  ivarj lunghi  de'  miglio- 
ri autori  sì  Greci  , come  Latini  , perciò 
uopo  era  , che  in  qualche  parte  fe  nefa- 
eefse  menzione  \ laonde  per  non  intrigare 
il  te  fio  di  sì  fatte  dubbie  zze, abbiamo fil- 
mato a propofto  di  favellarne  fitlitoj 
fervazioni  . (Alot.  2.) 

7 Pluf,  ubi  fup. 

(Not.2.)Non  v’hà  dubbio  veriino, che  di  quan- 
do in  quando  abbia  il  bignorelUpl  O prefagi- 

to 
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ifl  ra  Uìfìorra  fa'  Macedoni 
to  a*  Profeti  folto  fembianze  , e /imboligli 
eventi  fnturi  : così  fattamente  iimbolizzò 
le  quattro  principali  Monarchie  a Daniel - 

10  c.  2.  V.  38.  in  un  Cloloflo  d*  var  j metalli* 
e f*ngo  ammalato,  ed  a Zacchera*  c.t.  v. 
5.6.  8.  additò  le  medelime  in  figura  di 
cocchi  tirati  da  cavalli  variamente  Ci  lento 
Oltre  ciò  diede  a moftra  il  venuto  MES- 
SÌA per  mezzo  di  una  Stella  al  di  {oprai 
comparfa  per  ifeorta  de’  Magi  adorato- 
ri 5 Di  più  le  fcpravegnenti  feiagure  , 
che  fovra/lapo  a qualche  parte  del  ter- 
reno Orbe  con  moflranza  alcuna  fìifi. 
car  fuole  il  Divino  Reggitor  dell’ Voi- 
verfej  Di  qui  è n che  emendo  per  apprettarli 
la  d.'lpietata  Longobarda  gente  alla  volta 

• dell  ^Italia  > ii  videi  o infocate  fchierede’ 

foldati , che  fembravano  fare  /correrie  per  1* 
ariane  le  mura,  che  fa  ngue  grondavano  fui 
pavimento  della  terra  , In  quelli  , eftmi- 
«lianti  ca/ì  non  li  prende  in  finittta  parte 

11  divinare  5 Al  pari  fe  taluno  pronunzia  co- 
fe,  che  vanno  in  confeguenza  per  la  dilpo/i- 
zion  dellecagioni,  donde  l’ origine ricono- 
feono  , tali  tono  gli  eccliflì  ,ovyero  fi  con- 
ghiettura  di  cièche  per  lo  più  fuole  acca- 
dere, come  della  lìccità,o  pioggia  ideila  t 
guarigione,  o morte  dell’inférmo:  Divina- 
ti0 ergo  non  dicitur , ftquts  pranuncierea  , 
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qua  ex  neceffìtate  eletti unt , velat  in plur't- 
bus  i qua  bimana  rat  ione  piano fcì  pojfunt  j 
ncque  etium  Jiquis  futura  alia  contingen- 
ti a-,  Deo  rivelante  cogno/cat:  tuucenim  non 
ipfe  divinata  idejl , quod  divi  nani  ejl^facity 
J'edmagis  , quod  divinum  ejì , fufcipit,  ri- 
flette S.  Tomaia  fo  22.  q.  95.  art.  1.  c.  In 
altra  forma  attentar  la  prec ognofcenza 
del  futuro  5 val’idire,in  un  modo,  a cui  non 
fi  può  giugnere  fecondo  1»  ordine  della  na- 
tura, o rtabilimento della  divina  providen- 
aa,  li  tiene  per  fuperHiaiofo , augurato  ,ed 
ii lecito  , arrogandoli  in  tal  enf  i V umana-* 
mente,  ciò  ch’è proprio  di  DiO 5 ne  vale  k- 
vera  aite,  o difciplnia  confegnirc , ma  fol- 
tanto delulione  , e diabolica  froda  a cuor 
perverto , ed  occeca to  fo!  temente  additare  } 
Impaniato  trovoffi  Cara  Re  di  Caria  .per 
la  falla  credenza  di  poter  prefagir  il  futu- 
ro dal  volo  , borboglio  , e canto  degli  uc- 
celfi  j dal  colore , (ito  , e qualità  delle  iute- 
riora  della  v itti  ma  5 da  fulgori , baleni, 
tuoni  > diede  anco  nella  ragna  Prometeo  da- 
fogni  miferevolmente  ingannato  5 onde_* 
il  Poeta  Efebi  lo. 

Modofque  multo s vaticinali  di  repperi  : 
Qua Jint  putanda  vere  dixi  fomnia  , 

,*  Qua  Jint  viarum  Jìgna^qua  Jint  omina, 

r Z 22222  Tum 
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l8i£  ' Vittoria  Sé*  Macedoni 

T um  diligente r qui  volatus  dexteti 

Sittt  I qu.ijtnijira  nominantur  aliter  • 

Quelli  furono  guida  •,  e fcorta  agli  anti- 
chi Germani , de’ quali  Corti.  Tacit.  lib.  de 
tnor.  Gertn.  attera  aufpicia^Jortefque  ut  qui 
Maxime  obfervant  : fortium  confuetudo Jwi - 
pi  ex:  •virgam  frugifera  arbori  decijam  , in 
Jurculosaniputant  èJ* c.^dé Romani  parimene 
te  l.  2.  annali  Intere à puleberrimunì  augi» - • 
rioni  0H0  aqifi la  petere  Jyfaus  >,  & intrare- 
•vi/a'. Imperai or em  (Cafarem)  ad<vertere , ex. 
clamat  : trenti  di  altri  dildicevoli  modi  per  ì 
inveltigare  i futuri  eventi  fi  fa  menzione 
nelle  fiorie  > quali  tutti  ridicoli  fembrano  ' 
a’  fenfati  Uomini  > coficchè  Catone  il  fenio-  ' 
re  fuor  modo  era  forprefo  dall’ ammira, 
zione  , allor  quando  incontrandofi  qual- 
cuno di  quelli  vani  indovini  Con  altro  pro- 
iettore di  limili  frafeherie  , non ifeoppiaf» 
fero  fcambievolmente  delle  rifa  , e (fendo 
loro  ben  noto  l’anfmìa  j e cicaleccio  , de 
quali  facevano  ufo  5 per  trappolar  la  fchiet-  ••• 
ta  plebe  , vogliofa  di  avere  prefentemente 
avanti  gli  occhi  il  futuro  i da  quelli  augu. 
ri  voile  il  fuo  diletto  popolo  Jfraelitico 
alienare  il  Signore  : onde  nel  Deut  > c.  i8. 
v».  i^.a  cautela  awifolio : Gentes  ijìa  .... 
qugures  , & dmnps  audiunt  : taautem  a 
Domino  Deo  tuoaliter  iqfiitatuses . 
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la  voce  gli  diffe:  Aita {[Imene  , lo  giuro  fa- 
lennemente  , «oo  p«&  #«  £«(/*  alcuna 
fortire  quél  eòe  tu  mi  domandi  . Sire  , la 
mia  riebiefla  ( ripigliò  il  vecchio  Torri - 
derido)  ella  è, che  voi  bruciate  Lumpfaco • 
Or  da  quelle  parole  con  Comma  Tcaltrez- 
• za  profferite,  incantato  AleJJandro  , e nel 
tempo  fleffo  confiderando  il  giuramento  , 
che  fatto  aveva  , ordinò  , che  foffe  rifpar- 
cniata,  e liberata  la  città  (^)In  quello  tem- 
po avevano  i Perfiani  ragunata  una  bea 
grande  armata  nel  Ja  Frigia  , e fra  gli  altri 
comandanti  eravi  Memnone  il  Rodiotto  » 
unica  fperanza  delia  Perjta  , ed  il  miglior 
•ufficiale,  che  Dario  avea  - 1 Perfiani,  to- 
fto  che  fepperò,c|iei  "Macedoni  marciava- 
no a dirittura  verib  di  loro  , fu  parere  di 
Memnone , che  fi  bruciaffe  , e diftruggelTe 
tutto  il  paefe,e  che  fi  foffe  inoltre  trasferi- 
fa  una  competente  armata  nella  Macedo- 
nia ; mai  Per/iani  fidandofialia  loro  ca~ 
valleria  , ricufarono  adempiere  il  fuo  con» 
figlio,  e<J  appellandoli  lungo  il  fiume,  de- 
terminarono ivi  afpettar  l’arrivo  di  Alef- 
J'andro.  Circa  il  numero  poi  , di  cui  colla- 
va l’armata  Perfiana , Giujìitio  ci  vuol 
Z z z z z 3 fot 

{d)  Valer-  Max.  t.  vii*  c. }♦ 
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lSl8  L’  Ifloriaàé*  Macedoni 
far  credere , che  fulfe  flato  rii  fei  cento  mila 
.farti  (ejì  rfrriaiiov uoJe,  che  foffe  cornpo 
ila  di  venti  mila  di  fanteria  , ed’altrettanti 
di  cavalleria,  lo  che  è più  probabile.  D:o- 
<ìoyo  Si  cu  l o io  f<i  di  ditee  mila  di  cavalle-* 
riai  e certo  mila  di  fanteria  . Tutti  pero 
• convengono  che  la  cavalleria  era  frhiera-  # 
ta  in  una  linea  a fronte  della  riviera,  e la 
fanteria  era  ordinata  dietro  loro  che 
.il  finn  e era  rapido  , e la  fponda  i'colcefa* 

T olio  però  i che  d'ejsctndrctu  infor- 
mato delia  (ituazione,  in  cui  flavano  i Per» 
funi  ordinò  ,c  he  le  Tue  truppe  fchierate  fi 
Vollero  inbattaglia.lafanteria  in  due  linee, 
e la  cavalleria  a delira , ed  a finiflra  , ed  il  • 
bagaglio  alla  coda:  Ib  che  fatto  , fi  portò  a 
dirittura  verfo  del  fiume.  Ma  Parmeniune 
-ccncfccndo  la  fua  rifoluta  intenzione  di 
combattere  , immantinente s*  indirizzò  a 
lui  con  quelle  parole  tl  . Sembrami,  mio 
,,  Principe,  di  gran  lunga  elpediente  Tac- 
„ camparci  dapprelTo  aJ  fiume  , mentre 
,,  eflendo  i nemici  a noi  molto  inferiori 
„ di  fanteria,  mi  perfuado,che  non  avran- 
,,  no  coraggio  di  rimaner  tutta  la  notte  ne* 
loro  pofij , e così  efiì  decampando,  pof- 

7*"  k.,  " _ w*»" 

(*'  fìtfl»  vi'!  Jup: 

(f  ) Avviali»  ubi fup*  Di  od»  ubi  fup. 
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damo  noi  attraverlàre  il  fiume  fuJIo 
„ fpurirar  del  giorno  , ed  allora  avremo 
M tempo  bastevole  a prender  tutte  Je  op- 
„ portune  mi  fu  re  , primachéeffì  le  polla* 
»,  no  flabilire  , e mettere  in  efeguimento  ; 
laddove  ora  non  polliamo  pattarlo,  fenza 
1 »,  grande  rifico  e pericolo  . Poiché  » 
»,  come  potremo  menar  i nofìri  faldati 
»,  a guadare  una  riviera  alla  villa  de* 
inoltri  nemici,  che  in  fe  é rapida,pie- 
„ na  di  fcogl»,  e le  fue  fponde  alte  , 
»*>ed  ineguali , come  voi  vedete  ? Inol- 
»,  tre  la  cavalleria  nemica  , che  é per- 
fettamente  difciplinata  , riporterà  lènza 
»,  meno  vantaggio  dalla  noltra  fanteria  gra- 
„ vemente  armata  , allorché  quella  fi  tro- 
»,  verà  in  difordine  , con  rampicare  all' 
oppofia  fponda , e farà  da  quella  ca- 
,t  ricata  per  fianco  • E poi  fe  al  pre- 
»,  lente  accadette  qualche  finiltro  ac. 

* ,,  cidente  , egli  non  folo  farebbe  accom- 
v Pugnato  da  fune  (le  confeguenze  , ma 
„ fiputarebbefi  parimente  d’  infaufia  ap- 
»,  parenza  in  riguardo  a’  futuri  progref- 
» fi  della  guerra  . Coofentifco  a’  vofiri 
«eletti,  o Parmentone , replicò  /Sleffandrot 
9i  mentre  ciò  , che  voi  dite,®  molto  ragio- 
„ uevolc,  e farebbe  a noi  vergogna  , che„* 

• Z z z z 2 4 dopo  : 


t 


Digitized  by  Google 


1820  Ulflorta  Se'  Macedoni 
,, dopo  d’  aver  paftato così  agevolmente  1* 
^ElU/poriio  , arredati  fofl’mo  daquefio 
„ torrente  , ar2i  una  tale  condotta  farebbe 
n di  rinproveramentoa’  Macedoni  , ed  a 
me  deilo  ancora  , quali  che  non  follino 
„ capaci  a farci  dapprelfo  , non  che  Colar 
%%  mente  guardare  io  faccia  a*  pericoli  , In  ' 
, quedo  modo  darebbe!!  maggior  vigore,e 
tt  coraggio  a*  P trfioni  , facendo  lor  ere- 
„ dere  ,che  fieno  noftri  eguali , vieppiù  fe 
,,  il  nodro  primo  attentato  l’ara  per  non 
,,  dimodrarg  quella  fuperior  ita  nell’ardir 
,,  militare,  per  cui  Tarmi  de'  Macedoni  fi 
„fono  «di  già  refe  ben  conte  e famo- 
,»  ( £ ) • 

finito  , che  ebbe  di  parlare  il  Re  co- 
minciò a dare  gli  ordini  opportuni  per  la 
battaglia.  A Partncnione  diede  la  cura 
dell*  ala  finidra;  la  delira  comandò  egli 
medefimo  , efottodilui  V ilota»  Quando 
i Perjiani  lo  videro  avanzare  , poiché 
egli  facilmente  fi  didingueva  , e per  la  fua 
arnadura^  e per  \e  fue  guardie,  fubito  . 
fpiccarono  a\cooi  (quadroni  dall*  ala  de- 
lira per  ri»  for7ar  \a  finidra  5 lo  che  fecero 
efii  perche  rimafero  atterriti  e ipa ventati 

dalla 
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dalla  fola  preferua  d’  Aleffandro  . To - 
lontneo  figliuolo  di  Filippo  , che  aveva  il 
comando  della  foldatefca  pm  avanzata  ed 
efpofla  al  pericolo  , fu  il  primo  ad  entrare 
nel  fiume  ; indi  fu  feguito  da  AleJJandro 
con  tutta  l’ala  delira  , ed  in  vece  di  mar- 
ciare a dirittura  a traverfo  del  fiume  , co- 
me afpettavano  i Vcrjiani  , avviolle  fe. 
cnndo  il  moto  della  corrente  , con  che 
ebbero  effe  il  comodo  di  fchierarfi  e com- 
battere in- buon  ordine.  La  cavallerìa  , 
e le  truppe  armate  alla  lepgiera  comanda- 
te óa  Aminta , e Socrate  furono  calorofa- 
mente  affalite  : i figliuoli  di  Meninone  * 
e Meninone  fìeffo  vigorofamente  fi  carica- 
rono (òpra  i Macedoni , e fi  diportarono 
con  tanto  valore  , che  la  maggior  parte  di 
efii  rimafe  ucciia  ; indi  quei  pochi , che  vi 
l imafero  , fi  ritirarono  all’  ala  delira,  men- 
tre quella  fi  andava  avanzando  fiotto  la  di- 
rezione $ Alejfandroj\  quale  nel  roedefimo 
i (tante  fpiccofii  nel  piu  forte  calor  della 
pugna,  e vi  operb  cofe  di  vero maravi- 
gliofe  fino  a tanto  che  fi  ruppe  la  fua  lan- 
cia • Aleta  Generale  della  fua  cavallerìa  » 
allorché  fu  comandato  dal  Re  , che  gliene 
proccuraffe  un’altra , quelli  gli  roolirb  la 
fua  , eoo  cui  (lava  allora  combattendo 

ezian. 
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iSt2  VI  [torta  de'  Macedoni 
eziandìo  fpezzata  ; tuttavolta  Damarata 
un  de’  Tuoi  amici  gliene  porgette  una  , la 
quale  lofio  , che  Àteff andrò  ebbe  nel/r  f 
mani,  corfe  a dirittura  ad  attaccar  Mitri - 
date  genero  di  Dario  , che  fi  era  avari* 
zato  alia  tefta  d’un  frefco  corpo  di  cavalle* 
ria, e nel  loro  primo  incontro  percotendofo 
nella  bocca,  lo  fece  cadere  a terra  . A que- 
lla veduta  , Rbefanes  nobile  Perfiana  ferì 
il  Re  fulla  tetta  colla  fua  fpada,  tagliando- 
gli una  parte  del  fuo  elmetto  , e legger- 
mente  ferendolo  j ma  nel  mentre,  etto  gli 
dava  il  colpo  , drizzando  dleffar&r  acon- 
ito di  lui  la  fua  lancia  , glitrapafsb  il  cor- 
po, facendolo  cadere  boccheggiante  a ter- 
ra ; a qual  vifìa  Spìtrtdate  li  fece  d'  ap- 
preso ad  AlfJJ'andro  per  troncargli  la  re- 
ità , e l’avrebbe  ben  volentieri  efeguiro, 
fe  pur  Clito  all’  alzar  del  fuo  braccio , non 
gli  aveffe  riparato  il  colpo  (6) . La  caval- 
leria Macedona  perchè  cominciava  ora 
ad  apprettarli  al  lido  per  tutte  le  parti , e 
la  fanterìa  armata  alla  leggiera  fi  era  mif- 
chiata  con  effa,i  Perjiaui , che  fi  vedeva* 
no  inabili  a fottener  f attacco,  cominciaro- 
no prima  a cedere  in  quella  parte,ove  Ale/- 
Jandro  combatteva  in  perfona.  Il  Re  non 

, volle 

(b)  Plut.  in  vit,  Alex.  . 
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volle  Tubilo  infeguirgli  ,a  caufa  che  i mer-  * 
cenarj  rtavano  ancor  fermi  nell’azione  , ma 
fi  trattenne  fiti  tanto  che  circondati  d*  ogni 
j2to,  furono  tutti  tagliati  a pezzi , eccetto 
che  due  mila  , i quali  fi  refèro  • De*  Ma* 
cedoni  venticinque  del  corpo  di  guardia 
del  Re  furono  uccifi  , le  di  cui  fìatue  di 
bronzo  fatte  da  Liftppo , furono  dai  Re 
mandate  in  Dium  , perivi  innalzarle  in 
memoria  del  loro  valore , e della  fua  gra- 
titudine. Oltre  a quelli  morirono  della  ca- 
valleria feffanra,in  fettanta , e della  fan- 
teria trenta  , che  furono  nel  giorno  ve», 
goente  fotterrati  colle  loro  armi  per  co- 
mando del  medefimo  Re , accordando  a’/o- 
ro  figliuoli,  eda’loro  congiuntilo  rimem- 
branza de!  loro  valore, il  jus  d’cffere  liberi 
cittadini  di  quelle  città,  ov*  tflì  abitava- 
no , col  rilafcio  infieme  di  tutte  le  taf. 
le  > e'qualfivoglia  dazio  . Rifpetto  poi 
a*  feritf  , ei  vilìtavagli  di  perfona,  gli 
vedea  medicare  , e fentiva  di  ognuno 
i proprj  bifogni , Ordinò  anch’  egli  di 
' fbpeliire  i Vtrfiani , ed  i mercmarj  Greci  , 
dé’quali  ultjmi,  que’ch’eran  rimali  prigio- 
nierijfuróno  da  lui  mandati  incatenati  nel- 
la Grecia  , afferendo  elfer  un  condegno 
trattamento  per  coloro  , che  trovava  in  ar- 
mi 


Digitiz 


1824  L'Jftoria  de * Macedoni 

roi  contro  la  loro  patria.  Mandò  parimen- 
te in  Atene  trecento  abiti  d*  armadura 
Perjiana  , acciocché  fi  coofecraflero  .nei 
Tempio  di  Minerva  con  quefia  ifcriz io- 
ne: Ale ff andrò  figliuolo  di  Filippo  , e tut- 
ti i Greci  ^eccetto  i Lacedemoni , hanno 
dedicate  quefie  fpoglie  prefe da'  Barbari 
che  abitano  nell * Afia  ( D ) ( i ) . 

Que- 

(i)  Arri  etti.  Id.  è.  17.  Dì  od.  Sì  cui.  ubi  fup • 
Fluì.  in  vit,  Alex.  J ufi  in . l.xì . c.$. 


* 


(D)  l differenti  ragguagli , che  abbia- 
mo noi  della  battaglia  ie/Granico  , per 
molti  riguardi  fono  affolut  amente  incom- 
patibili• Diodoro  Siculo  dice , che  coman- 
dava Aleffandro  l'ala finiflra  »o  almeno , 
in  ejffa  combattea  , /ebbene  nel 
principio  del  paragrafo  >afseg  ni  il  cornati * 
dodi  quella  a Partnenione.  Chiama  egli 
in  vece  di  Mitridate,  Spitrobate  quel  Per- 
dano, col  quale  venne  a tenzone  Aleffan- 
dro,ecr  dice  , che  col  fuo  già  vello  tto  per - 
co/se  il  Re  nella  fua  /palla  diritta  , donde 
eacciandofelo  Afeflandro , immantinente 

glie 
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glie  lo  fcaglil  (8).  Egli  inoltre  altri bui- 
fce  a Roface  quelcbe  Amano  ci  dicedi 
Spi  tridate  j ciocché  fecondo  ogni  probabi- 
lità indujse  Freinshemius  nel  fuofup . 
plemento  , che  ha  fatto  a Curaio(9), 
a riguardar  Mitridate, e Spitridate  come 
una  ijiefsa  perfino  i ma  in  quefio  non  ba 
egli  certamente  corretto  abbaglio  al- 
cuno in  Arriano  , anzi  tratto  da—* 
un  forte  de  fiderio  di  criticare , è egli 
mede  fimo  inciampato  in  m*  altro  errore  « 
Chiunque  con  accuratezza  legge  Arriano 
di f cernerà, che  Mitridate*™  morto  avan- 
ti , che  Spitridate  attaccato  avefse  Alef- 
fàndro  $ eie  Mitridate  fu  ucci fo  dallo  jfefi 
fo  Alelfandro,  ma  Spitridate  da  Ciito . Di 
vantaggio  > quando  fi  fa  egli  a numerare 
i grandi  , * ragguardevoli  ufficiali  tra * 
Perfiani , i quali  morirono  in  quejìa  bat- 
taglia^ dice  efprefsamente  , che  ritrova, 
vafi  tra  quelli  SpitridittGovernatore  del-’ 
la  Lidia  , e Mitridate  genero  ai  Dario  * 
"Mentovati  abbiamo  quefi  fatti  non  tan - 
to  per  la  loro  i nportanza  , quanto  per  du 
fendere  il  nofiro  Arriano  , di  cui J oltane 

ci' 


(8  ) Diod.  Si  col.  I.xvii. 
(p;  Sup.  Curt.  I.ii.  c.5. 
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ci  ferviamo  in  qucfio  foggettopiù  tofio  , 
che  d'altro feri tt ore  > e fperiamocbe  ogni 
fpa [fionato  lettore  approverà  la  no fi r a 
condotta  , perchè  i fuoi  ragguagli  fono  i 
piu  chiari , e i più  coerenti  fra  loro  me  de- 
finii- Plutarco  diceychc  i Permani  perderò- 
oo  20.  mila  fantine  due  mila  e cinquecento 
cavalli  in  quefia  battaglia > e i Macedoni 
folamente  trenta  quattro  \ e che  per  eter- 
nare una  tal  memoria  , Alefi'andro  fece 
erigere  molte  fatue  di  bronzo  ( io).  Que- 
Jìoè  certamente  alquanto  incredibile  ; 
ma  il  ragguaglio  di  Arriano  inferito  nel 
nojìro  tejio  yè  afsai  chiaro  , facendoci 
menzione  non  di  34  .fatue  , ma  di  2$.  % 
le  quali  furon  fatte  non  già  per  rappre- 
sentare tutti  quelli , che  morirono  in  bat- 
t agli  a , ma  quei  folamente  , che  morirono 
nelle  guardie  del  Re  % tutte  perfine  di 
- dijìinz'tone  . E a vero  dìrey  c/fc  fembra  al- 
quanto mar  avi  gli  ofi  , non  efsendo  così  fa- 
cile a comprendere  , come  nello  fpazio  di 
diete  anni  , onde  fu  compiuto  tutto  il  re- 
gnare (tf’AleflandìO  dopo  quefia  battaglia * 
potefse  Lifjppo  firmare  tutte  quefié  fia- 
tuè  y è certo  peri  , che  furono  efse  fatte , 

ed 

• 1 * / * •> 
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ed  innalzale  in  Di'um  , mentre /appiano 
che  Quinto  Metello  di  là  fecele  traf porta- 
re in  Roma  . Inoltre  ci  fembra  alquanto 
frano,cbe  Plutarco,//  quale  in  altre  occa- 
fioni  parla  così  favorevolmente  della  con- 
dotta A'  Aleflandro,  ora  lo  incolpi  di  fa * 
verchio  jurore  e di  pazzia  1 tentando  di 
passare  un  fiume  alia  vi/la*,  ed  a provoca- 
rne neo  d*  un  nemico  fuperiore  di  forze  . 
Dal  ragguaglio  d Arriano  s' arguifce  y 
che  Aleffandro  proda] se  alcune  ragioni  > 
perciò  che  egli  fece\  e /ebbene  allegar  fi 
po/sa  che  le  arirgbe  negli  autori  Greci, 
fono  per  ordinario  da  loro  medeftmi  com- 
pone %e  perciò  non  pofsono  riconofcerfi  d* 
u fi  autèntica  evidenza  ; nondimeno  ab. 
b amo  df >e  nfpofie^che  pojjono  darft  alla 
prefente  obbir  zione  . La  prima  ■>  che  /ap- 
ponendo vero  il  fatto  , /’  aringa  contiene 
il fentimento  dell 1 autore  , eh’  è quanto 
dire , che  la  condotta  di  AleffanJro  era 
dfer.fvoU  nella  opinion  d'  Arriano*  La 
feconda  fi  è , che  traferivendo  Arriano  la 
fua filaria  dalle  memorie  di  Arifìobulo  ,e 
Tolomnceo  , i quali  erano  tefiimonj  di 
veduta  , e di  udito  di  ciò  eh  'ejji  Jer  i ve  va- 
no \ può  bene  prefumerft ,cbe  aveva  egli  ufi 
meno  da  quelli  la  fofianza  de'  di] corfi  ^ 

che 
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Confegven - Quella battaglia  pofe  il  Re  in  portelli 
ze ai  quefta&x  tutto  il  paefe  contiguo  , di  cui.fubito 
vittoria,  comincio  egli  a prender  la  cura  , come  fé 
Hata  forte  parte  de’fuoi  Sraci  ereditar;  Ca- 
lai fu  cortituito  Luogoteiente  deii*_. 
Provincia  , dalla  quale  fu  efatto  lo 
fleffo  tributo  , che  per  la  innanzi  era 
flato  pagato  a Detrio  • figli  medesimo 
marciò  verfo  Sardii  , e quando  fi  trovava 
Jungi  dalla  città  fettanta  Ifadj  in  circa,  in- 
controlli  con  Mitrene  Governatore  dell  a 
guernigione  nel  Cartello  , accompagnato 
da’princìpali  cittadini » i quali  diedero  nel. 
le  lue  mani  tacitile  Mitrene  il  Cartello 
inficine  co’tefori  Reali  in  effo  efirtenti, 

indi 


. v <1K'  * \ ♦ v ^ < • v.  . . -»  * 

thè  inferiva  nelle  Opere fue  ; e fé  è così 
ejjt  faranno  infallantemente  della  pile  ‘ 
forte  \ e chiara  evidenza  , che  pofsa  mai . 
uom  del  mondo  ripe nf are  . E un  tal  fen-  * 
ti  mento  rendeft  vie  più  probabile  dall*  ^ 
ordine  % e dalla  tejjìtura  di  quelle  orUzio 
«li  le  quali  fono  molte  lontane  dall * ef 
fetrtttoricbe  t ejjendo  anzi  al  contraria • 
per  quanto fi  pud  imagi  nate  , e Jcmplict\'’ 
e naturali . 
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indi  pa fsò  al  fiume  Hermus  dittante  venti 
fladj  in  circa  da  Sardi , in  dove  s 'accampò, 
e di  là  fpedì  Aminta  figliuolo  di  Andro - 
mene  a Sardi  per  prendere  il  governo  del 
Gattello, portando  lèco  Mi  tr  e ne, che  fu  da 
lui  onorevolmente  trattato.  A'Sardianiye 
ad  altri  Lidj  accordò  egli  il  privilegio  di  - 
ette r governati  colle  loro  antiche  leggi  j 
polcia  entrò  nel  Cattello  , il  qualeera  pre- 
fidiatoda’  Perfkuni  , egli  parve  a (fai  beo 
fui  tificato,  fìando  su  d una  alta  rocca  » eh* 
era  da  ogni  banda  feofeefa  , e da  triplicata 
muro  circondata.  Ornella  vetta  di  etto  , 
fì-a bili  di  erigere  un  Tempio.ed  ivi  dedicare 
un’altare  a Giove  Olimpio  $ ma  nel  noentrQ 
ftava  fofpefò  d’  animo  > meditando  qual 
parte  del  Gattello  fofiea  tal  proposto  piò 
comoda,  ecco,  che  in  un  fubito  ir.lurle  una 
violenta  teojpefia  ,.s’  udironogFandifiimi 
fìrepiti  di  tuoni  , ed  un  violento  turbine 
cadde  su  quella  parte  , in  dove  era  fiato  li- 
mato il  reai  palagio  de’  l\e Lidj  , e cosi 
conobbefi  il  voler  di  Giove  additando  un 
tal  luogo  , dove  il  Tempio  doveva  ettere 
eretto  , comedi  fatto  ne  fegu'i  i’innalza- 
ruento.  1J  governo  poi  di  quefio  Cattello  f^ 
da  iui  dato  a P anfani a uno  de’  fuoi amici , 
la  raccolta  però  de’  tributi,  edelleimpo- 
<?/•  j>L/ ^-2>P >ì|i  6 A , i/i&io- 
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Azioni  a Micia  * Afandro  figliuolo  di 
Filota  , fu  creato  prefetto  /Iella  Lidia  , 
e delle  refianti  provincie  di  Spitridate  , e i 
gii  fu  aflegnato  un  numero  di  cavalleria  , 
e di  fanteria  armata  alla  leggiera  , giudi.  | 
cato  baftevole  , eneceffario  . Calas , ed 
AleJJandro  figliuolo  d'  Eropo  furono  Spe- 
diti nella  provincia  comandata  da  Meni- 
none , e con  elfo  loro  un  coniideraòil  cor* 
po  di  truppe  ( J ) . •• 

Frattanto  i mercenarj  nella  guernigiooe 
di  Efejo  anfefìando  due  galee  ,che  aveano 
tre  ordini  di  remi  fi  ritirarono  , portandofi 
con  èffo  loro  Aminta  , il  tjuale  , come  al- 
trove  divifato  abbiamo,  eralene  fuggito 
egli  accampamenti  di  Dario  , allorché 
montò  fui  trono  Aleffandrò,  Drciò  in* 
formato  il  Recubito  portofiì  di  per  fona  io 
JE fc/o,  ove  pofe  in  efietto  tutte  quelle  co- 
lè , che  erano  popolari  , rimife  in  piedi  il 
governo  Democratico,  ed  ordinò  , che  il 
tributo  , il  quaie  erafi  pagato  a’  Pcrftani  * 
fi  folle  applicato  alla  rifabrica  del  Tem- 
pio di  Dtana , della  qual  magnifica  machi- 
□a  dicefi jChe  egli  avrebbe  fatto  tutta  la  fpe- 
fa  , feppurgli  Efejini  vi  avellerò  pofìo  1* 
iscrizione  del  foo  nome  - Ciò  efli  riculàro- 

no  * 

( h)  An  tan . l.i»  e*  1 8.  \ 


Digitized  by  Google 


C A P.  VI  183 1 

no  di  fare  , Rimando  meglio  di  appropria- 
re a fe  medefimi  un  tal*  onore  , e iuccum- 
bere  nel  tempo  noedefimo  a iurta  la  fpefa. 
Ma  la  prefcnza  e ’l  favor  di  Alejjan* 
dro  incoraggirono alcuni  fra  ’l  popolo  di 
EfiJ'oa  fcagiiarfi  contro  di  certe  perfone  di 
difi. Orione  , le  quali  erano  Rate  per  J 'ad- 
dietro nell*  amminiRrazione  degli  affari 
publici  , infornandole  nel  mercato  , non 
ofìante,  che  rifugiate  fi  fodero  -nel  Tem- 
pio , ed  ivi  le  lapidarono  ; e perche  que- 
lle perfone  erano  ree  di  crudeli  oppreffio- 
ni , il  Re  non  volle  interporre  il  iuo  brac- 
cio , affine  di  falvarle  ; ma  feguìta  la  loro 
morte,  promulgò  un’  editto; con  cui  Rat- 
tamente proibiva  ogni  ulteriore  ricerca 
nella  condotta  de*  primi  ròagifirati,  riflet- 
tendo con  fomroo  giudizio  * che  Teper- 
metteafi  al  popolo  di  così  trattare  i colpe* 
voli,  l’invidia,  la  malizia  ,e  f avarizia,  gli 
avrebbe  fenza  fallo  indotti  a trattar  gl*  in- 
nocenti dell’jReffa  guifa  . (filetto  fuo  pro- 
cedere gli  guadagnò  una  ben  alta  riputa- 
zione , e Rima  ; poiché  ficconoeda  una  ban- 
da ogni  ceto  del  popolo  il  confeffava  per 
iuo  propio  liberatore  ,così  dall  altra  i no- 
bili nel  tempo  medefimo  Jo  confettavano 

6 A z per 
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per  loro  prefervatore  (/)  . Con  un  altro 
editto  ordinò  egli  , che  riflabilito  fi  folle 
iJ  governopopolare  in  tutte  le  citttà  Gre- 
che ì mandandovi  per  tale  effetto  Alci  ma' 
lo  con  un  corpo  di  truppe  , Dopo  di  che 
naarciòcol  rimanente  della  fua  armata,  af- 
fine di  attediar  Milito  , avanti  cui  Ja  fuà 
flotta  comandata  da  Micanore  era  fiata 
ancorata  per  qualche  tempo  , e la  flotta 
Permana  trovavafi  parimente  nelle  vici- 
nanze di  qoefìa  città  > e,febbene  i Mi  le  sì 
fìeffi  erap  difpofii  a fottometterfi  ad  Ale/- 
Janeiro  y nondimeno  Memnone  , il  quale 
con  unVconfiderabil  corpa  di  truppe  era 
entrato  nella  piazza  , immantinente  dopo 
ia  battaglia  del  Granico  » rifoivette  di  di- 
fenderla . Noi'abbiaroo  di  giàofférvato, 
che  Me  mnonc  era  un  grande  tffiziale,e  la 
fua  condotta  in  quella  occafione  fu  vera- 
mente uguale  alla  riputazione  , che  pri- 
ma s’aveaacquiflata  ; poiché  non  oliarne, 
che  la  flotta  Macedonica  bfoccaffe  ii  por- 
to  , i cittadini  fottero  malcontenti)  eia 
fanteria  veterana  di  Alefsandro  attaltaf- 
fe  Ja  piazza  , quali  fui  punto  ifìetto  , che 
vi  giunfe  i pur  egli  fece  una  ben  vigoro- 

» 

- 

(I)  Arrìan . ubi Juf,  Plot,  in  ufo  Alex, 
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fa  remittenza  , e dopo  che  la  città  fu  prefa  , 
riti  rotti  colla  fua  guarnigione , in  un*  Ifo* 
la,  dove  parte  de*  mercenarj  capitolaro- 
no , e Furono  ricevuti  nel  fervizio  di  Ale/-, 
frinirò  , e ’I  recante  ritirofli  collo  fletto 
Meninone  in  Alicarnafso  (m) . 

Quando  il  Re  fu  pienamente  Padrone 
di  Mileto  , trattò  i cittadini  con  molta 
umanità  , ma  vende  non  pertanto  per  if« 
chiavi  tutti  gli  ttraoieri , che  vi  ritrovò  . 
Indi  etteodo  informato  , che  P armata^» 
Perfiana  erali  ritirata  da  Micale  , toflo 
congedò  la  Tua  propia  (E)  • £ queflo  fu 
. 6 A j un 

(m)  Di  od.  Situi,  ubi  fu]}.  Amari,  ubi  fup* 

v * 


••  < * 

(E)  Dopo  la  battaglia  del  Granito  , i 
Generali  d * Aleffandro  furano  lungamen- 
te per  pie  fi  » riguardo  alla  maniera  1 00* 
cui  lo  dove  fiero  tonfigli  are  nel  procederei 
poiché  vede  ano  chiaramente  , che  quan- 
tuoque  la  loro  ultima  vittoria  ave fie  ri * 
pieno  i Perfiani  di  gran  co  fi  et  nazione  y 
e di  fommo  sbigottimento  non  di  mena 
aveva  ella  in  effetto  affai  paca  diminuito 
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un  palio  molto  flraordinario  , cosi  che  gli 
/tutori  non  lànno  Jn  conto  alcuno  affegoar- 
ne  la  ragione.  Diodoro  Siculo  dice  , die 
Alejfandro  , offendo  ben’  informato  del 


• • f 

;%l  loro  potere-,  ejjendo  eglino  tuttavìa 
padroni  del  mare  f Quali fofsero  i feriti - 
menti  ai  Parme nione  ~sU  quefio  punto  , e 
quegli  dì  AJelTafldro  noi  aleggiamo  in 
Anfano  ne'  feguenti  termini . Lo flotta 
de * Barbari  cefi  avo  di  quattro  cento  za- 
fcelliin  circa. Parmenione  confgliì)  Alef* 
fandro  a Venire  ad  un  combattimento 
navale^aJJjcurandolo^cbe  i Greci  farebbe- 
ro vittori oft per  mare  , a cagione  di  un 
felice  augurio  poco  fa  fortito  , efsendofi 
veduta  fui  lido  un  Aquila  da  un  de * va- 
scelli della  fua  armata  . Aggiunje  egli 
ancora  , cbefeejji /operavano  i loro  ne- 
mici avrebbero  ricavato  uri*  immenfo 
vantaggio,  da  untai  combattimento  , du- 
rante tutta  la  guerra , e fe  accadea  , che 
fvfseto  Juperati  ccnofcea  , che  non  n av- 
rebbe potuto  feguire  un  gran  pericolo  $ 
dappombó  iJt'cifiani  per  virili  delle  loro 
<*  ■ . trup- 
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difegno  di  Dario  di  marciare,  quanto  a di- 
re, immantinente  con  un  potentiffimo  cC- 
fercito  contro  di  lui  t determinò  di  tog'ie- 
re  affatto  alle  fu  e propie  truppe  ogni  fpe* 
M4  ,anza 


truppe  , e della  gran  perizia  negli  affati 
marittimi , di  già  teneano  la  Jbvranitfc 
del  mare  fenza  combattimento*  Quanto 
aiut  erà  difpofìiffìmo  di  entrar  volen- 
tieri a Iter  do  della  fua  flotta  , ed  efporre 
a* pericoli  la  fua  propria  perfona  . Cape- 
rò non  oflante , Aleffandro  gli  rifpofe  , 
cbe  prendeva  abbaglio  nelle  fue  congbtet - 
/are  , e non  interpetrava  giustamente  l* 
augurio  , mentre  farebbe  un  punto  di  po- 
ta prudenza  per  lui  % con  sì  pochi  vafcelli 
azzardare  un  combattimento  contro  d'un 
armata  così  numerofa  , e con  fui  dati  sì 
pocoverfati  nella  difciplina  navale  , pre- 
tender di  attaccare  gli  efperti  Cipriant  » 
e Fenic j i nè~efso  volea,cbe  i Barbari  fa- 
ceffero  faggio  delPar/e  , e del  valor  de 
Macedoni Jopra  di  un  sì  infì abile 
to  5 ed  in  oltre  difse  , cbe  fé  eglino fof 
fero  Jìati  battuti  iti  un  combattimento 

* ' v «a* 
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ranza  di  (Scurezza  * volendo  egli  alfoluta- 
merite,  eie  il  riportamenlo  della  vittoria 
il  rip oneffero  foltaoto  nel  propio  ior  valo- 


mùrittimo*un>  indi  cibìl  danno  loro  fareb- 
be avvenuto  dalla  fatua  , che  ne  avreb- 
bero guadagnata  t loro  nemici  • Aq**e- 
Jìo  farebbefi  aggiunta*  cbe  fe  t Greci  fof- 
f ero  animati  da  una  noti&ia  d' una  dis- 
fatta per  mare  * avreùbono  cominciato  a 
fìudiur  la  maniera  * onde  mettere  tnefe - 
gui mento  nuovi  progetti  * e nuove  intra - 
trefe  - Le  quali  effe  tutte  naturalmente 
fonderate * filmava  egli  il  combattimento 
navale  affatto  mal  jicuro  in  quella  con- 
giuntura * e circa  la fua  opinione  intorno 
all'augurio * lofpiegt  in  una  maniera  tut- 
ta differente . EgVin  verità  concedè  * cbe 
V Aquila  promettea felici  fucc^jjt  * ma~* 
perché  ella  era  fiata  veduta  nel  Udo  * 
fembrava  piuttofio  promettere  * eh'  efso 
farebbe  adivenuto  padrone  dell* armata 
nemica*  col  battere  le  loro  truppe  nel  con - 
finente  ( n ) « 

(ii)  Arrian.  I i.c.ip. 
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re  e coraggio;  ed  appoggia  quella  Tua  con- 
gettura fulJa  condotta  di  Alejjandro  nell’ 
ultima  battaglia  , ove  fece  combatter  ic_* 
iiie truppe  colle  fpalle  ai  fiume;  in  gui- 
làche  la  fuga  non  poteva  in  conto  alcuno 
aver  luogo;  fe  efiì  combattevano , eravi  la 
fortuna  della  guerra  ; ma  affatto  veruno 
fcampo  non  vi  era,fe  da  elìì  tentavafi  di  fug- 
gir via  (a).  Arriano  adduce  alcune  mi- 
gliori ragioni,  ed  in  primo  luogo,  dice 
che  AleJJandro  non  avea  danaro,  con  cui 
poteffe  pagarle  :in  fecondo  , che  temeva 
forte  d i fperimentare  la  fua  fortuna  in  un 
combattimento  per  mare  ;in  terzo  che  è il 
punto  più  forre,  eh’  egli  determinatoave- 
va  impadronirò  di  tutti  i porti  di  mare  , 
per  mezzo  della  fua  armata  di  terra  ; con 
fommo  avvedimento  conghietturando,che 
dopo  aver  ciò  fatto  , i Perftani  non  po- 
trebbono  piùfàr  ufo  della  loro  flotta  per 
maocanzadelle  lorofolite  reclute  $ tanto 
maggiormente  , che  rimanevano  eziandìo 
privati  de’  lor  porti , ove  poteffero  rifare 
o racconciare  i loro  navi/j  ro ) . Rifletteva 
inoltre,  che  la  fua  flotta  fartbbeiì  trovata  in 

roag- 

(n) ubifup.  ' ì 
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maggior  bifogno  nell’  altra  parte  dell*  E/- 
lejpontò  , onde  per  molte  ragioni  fu  egli 
indotto  a prendere  una  tal  .rifoluzione, 
tuttoché  fembrafieal  mondo  molto  ftrana, 
ed  incor.fifìente  ; poiché  ficcome  fu  vero  , 
che  non  potè  giammai  alcun  Generale  per 
lo  perfonal  coraggio  agguagliarli  a quello 
Principe,  di  cui  facciam  parola  , così  egli 
è parimente  certo  , che  Aleffandro  era  uri 
perfetto  Maeflro  nell’  arte  militare  , pra- 
ticando delle  molte  cofe , che  avevano  un9 
aria  di  temerità:  ma  cib  facea , tratto  da 
una  fuperior  cognizione  e perizia, che  avea 
nell’arte  della  guerra,  onde  fi  refe  atto 
e valevole  a indagar  e conofcere  le  conoeC. 
fioni , che  vi  erano  fra  le  caufe  e gii  even- 
ti, e con  miglior  dilcernimento  e giudizio, 
non  pur  di  quelli, che  gli  fia vano  d’intorno, 
ma  eziandìo  della  maggior  parte  di  quegli 
Autori , che  hanno  traOneffo  a*  poderi  I* 
iftoriadilui,  come  il  Lettore  pub  ravvi- 
sare dall*  ultima  nota . 

, _ Prefa  la  prima  città!  quali  tutte  le  altre 

di  A]icar-^ra  Miieto  ed  Alicarnaffo  , fi  fottomifero, 
nalfo  . c 1®  rimanenti  fi  refero  fubito  , che  il  Re 
marciò  in verfo  di  loro  . Riguardo  però  ad 
Alicarnajjo , dlejfandro  medefimo  s’  ac- 
correbbe iariduzion  di  efò  farebbeglico- 

• flato, 
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flato,  e tempo,  e travaglio . "Meninone , eh* 
era  flato  dichiarato  da  Dario  fupremo 
Ammiraglio  , e Govcrnator  dell*  Afta  In. 
~ feriore , comandava  in  pei  fona  in  quella^* 
piazza  con  una  numerofittìma  guarnigio- 
ne (/>)  ; laonde  accaropoffi  Aìe£andro  alia 
difìanza  di  cinque  fìadj  dalla  città  , fcara- 
mucciaBdo  giornalmente  colla  guarnigio- 
ne , finche  ebbe  provveduto  a tutto  il  ne- 
ctffario  per  V attedio  . In  tale  flato  ritro- 
vandoli le  cofe  , fecretamente  fi  fecero  av- 
vanti  ad  Al  ef sandro  alcuni  cittadini  di 
Myndus  , promettendogli  di  dar  nelle  fue 
mani  la  loro  città,  porche  fi  fotte  egliav- 
vanzato  in  verfo  quefia  di  notte  tempo 
con  un  ccnfiderabiJ  corpo  di  truppe  . A 
tal  partito  prontamente  preflò  ilfuocon. 
fenfo  il  Re  , dìflaccando  un  confiderabil 
corpo  di  cavalleria  floflenuto  da  un  corpo 
di  fanteria  armata  alla  leggiera  , affine  di 
portarfi  in  quella  fpedizione , come  in  fat- 
ti dando  efeguimento  alla  fua  prometta^» 
reale  circa  Ja  mezza  notte  avvicinoffi  alle 
mura  ; e (ebbene  quivi  non  vedette  alcun 
fegno  di  arrendimento  dalla  parte  de*  cit- 
tadini, e conlideraffe  non  aver’eglhnè  mac- 
chine , 

(j>)  Dicd.  Slcul.  ubi  fup- 
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chine,  nè  fca le,  delle  quali  potette  far  ufo 
a formontar  le  epura  , poiché  non  fi  era 
portato  in  quefto  luogo  , affine  di  porre  V 
attedio  alla  città,  ma  folamente  perche 
fe  gli  fotte  con fegnata  nelle  fue  mani 
por  non  di  meno  ordinando  allafalange  . 
Macedone  d*  avanzarli  le  comandò  , 
che  facettero  delle  mine  fotto  le  mura  $ Io 
che  feguito,tofìo  roverfeiò  una  delle  torri, 
fenza  però  far  breccia  aleuna  nella  mura- 
glia. À tali  urti  facendo  i cittadini  un'ofti- 
nata  difefa  , ed  ettèndo  affittiti  dagli  Ali- 
carnajjtant  , dà’  quali  ricevettero  , foc- 
corfoper  mare  ,fu  deiufo  Aieffandrò del- 
la fua  a fpettat iva  di  prenderla  di  primo 
attaltojper  lo  che  fenza  far  altro  tentativo, 
immediatamente  sloggiòdi  là  , e fece  ri-* 
torno  oeifiio  attedio  d’ /ilicarnaffo»Quìn- 
vi  giunto,  prima  d’ogni  altro  ordinò,  che 
riempiuto  fi  fotte  il  fotto  fcavato  da’ cit- 
tadini intorno  alle  mura , largo  trenta  cu- 
biti , e quindici  profondo  , affinchè  in  tal 
modo  le  torri  di  legno , delie  quali  etti  fa- 
cevan*  ufo  per  drizzare  le  loro  armi  mif- 
fili  contro  gli  attediati  , e le  lor  macchine 
che  fervivano  a fcuotere  la  muraglia  , po- 
tettero fpingerfi  innanzi,  ed  avanzarli.  Co- 
me in  fatti  empiuto  il  fotto  , le  torri  co- 

mincia- 
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HiinCiarono  ad  avanzarli  $ ma  gli  aflèdiar» 
.forti rono  di  notte  , con  difegno  di  brucia- 
re , e le  torri , e le  macchine  » che  (lavano 
già  d’appreffo  le  mura,  e (àrebbefi  tal  di- 
legno  condotto  ad  effetto  , fé  pur  incon- 
trati non  fi  foflèro  co  'Macedoni  , che  iì  a, 
vano  alla  guardia  di  quelle  » e eoe  altri, 
che  frettololàmente  accorfero  al  rumon 
della  fcaramuccia  , da’quali  con  piccola 
perdita  furono  nella  città  refpinti. 

In  tal  conflitto  morirono  degli  Alicar • 
najjtan’f  cento  fettunta, fra’quali  fu  Nepto - 
hmo  fratello  di  Arrabeo  , e figliuolo  d* 
A*ni*tase  un  di  quelli,  eh" per  1 addietro 
eralène  fuggito  pretto  a Dario  . De*  Ma* 
ctdoni  furono  uccifi  fedi  ci,  e feriti  circa__* 
trecento  , poiché  tffendofi  quella  Tortila 
fatta  d notte  , li  refero  efiì  menabilia 
guardar  i loro  corpi,  e fchivare  i dardi, e le 
frecce  de1  loro  nemici  (q)  .Di  quello  af- 
ledio  abbiamo  noi  in  Arriano  un  raccon- 
to molto  efatto  , in  cui  oflervafi  il 
grandiflìmo  fpirito  e vigore , che  mo- 
li rofiì  dalla  parte  degli  afTaJ itorì  , e una 
fiera  , e off  inaia  rifoiuzione -dagli  difen  lò- 
ri , e dagli  uni , e dagli  altri  per  fine  fi  fe. 

• ce 


(# ) Arri  in,  A/.r.si. 
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te  moflra  deila  più  confummata  fperienza 
negli  affari  di  guerra*  imperocché  ficcome 
Je  truppe  del  Re  di  continuo  tentavano 
fcalar  le  mura , collantemente  continuava- 
no a batterle  con  macchine  ,edin  alcuni 
luoghi  facevano  ufo  delie  zappe  , così  la 
gueroigiooe  facea  delle  foventi  fertile  , 
alcune  fiate  bruciando  le  macchine  degli 
attediami  , ed  altre  diftruggendo  , ed  ab- 
battendo ogni  lor  nuova  fatica  , e militare 
operazione,  maio  tutti i loro  tentativi 
eraolèmpreefpotti  a grap  pericoli, acca- 
dendovi un  gran  fpargimento  di  fangue 
d’arobedue  le  parti  . Finalmente  Oronto - 
bate  ,e  Memnone  col  retto  de'  comandanti 
Ternani , confiderando , che  non  poteano 
mantener  più  lungamente  la  città , per  ef. 
fer  le  fue  mura  in  parte  cadute  , ed  in  par* 
te  feoffe,  e vicinò  a cadere,  e la  maggior 
parte  dt’difenfori , o tagliati  a pezzi  in  di* 
verfi  incontri»,  ch’eran  feguiti  ,o  feriti , e 
cefi  inabili  a fervire , ed  avendo  deliberata- 
mente ponderato  l'affare,  verfola  feconda 
vigilia  della  notte  vattaccaron  fuoco  alla 
torre  di  legno -da  effi  fabbricata  , per  guar- 
darli dagli  urti  delle  macchine  nemiche  , 
all’  arfenale , in  cui  era  fituata  la  loro 
artiglieria,  ed  eziandìo  ad  alcune  cafe_* 

. . , , preffo 
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predo  a]  muro,  Jecui  fiamme  fi  dilatarono 
con  molta  furia  , a caula  che  il  vento  lof- 
fiando  da  quefìa  parte,  molti  globi  dì  fuo- 
co venivano  fpinti  dalla  torre,  e dall  ar- 
renale ; per  lo  che  alcuni  cittadini  fuggen- 
do, fi  falvarono  ad  un  cartello  , che  dava 
in  un’ ll'ola  , ed  altri  io  un  altro  cartello 
chiamato  Salmais*ùz\  che  informato  Alef- 


f andrò  da  alcuni  dilertori  , e vedendo  ie 
fiamme  devoratrici , quantunque  folfe  vi- 
cina la  mezza  notte  , ei  non  di  meno  vi 
fpiccò  un  corpo  di  Macedoni , con  ordine 
d’uccider  coloro  , i quali  appiccavano  fuo- 
co al/a  città  , ma  che  r ifparmiaflero  chiun- 
que ritrovavano  nella  tua  abitazione  ..  Sul 

far  del  giorno  oflervando  Alessandro  i Ca- 
melli , de’quali  eranfi  impadroniti  iPer- 
Jì  ani , e le  loro  truppe  mercenarie  , risol- 
vette di  non  metterci  l’aifedio  > sì  perche  a 
cagione  del  loro  fito,  il  ridurgli  richiedo- 
to  avrebbe  troppo  tempo,  sì  anche  perche 
ridotta  Ja  città, non  farebbero  dati  di  alcu> 
na  grande  importanza  . Per  la  qud  cofa, 
aflumendofi  la  cura  di  lotterrar  di  notte 
coloro  , che  eran  morti  nell’  ultimo  con- 
flitto , comandò  a Tuoi  ingegneri  di  traU 

portar 


(r)  Di  od.  Si  cui.  ubifup. 
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portar  l'artiglieria  in \TratUs , la  qual  città 
fu  da  lui  agguagliata  ai  Cuoio , e marcian- 
do di  là  nella  Frigia  , lafciò  un  corpo  di 
tre  mila  fanti  * e due  cento  cavalli  (òtto  il 
comando  di  T eìommeo , per  tener,  il  parie 
di  Caria  in  ubbidienza  (r > . j . 

Ada  è fatta  Nei  tempo, che  Aleffandra  entròln  que* 
govjrnatri.  (j0  paefe  , eravi  una  Principeffa  nomata 
c^e  a^'  Ada , la  quale  pretendeva  il  titolo  di  Kegr'~; 
1 la  ‘ na  di  Cdr/#  in  quella  maniera  . Effa  era  fi- 
gliuola di  Ecatombe  foreUàd'ldrieó^edà 
tenor  delle  leggi  Cariane  anche  tua  mo- 
glie,dopo  la  cui  morte, (ebbene  ie  fuccedef- 
Je  nel  Pegno  , pure  ne  fu  tolta  privata  da 
TeJJbdoro  , cui  fuccedè  Oro» t abate  fuo 
genero  per  favor  di  Dario . Ada  per  tutto 
quello  tempo  poffedà  la  città  d*  Alinda  l 
che  in  quelle  parti  era  la  più  forte  * le  caai\ 
«biavi , entrato  die  fu  Alef zanàio  nella. 
Provìncia,  le  confegoò  in  fua  mano, e per* 
un*  ulteriore  grado  di  rifpetto  fefi’  adottò 
per  figliuolo . Da  quella  fua  obbligante 
condotta  incantato  Alaftandro  , e modo 
dalla  grandezza  del  animo , che  eiia  noa* 
niftftava  in  un  tal  fu  bitaneo  cangia  mento 
d’adari , con  molto  di  gentilezza  ricevei* 

onore , 

(s)  Arrian . hi.  r.24.  / 
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onore, che  gli  fa’cea,  e dopo  aver  demolito 
Ja  città  di  Àlicarnajso , la  dichiarò gover- 
natrice  generale  di  tutta  la  Q aria  (r).Que- 
fìa  , mentre  le  truppe  di  lui  davano  nella 
Car/ii,  foventi  fiate  inviato  gli  avea  in  do- 
nativo le  migliori  cofe  » che  produceva  il 
paefe  , ed  ora  dando  vicino  a partire  , gli 
fece  capitare  diverfi  cuochi  , e confettieri 
• per  fervirgli  in  cucina  ; ma  il  Re  glie  li  ri- 
mandò con  queflo  complimento, afferendo, 
che  il  fuo  Gcvernador  Leonida  lungo 
tempo  innanzi  avealo  di  già  bene  provve- 
duto di  cuochi  affai  migliori  di  quelli , ciò 
e , che  le  lunghe  marce  nel  mattino  gli 
dovevano  acqutjìare  un  buono  appetito 
per  l'ora  di  pranzo , e che  facendo  ufo  di 
Jcarfi  e jobrj  deftnari^  veniva  ariferbar- 
Ji  per  la  fera  un  competente  appetito  . Si 
fatta  condotta  d’ Aiefsaniro  verfo  la  Regi- 
na di  Caria  fu  per  lui  di  gran  giovamento; 
poiché  ella  induffe  molti  principi  dell1 
Afta  minore  , a slontanarfi  dz'Perftanì  , e 
fottomerterfi  alla  fua  protezione,  tra’  qua- 
li fuvvi  Mitridate  Re  di  Ponzo, eh’  era  an- 
tenato del  famofo  Re  di  quedo  nome  , che 
diede  tanto  travaglio  a’  Romani  , e traea 
V o/.^.Lib.z  P.^.  $ R Ja 


(tj  Idem  y ibid. 
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la  fua  origine  dalla  cafa  Reale  di  Perjza. 
Or  quelli  , portandofi  nel  campo  d*  Alef- 
fandro  a fargli  de*  fuol  complimenti  , ne 
concepì  un  tale  amore  , che  J’  accompa* 
gnò  nella  Tua  fpedizione  Ver  fi  una  ( u ) . 

La  flrage  Di  odoro  Siculo  afferma  , che  l’ultima 
efe’Marma-  azione  della  campagna  fu  contro  i Mar- 
nata» mariani , popolo  poco  confiderabile  , abi- 
tante ne’confini  della  Licione  perche  la  loro 
città  (lava  tra  rupi  fituata,  era  da  loro  tenu- 
ta per  infuperabile-  Queflo  popolo  , o per 
riguardo  dei  bottino,  o per  lo  forte  fuo  in* 
tereffe  ed  impegno  a favor  de’  Verfiant , 
gittoftì  fulla  retroguardia  dell’ armata  d* 
Alejjandro  , facendo  in  pezzi  un  gran  nu- 
mero di  Maceòonit  e prendendo  gran  par- 
te del  bagaglio  j lo  che  provocò  sì  ecceden- 
temente il  Re  , che  immantinente  fece  in- 
veftiria  piazza  , Ja  quale,  perchè  non  ave. 
va  altre  fortificazioni,  che  quelle  della  na- 
tura, fu  per  due  continuati  giorni  battuta  • 
Allora  i vecchi  nella  città  cominciaron  a 
per fuadere  agli  attediati  , che  fi  arrendef- 
fero  , ma  quefli  dichiarando  rifolutaroente 
di  non  volerli  giammai  fottome ttere,  i lo- 
ro anziani  gii  eonfigliarono  a far  morir* 

tutti 

« 

/ 

(u)  Lìcr.  Uà»  Hi,  e.  $. 
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fotti  gli  uomini  decrepiti , e le  donne , e* 
fanciulli  , e poi  efiì  facendo  uio  di  viva 
forza  e violenza  aprirli  unaftrada  per  mez- 
zo il  campo  nemico  . 1 giovani  abbraccia, 
rono  quello  coofiglio,  e portandoli  ognu- 
no a cafa , dopo  aver  fàtyi  una  gran  fella* 
ed  aver  abbondantemente  mangiato  , e 
bevuto  colie  loro  mogli , e figliuoli  * chiù- 
fero  le  poite delle  lorcafe  , e vi  attacca- 
ron  fuoco  . Tofto  che  le  fiamme  comin- 
ciarono ad  innalzarli  , elfi  ai  numero  di 
lecento  , u le  irono  fuora  dalla  città,  sfor- 
zarono la  guardia  Macedone  * e fuggirono 
alle  montagne  - * 

Al l’avvicinarlì-deli’In verno,  rfleffandro  A1  ~ , 
fece  feelta  di  Talammeo  figliuol  diS'e/eucoì  e 1 ? 

di  Ceno  figliuol  di  Polemocrate  * e di  caja  • jQ^ 
Mei  agro  figliuol  di  Heoptolemo^ acciocché  dati' di  fre. 
cooduceflero  in  Macedonia  tutti!  foidatijco  amino- 
nella  fua  armata  di  frefeo  maritati  , affin  glieli . 
chepotelfero  palfar  l’inverno  colle  loro 
mogli  : atto  a dir  vero  d*  una  moU 
to  flraordioaria  natura,  e dicuinonven* 
era  flato  ancora  veruo  efempio  fta'Gre . 
ci  * e perche  egli  era  efattamente  con- 
fonde alla  legge  di  Mosè  , alcuni  uo- 

6 £ z mini 
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tninl  dotti  indotti  furono  a credere  » che 
Arinotele  , il  qua’e  era  benverfato  nella 
dottrina  Ebrea  » glie  lo  aveffe  configliato; 
comunque  però  ciò  vada , Arri  ano  ne  dice 
efpreflameme  , che  niun*  azione  della  fua 
vita  Io  refe  piti  «aro  a*  Macedoni  , quanto 
quefìa . Mandò  ei  parimente  Parmenione  } 
ed  alcuni  altri  uffiziali  Generali  a far  delle 
reclute  , parte  in  Europa  , e parte  in 

In 

(x)  Arrìan . ììb.u  c.2$,Dìod*  Si  cui.  ubi  fup* 
Tlut.  in  vit • Alex . 


(F)  Le  parole  della  legge  Mofaica  in- 
torno a quejìo  punto  fono  le  feguenti  : 
Cuna  acceperit  homo  nuper  uxorem  > non 
proceder  ad  belluna  » nec  ei  quippiano  ne- 
ctflìtatis  injungetur  public#  » fed  vacabit 
abfque  culpa  donai  fuse  , ut  uno  anno  Imte* 
tur  curo  uxore  fua  (12)  , A quefto  luogo 
gerii  fi  pub  fare  un*  oppofiztone , vale  a di- 
re y eòe  Mose  proibfce  di  arruolare  gli 

uomi - 

V 

< t , 

Ì12)  Deut.  xxiv.  5. 
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In  tale  (lato  ritrovandoti  lecofe  , ed  Si  fcuopre 
e (Tendo  il  Re  occupato  in  provedere  iìunacongiu» 
necetiario  per  la  proflìma  campagna , fu  ra  • 
i'coverto  un  molto  ftraordlnàrio  e ferri» 
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tiomini  maritati  di  frefco\  laddove  Alef- 
fandro  licenziò  coloro , i quali  attualmen • 
te  fervivano  nel fuo  efetcito  ; pur  nondi- 
meno la  verità  ft  è > che  il  Macedone 
adempì  e/attamente  la  legge  5 poiché  in 
un  altro  luogo  vien  ingiunta  , che  % prin- 
cipali uffizioli  dell * effercito  Ebreo, quaa* 
do  erano  in  campagna^doveffero  fra  le  al- 
tre coje  ricercar  diligentemente  . Quis  e ti 
homo,  qui  defpondit  uxorem,  & non  acce- 
pit  cam  ? vadat  & revertatur  in  domani 
fu  am  , ne  forte  moriatur  in  beilo  , & alius 
homo  accipiat  eam  (13)  . Moi  fappiamo 
beni  fimo , che  Arsotele  informato , 

ed  in  fummo  grado  filmava  la  legge 
de 'Giudei  • Sappiamo  ancora  , che  quelcbe 
Filippo  drftderava  da  lui , confidando- 
gli il  fuo  figliuolo  , non  era  che  lo 

ifirutf 

(ij)  Deut.  xx.  7* 
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bile  tradimento  - Alefsancro  figliuolo  di 
Erapo  , che  fu  creato  dai  Re  Generale  del- 
lacavalJeria  Tefsala  , avea  cprrifpoodeti- 
zacoo  Aminta  , Il  quale  ritrovava!!  nel 

fervi» 


ijìruiffie  in  mifurare  ì ver/ , 0 purt », 

/«  ìJcÌQglii  re  bagattelle  grammaticali  * 
ma  ajjwchè  fofse  adivenuto  un  degno 
jucgefsore  di  lui  mede  fimo, ed  un  abile  Re 
della  Macedonia*  A tal  f ne  quell'uomo 
veramente  faggio  po/e  fra  le  mani  del 
fuo  Alunno  una  ben  corretta  edizione  di 
Omero , e fenza  dubbio  lo  ifìruì  dt  tutto 
tifi  , eòe  egli  avea  raccolto,per  rapporto 
alla feienza  del  governo  , o dalla  lettura 
de' libri  , o nefuoi  viaggi  ( 14  ).  Quefia 
fuppofteione  adunque  , che  la  pratica  dì 
yUeflandro  era  fondata  falla  legge  Mo- 
laica è molto  probabile  ; e a dire  il  ve- 
ro te  migliori  leggi  della  Grecia  , altro 
non  tirano  , che  copie  della  legge  Mofai- 
ca  * come  alcuni  uomini  dotti  del  fecola 
pafsatofanno  afsai  pienamente  dtmofira- 

1 t0* 

* (14)  Jofèph.cont.  Ap.l.  i. 
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fervizlodi  Icario  , da  cui  fu  fcefto  Afifine 
Perfiano, affine  di  portar  lettere  a quello 
Alejfànàro  , promettendogli  mille  fidenti 
d’argento,  ed  il  Regno  di  Macedonia 
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io  , e di  quejìo  ogni  perfino  fi  azionata 
puoVefier facilmente  convinta  , fe para* 
fonerà  quelle  leggi  ne * loro  linguaggi 
originali  , exonfìdererà  quanto  d * apprefi 
s»  i Greci  accojfano  ad  una  elegèta  - 
te  traslazione  dell * Ebreo  $ di  maniera 
thè  y toltone  folamentè  il  divario , /o/or. 
no  a’  coflumi  , quanto  al  refi o acconcia - 
mente  fi  uniformano  tra  loro  {Hot»  3*). 


(Not.3.  ) Se  pur  Ciano  quelle  Greche  tra- 
duzioni concordi  coi  vero  tetto  Originale!*» 
Ebreo,  e non  diffondati , depravate  , corrotte  9 
e travolte,  come  elleno  ftimate  fono  le  verdo- 
ni di  4<7«^>di  Simmaco , e Teodoziene  , al  ri- 
flettere di  S. Girolamo  Epijl • njS  ove  ci  av- 
vifa:  Jadaus  Aquila , ^ Symmacbus,acTbeo - 
dofiojudaizantes  baretici  molta  myfleria  Sai * 
ew/ow fubdolai  interpr et atìone  celar ant . 

Quindi  è j che  ’1  tetto  Greco  ancora  dei  70. 


t|8jz  U1floria  di'  Macedoni 
egli  avelie  proccurato  d*  uqpidere  il  Re. 
Frattanto  entrandolo  alcuni  fofpetti  Par - 
menione  arrefìb  quefìo  Aflfine  , cd  avendo- 
lo beo  bene  efaminato , confefsò  tutto  il 

fatto  : 


Interpetri  perchè  corrotto,  ammendato  fu  dal 
dotto  Origene , da  Eficbio  Monaco  in  Pale - 
Jiina  , e dal  martire  S.  Luciano  , tuttoché  co- 
ti ui  fallato  a vetta  in  qualche  porzione  il  te- 
tta de!  nuoVo  teftamento , addofiandofi  il  pefo 
di  trafpcrtarlo  nel  fuo  natio  Idioma  dall* 
Ebraico  con  rabbarufarvi  cofc  ghiribizzofe 
dal  propio  cerebro  ideate. 

Dio  volefie,che  tutte  le  traduzioni  filo  per 
filo  fi  attenefiero  al  primiero  tenta , e dì  piom- 
bo non  ufei  fiero  dal  tetta  Originale,  Con  ifpe- 
zieltà  nel  Greco  linguaggio  divario  accadere 
bene  fpefio  puote,  col  fenza  più  una  fola  lettera 
travifartrin  tantoché  leggendoti  nell’  Ebraico 
Tello  Prov.c.S.v.^, Adonai  Ka  attive  fattali  la 
traduzione  nel  Greco  Kirios  EJ^tiJè , con  afta- 
tiflìma  lrode  i perfidi  Ariani  per  comprovare  il 
Verbo  etser  Creatura  ab  etterno  ( foftituendo  il 
Jota  per  lo /ta  fenza  che  varietà  di  Tuono  nella 
pronunzia  del  a parola  fi  fcernefse  ) nella  ftid- 
detta  voce  Ekjtfe  vi  framifehiarono  il  Jota 
dandogli  ad  un  tratto  il  lignificato  creanti) 
allorquando  lo  ttefio  vàie,  che  nella  nofira  Vol- 
gata  latina  edizion  epojjedit . 
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\ fatto  j laonde  mandò  il  Re  iflruziooi  a 
Parmetiione  perarrefìare  Aleflandro  » pri- 
ma che  potette  corrompere  le  truppe  da__* 
lui  comandate  , e così  cagionare  una  ribel- 
lione, la  quale  per  cagion  della  grandiffi- 
ma  e grave  autorità  dell’ uomo,  (lata  fa. 
rebbemolto  pericolofa  . Quella  commefsa  ' 
fu  molto  felicemente  efèguita  , e così  fu  , 
il  Re  liberato  da  una  eofpirazione  ,che~» 
recato  gli  avrebbe  non  piccola  inquietudi- 
ne e non  lieve  diflurbamentò  (G)  (ss)  - 

Tofìo 

(2)  Amati.  Li.  c.26.  Dì  od. SI  cui.  ubi  fug.  \ 


(G)  Diodoro  et  dice , ebe  il  Re  con  ma 
. lettera  dèlia  fua  madre  Olimpia  , fu  tu - 
formato  della  eofpirazione  a1  Aleffaodro 
figliuolo  d'Eropoj  tuttavolta  Arriano  0/- 
tre  l'informazione  di  Parmenione  , ftfà 
fapere  un'altra  flravagante  circqflanza  , 
che  concorfe  a veder  quefiofattopiU  degno 
d'offervazione  . Nel  mentre  il  Re  „ che 
allora  flava  innanzi  alla  città  d’ Ali- 
carnafToira  profondamente  addormenta - 
toiverjo  il  metzo  giorno  una  rondinella 

; andò 
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Alefsandro  Torto  che  Ja  rtagione  il  permilè  , abbati- 
pojtegue  donò  Alefsandro  Ja  Provincia  di  Fafe/o  , 
la  conati  ìfta oye  allora  trovavafi  , ed  avendo  mandata 
delle  Pro..  parte 

v ine  te  adì  a - _ r 

Diluvio  . ' • 

2666.  andò  cantando  intorno  a (tu  svolazzando 
Prima  di  /opra  il fuo  capo  , e pofandoft  ora [opra  d' 
CRISTO  una  > ora / opra  d * un  altra  parte  del  letta  • 

l II*  Il  Re  fracco  , ed  eccedentemente  fat'tga - 
/<? , «0»  fi  sveglia  così  di  leggieri , 
quando  dal  fuo  tace fsante  cantare  fu  sve- 
gliato dal  fanno  , gentilmente  eolia  mano 
la  cacciò  via  : ciò  non  ofìante  ella  miga 
non  allontanando/  ^profeguiva  il  canto 
fui  fuo  capo  , nè  cefsò/nchè  il  Re  non  fu 
affatto  svegliato . Quefto  prodigio  perché 
fuftimato  di  grandijjima  confeguenza.il 
Re  fubito  confultò’  Ariftandro  il  Te/mif- 
Cano  indovino  , da  cui  fu  accurato  , che 
era/  formata  una  cofp/razione  contro 
la  Jua  vita  da  uno  de' fuo i dimenici  5 ma 
che  ella  farebbe/  infallantemente  feover- 
ta  ,acaufa  che  la  rondinella  era  un  uc- 
cello dime/ico  , ed  eccedentemente  lo * 

' quace  ( I j ) • 


(15}  Arrian.  I.i.c.26. 
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parte  della  fua  armata  per  Jo  roonruofo 
pae fé  a Perga  per  una  corta  , ma  difficile 
ftrada , cónduffe  il  redo  pel  lido  del  mare  , 
prendendo  il  Tuo  giro  per  un  certo  pro- 
montorio , per  dove  non  potevafi  affatto 
paffare , eccetto  quando  foffiavano  i venti 
Settentrionali  . Nel  tempo  della  marcia-.» 
del  Re  , il  vento  Meridionale  foffiato  avea 
per  lungo  tempo,  ma  in  un  Cubito  cangiof- 
fi  , e foffiò  dar  Settentrione  con  violenza 
tale , che  come  egli , ed  i Tuoi  feguaci  ma- 
nifeftarono, per  Divina  affifìen^arottenn ero 
un  ficuro  , e facile  paffaggio  . Quefìo  è il 
ragguaglio  di  Arri  ano,  non  meno  quanto  al- 
la foflanza  , che  quanto  alle  fue  propie  pa- 
role, d’una  marcia  tenuta  da  molti  per  mi- 
racolofa,e  paragonata  per  anco  a quella  de* 
figliuoli  d 'IJraello  perlo  mar  roffoi  feb- 
benedall'  altra  banda  (ìa  opinione  di  mol- 
ti,che  affatto  non  vi  fia  (iato  in  quella  cos* 
alcuna  di  flraordinario  (H)  («). In  quefta 

mar- 

: - • * • * • 'v*v.  » 

I 

(a)  Arrìan.  TluU  ubi  fuf>. 

• •’  ' • ' -4*  - 

(H)  Quanto  al  foraggio  di  Alefiàndro 

••  • , t* 
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marcia  gli  fi  fecero  d’  incontro  i deputati 
degli  Aj{ pendi  a ni  , da*  quali  fu  pregato  a 
Volerli  difpenfare  di  mettere  una  guerni- 
gione  nella  loro  città,  effendo  elfi  conten- 
ti 

l 


per  la  parte  del  mare  , non  v * è ragione 
tale/iccbè  ci  po/s  a far  credere  e] servi  ac - 
Caduta  cofa  alcuna  /oprannaturale  . Egli 
pefso  nelle  Jue  lettere  ne  parla  eoo  ter • 
mini  pur  troppo  chiari , e /empiici  « gì  ac* 
thè  in  effe  altro  non  dice  ,fe  non  che  egli 
marciò  da  Fafeii  per  gli  foretti  chiamati 
le  Scale  (15)  . ÀppreJ/a  Strabono  ancora 
legge/  unpa/so , il  quale  mette  queftopun * 
io  in  molta  chiarezza  , e molto  pienamen- 
te prttova  , che  in  quefto  pa/saggió  non 
t)i  fia  affatto /ucceduto  miracolo  alcuno  * 
„ Ere/so  alla  città  d/'Fafel  i jra  la  Licia,tf 
«,  Panfilia  vi  è un  certo  pa/saggìo  , che  và 
„ cofteggiando  pre/so  il  mare  , per  dovè 
„ Aleflàndro  menò  la  /uà  armata . Quefto 
%è  molto  fìretto  > e/ia/ra  la  montagna • 
tu  ChitoXtCbe guarda  il  mare  Panfiliano  9 

m *d 

{it)  Bpifi.  Alex,  a p.  Plut.in  vtf.  Alex. 
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tf  d’effer  Cuoi  fedeli  fudditi.A  quello  pron- 
tamente  conferiti  il  Re  » Cotto  condizione  , 
che  gli  pagaffero  cinquanta  talenti,  e gli 
mandaflero  iofleffo  numero  di  cavalli, 
eh*  eflì  Coliti  erano  di  Comroinifìrare  a Da. 
tio\ alle  quali  condizioni  predarono  i depu- 
tati pari  mente  il  confenfp  , Ma  nel  mentre 
flava  il  Re  impiegatolo  ridurre  altre  piaz- 
ze nelle  vicinanze  , gli  Ajpenà'ani  forti- 
ficarono la  loro  città,  e ricuCarono  d’adem 
piere  il  trattato  fatto  da’  laro  deputati  t de/ 

che 


v , ed  il  lido  » V acqua  , che  vi fi  trova  non 
molta  5 tanto  vero  , che  i viaggiatori 
,,  vi  pajsano  con  grande  ficurezza  ; quan- 
ti do  però  il  mare  fla  gonfio  % vten  tutto 
9)  coverto  dalle  fue  acque.  Al  loro  che  Alef, 
99  fandro  il pafsb  era  la  ftagione  a'  inver- 
ti no  $ ma  poiché  ft  fidava  molto  alla  [ua 
a buona  fortuna  , rìfohè  di  non  voler 
,,  tanto  indugiare  , finché  fi  fedajse  il 
9,  mare  ; talmente  che  la Jua  gente fu  Co- 
„firetta  di  marciare  a mezzo  corpo  per 
„ le  acque  { 17)  . „ 

Uj)  Strab.Geogr.  . 
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che  informato  il  Rejmmanf  inente  marciò 
colla  fua  armata  verfo  quella  parte  Era 
la  città  di  Af  pendo  fituata  principalmen- 
te fopra  d’un’aita^  fcolcefa  rocca,  alle  cui 
falde  fcorreva  il  fiume  Eurimedonte  j ma 
inforno  alla  rocca  fui  piano  vi  aveva  una 
gra£  quantità  di  cafe  circondate  da  un  mu- 
ro affai  debole  e fiacco  . Or  tofto  che  avvi- 
cinoflì  AleJJundro  > d iffidando gl t abitanti 
della  òaffa  città  della  loro  falvezza,  fug- 
girono , portandoli  nell’  aita  città , o fja 
cafleilo  ì dei  che  accortoli  il  Re , entran- 
do nella  baffa  città  colla  fua  armata  , ac- 
campoffi  entro  le  mura . Vedendo  gli  affe- 
diati  il  valore,  e le  forze  à'dtejjandro , ed 
cfiìd’ogni  banda  circondati  contro  la_j 
loro  afpettativa  , fpedirono  meffaggieri  a 
pregarlo  d’accettar  le  primiere  condizio- 
ni. /f/^tfdrfr0,conlìdt:rando  la  forza  della 
piazza  , e quanto  era  effo  fprovifto  del  bi- 
lògnevole  per  imprendere  un  lungo  atte- 
dio, condi fcefe  a convenir  con  effo  loro , 
febbene  non  colle  prime  condizioni  r ma 
infitte  allora,  che  i loro  principali  cittadini 
gli  foffero  dati  in  mano, come  ottaggi  $ che 
’1  numero  de’cavalli , che  innanzi  promef. 
fo  gii  aveano  , lo  aveffero  puntualmente 
contribuito , e ’1  numero  de’  talenti  gii  fi 

foffe 
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fo (Te  raddoppialo  ; inoltre  volle , cheeflì 
fleflèro  fotto  il  comando  d’ una  guarnigio- 
ne , che  egli  vi  avrebbe  polla  , e pagaflero 
un’annuo  tributo  ^Macedoni,  e finalmen- 
te , che  la  caufa  concernente  il  campo,  eh* 
eflì,  fecondo  qaelche  diceafi , aveaoo  tolto 
ingiuftamente  e a Forza  dalle  mani  de*  lo- 
ro vicini , rimefia  folle  ad  un  arbitrato  . 
Compiuto  un  tal’  affare  , profcguì  il  Re  la 
Tua  marcia  verfo  T eimiJJ'Oytìiù.  aliai  forte, 
fituata  nella  foromità  dì  un  alto  monte, 
dirimpetto  cui  eravene  uo  altro  di  fimil 
altezza,  e tra  quelli  una  fìretta  , e malage- 
vole ff  rada . I Telmijfeani  eranfi  impadro- 
niti di  quello  palio  , e le  efii  T avellerò  di- 
fefoiCome  bileignava  ,probabililfimamen- 
leavrebbono  forzatoli  Re  ad  incammi- 
narli per  altra  llrada . AltJJandro  però  fe- 
viamente  giudicando , che  *1  terrord’ un* 
attacco  gli  avrebbe  obbligati  a ritirarli, ac- 
campò le  fue  truppe  nella  (iella  entrata  del 
paffaggio  fui  far  della  fera  \ e la  mattina  , 
come  avea  ragionevolmentemed/tato,  ac- 
cortoli , che  i TelmiJJeani  eranfi  ritirati 
nella  loro  città , delia  quale,  a cagion  del 
■fuo  forte  Irto,  tra  Itffcib  il  Re  per  allora  l’al. 
fedio',  continuò  la  fua  march  per  la  Fri- 
' già  , con  inienziooe'Cjiragunv  tutte  Jc_» 

fué 
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fue  truppe  in  G ordio , spedendo  ordine  a 
Tormentone  dii  marciare  colà  * come  fece 
ancora  a T olommeo ,e  a’Iuoi  co/JegM,i  qua- 
Ji  cogli  uomini  di  frefco  ammogliati , e le 
riclute , erano  per  quello  tempo  di  già  ri- 
tornatidalJa  Macedonia  (£  ) . Nella  (ua 
marcia  incontrò  i deputati  d*  Atene  , da* 
quali  fu  umilmente  pregato  a voler  con- 
gedare que'ioro  cittadini  da  lui  preG,  cono- 
battendo cofìoro  nel  fervizio  ée’Terfta  ni  ; 
ma  il  Re  tornò  ad  efii  quella  rifpofta , cioè 
a dire , che  la  loro  domanda  a favor  de* 
cittadini , e tutto  ciò  » che  da  effi  avrebbe 
potuto  dirli  a prò  di  coftoro , farebbefi  da 
lui  intefo  ed  efacninato  , allora  quando 
Coffe  terminata  la  guerra  (c) . 

. Ma  Dario  per  tutto  quello  tempo  fìa- 

ya combattendo  a favor  d’  Alefs  andrò  in 

Caridèmo  dopo  J*  morte  di  Meninone 

'fuo  Ammiraglio,  il  quale  cominciato  avea 
con  grandi  fucceffi  a ridurre  di  bel  nuovo 
folto  il  fuo  comando  Jlfole  Greche  , ed 
era  fui  punto  d’invadere  1* Eubeafiàva  af- 
fatto irrifoluto  , non  Capendo  chi  doveva 
impiegar  in  fuo  Iuogo»ed  agitato  altresì  per 

la  * 


(h)  Arrian.  Ii.c.z8. 

(cj  Arrian.  ubi  fup.  Curi . hb.iii.  c.  2. 
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la  (celta  d’ un  Generale  , che  dovette  co- 
mandarle truppe  di  terra  , che  egli  avea 
pofte  in  piedi . Accadde  però,  che  in 'que- 
llo tempo  fotte  vi  nella  fua  corte,  e nei  fuo 
coniglio  un  certo  Caridemo  A te  ni  ej 8 
uffiziale  di  gran  mèrito  , che  avea  lunga- 
mente fervito,  e con  molta  riputazione  lòt- 
to Filippo  Re  di  Macedonia.  Cottui, emen- 
do veramente  zelante  per  gl*  interefli  de’ 
Perjiani  , e vedendogli  in  gran  pericolo 
non  meno  per  gli  loro  deboli  configli  ,che 
• per  le  arme  Macedoni , fi  addofsò  il  carico 
di  togliere  in  poche  parole  al  Re  > e a‘  Tuoi 
minittri  un  tale  affanno'  * Si  re  ogni  qual  vol- 
,,  ta  la  vottra  Rea!  per  fona  è in  tìcurezz  a, 
,,  l’impero  non  può  giammai  perire  j per- 
i>  mettete  adunque, che  io  vi  eforti  di  non 
,,  efporre  giammai  Ja  vottra  perfona  ; ma 
» di  feiegiiere  un’  abile  Generale  per  mar- 
»»c  iare  contro  il  vottro  nemico-  Cento  mi- 
,»  la  uomini  faranno  piò  che  (ufficienti  , 
,>  purché  un  terzo  di  etti  fia  mercenario, 
per  isforzarload  abbandonale  tjueft*  im- 
prefa , e fe  volere  onorar  me  con  quettp 
comando,  io  vi  rifponderò  per  gli  fuc- 
,,  ceffi  di  quanto  ora  vi  fuggerilco  „ . 

Dario  uomo  per  altro  (aggio  , e valo- 
rofo  accettò  prontamente  il  partito  di  Ca- 
F cl,}.Liù.z  «P.4.  6 C ride  . 
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ridemo , ma  i Signori  Permiani  , che  erano 
prefenti,  per  invidia  fieramente  s’invei re- 
no contro  cofìui;  per  lo  che  fu  i’  Atenicfi* 
grandemente  fpinto dalla  pafiìone  a dire  , 
che  efiì  erano  codardi  , non  volendo  effi 
medefimi  fervire  il  loro  Signore  , nè  per  - 
mettendo,  che  da  altri  foffe  fervi  to. Ciò  in- 
duce i Perfitani  ad  accufarJo  di  tradimen- 
to , e ad  addure  , che  egli  de  fiderava  il  co- 
mando puramente  per  metter  tutte  le  co- 
fe  in  mado  àe’ Macedoni  ; la  qual  cofa  tale 
impresone  fece  a Dario  » che  Cubito  or- 
dinò , che  legato  fi  foffe  nello  fìeffo  iftan- 
te  ,e  fi  foflTe  dato  a morte . Coloro  , che__* 
aveano  fpinto  il  Re  ad  un  atto  sì  barbaro, 
ed  ingiunta  , proccurarono  di  efeguir  pre- 
ttamente un  tal  comando»  ; ficchè  imman- 
tinente fecero  efeguir  la  giufìizia  in  per- 
fona  del  povero  Cbaride  mo  , il  quale  av- 
vicinandofi  alla  morte  , dille  ad  alta  voce  : 
Dario  ben  topo  fii  pentirà  della  fina  cru- 
deltà verfio  di  me  , quando  colla  perdita 
del  fiuo  Regno  ofifierv era  con  quanta  ingiù' 
Jiizia  mi  ha  tolto  la  vita  (d)  . Come  in 
fatti  Dario  tra  pochi  giorni  fi  pentì  \ ma 
cornei!  nofiro  Autore  giuftamente  ofler- 

va, 


,(d)  Di  od.  Si  cui.  ubi  fiup.Qurt.  l.iii.C.  5. 
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va  , per  potente  che  egli  foffe-,  non  potè* 
richiamar  da  morte  colui , che  una  parola 
ali’infretta  da  lui  profferita  avea  tolto  dal* 

Ja  terra  de*  viventi.  Pertanto  fu  egli  for- 
zato a prender  il  con  figlio  de’ fuói  proprj 
fudditi  , e fecondo  il  loro  avvifo  determi- 
nò di  marciare  contro  di  AleJJ andrò  coti 
un’armata , in  cui  , come  uno  de’  fuoi  pre- 
deceffori  enfaticamente  diffe , erano  molti 
uomini , e pochi  j oliati  . * 

Giunto  che  fu  AieJJundro  in  G ordio  % Aleffandro 
ritrovandoli  nella  neceffjtà  di  fermarvi Ù /elogile  il 
per  qualche  tempo  , finche  fi  uniflero  di  rwdo  Gor- 
verfì  corpi  della  fua  armata  , dimoflrb  un* diano  • 
ardente  defiderio  di  veder fi  il  cocchia  di 
Gordiotedil  famofo  nodo, eh’ era  nell’  ar- 
nefe  , e che  da  tutti  veniva  riputato  per 
indiffolubile  , e di  cui  eranfi  publicate  nel 
mondo  tanti  Oraniffimi  racconti  • QueOo 
Gordiot  come  fpiega  la  favola  , era  un  uo- 
mo d’una  tenue  fortunata  gli  antichi  po- 
poli della  Frigia  , il  quale  aveva  un  pia- 
cici pezzodi  terreno, e due  gioghi  di  buoi, 
de’  quali  uno  impiegava  a 11’  aratro  , e-j 
.l’altro  nel  carro , e che  in  un  certo  giorno, 
mentre  flava  arando  , fpiccoffi  dall* 
alto  un’Aquila  , e fi  fermb  fui  giogo  fino 
alia  fera  . Perunata!  villa  atterrito  Cor- 
. 6 C 2 dio 
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dio  ti  affrettò  a confutare  fopra  di  ciò  gli 
auguri  7 elmi uni  ; pt-iché  l’arte  d’in- 
dovino era  comune  a tutto  quel  popolo  « 
ed  eziandìo  alie  donne, ed  a’fanciuJJi  ? tal- 
ché in  un  certo  modo  veniva  ad  eflere-j 
ereditaria.  Giunto  che  fu  egli  in  un  certo 
villaggio  dei  paefe , incontrofli  con  una 
vergine  donzella  , che  portava!]  ad  una 
fontana  , la  quale  prediiTè  quanto  gli  fa. 
* rebbe accaduto , ordinandogli  a tal  fine  , ef- 
feodo  ella  della  (firpe  TelmijJ/ana  , di  ri. 
tornar  nel  fuo  campo,  e di  offerire  per  al- 
lora facrifìz)  a Giove  . Ciò  fenteodùGo*» 
<f#o,  la  pregò  caldamente  d’ accompagnar- 
celo, affinché  gl*  infegnafse  il  modo,  onde 
far  fi  doveiìe  ilfacrifiaio  . In  fatti  Ja  gio- 
vane vergine  lo  iftruì  ; e Gordio  in  ricom- 
penfà  feccia  fua  fpofa , colla  quale  procreò 
un  figliuolo  chiamato  Mida,  il  quale  giun. 
to  ali’ età  virile,  fu  non  meno  leggiadro  9 
bello,  che  valorofo.  I Frigj  erano  in  quel 
tempo  travagliati  da  una  crudele  fedizio- 
nejonde  portandofi  a confutar  1*  Oracolo  « 
fu  loro  rifpoflo  , che  un  cocchio  avrebbe 
ad  effi  portato  un  Re  , il  quale  averebbe 
quietata  la  loro  fedizione  \ mentre  (lavano 
effi  ancor  occupati  in  varie  conghietture 
intorno  a quefta  rifpofìa  , ecco  che  giunfc 
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%lida  con  fuo  padre  ,e  fua  madre  , compa- 
rendo fatatamente  nel  Tuo  cocchio  da- 
vanti al  Configlio  ; ficchè  interpretando 
efiì  la  rifpofia  dell’  Oracolo  aver  relazione 
a colui, qual  uomo, che  fecondo  detto  avea 
il  Nume  , farebbe  andato  colà  in  un  coc- 
chio , rofìo  Io  dichiararono  loro  Re  ,e  cosi 
Furon  da  lui  ledati  i 1 oro  tumulti  , e fu 
conlècrato  il  cocchio  di  fuo  padre  a Giove 
il  Re  , con  appenderlo  nel  fuo  palazzo  in 
rendimento  di  grazie  all’ Aquila  uccellò 
di  Giove  mandato  a fao  padre  , da  cu?  s 
egli  ricevuto  aveail  Regno,  Narra vafi  an- 
cora quello  per  rapporto  ai  cocchio  , cioè- 
che  chiunque  {ciotto  avrebbe  il  nodo,  dal 
quale  egli  pendeva  , avrebbe  ottenutola 
Sovranità  di  tutta  Ydfia* La  corda,  ond’era 
foretto  quefto  nodo , era  l’interiore  cortec- 
cia deiralbero  detto  Corniolo  $ ma  donde 
quello  cominciale  o andafle  a finire  da 
oiun  occhio  poteva  affatto  fcorgerfi  • 
Quindi  dleffandto  , non  potendo  in  alcu- 
na polfibi!  maniera  fcioglierlo  , nè  volen- 
dolo lafciare,comeavealo  trovato, dubitan- 
do forte  , che  oon  forgeffe  qualche  timore 
negli  animide*  fuoi  faldati  , dicefi  da  al- 
cuni , che  aveffe  recifa  la  corda  colla  fua 
rpada,  ed  affermò, che  ’1  nodo  erafi  dilcioU  . ; 
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lo.  AriQobulo  pcrb  ci  afferma , che  Ale/- 
/andrò  tolte  via  un  pezzettodi  legno  dal 
timone  de]  carro  , il  quale  fìando  ficcato 
attraverfo  il  timone  , tenealo  per  ciò  fof- 
pefo  , ed  elevato  » quindi  effendo  calato  il 
timone,  prefe  il  giogo  che  a quello  fla- 
va attaccato  ( e ) • Arriano  però  , dal 
quale  abbiamo  noi  pretti  quella  relazio- 
ne , lafcia  il  fuo  lettore  in  libertà  di 
ricevere  quel  racconto,  che  più  vadagli  a 
talento  , e piacere  • Curzio  al  contra- 
rio dichiara  pofìtivamente  , che  il  Re  ri- 
cifeper  mezzo  il  nodo  colla  fua  fpada  , 
dicendo  nell’atto  ,cfie  tagliava]»,  poco  im- 
porta V andar  cjjervando  la  maniera , on- 
de  fi  è di/cioìto  . L 'autorità  però  di  Cur- 
zio non  può  compararli  in  conto  veruno 
con  quella  d’ Ari fi  obolo  , che  era  tetti  rao- 
niodi  veduta,  il  quale  e fpreffa mente  anco* 
ra  aflènTce,che  il  Re  affatto  non  Io  riciCe,&\ 
qual  fentimento  aderifee  parimente  P/ei. 
tarco . Comunque  però  vada  la  cofa  , Ar- 
riano ci  fa  fapere  , che  effendo  accaduta 
nella  notte  tegnente  una  gran  tempetta  di 
tuoni , baleni , ed  acqua , fu  quella  (limata 
per  una  dichiarazione  dei  vero  difciogli- 

mento 
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mento  de!  nodo,  e giudicoflì,  che  Alejjan-  , \ « 
aro  farebbe  adivenato  Signore  dell* 

Afta  (f  ) • 

NeiTarrivo  d%  AleJJandro  in  Andrà  clt-  Vigilanza 
tà  del/a  Galazia , la  Provincia  di  taf /ago  dì  Alefsan- 
ma  a lui  fi  fiottomifie,  ed  egli aggiuafelzdro  y ne// 
al  governo  di  Ca/dr  » paffando  immanth 
nente  a ridurre  la  Cappadocia  fino  ai  a 

Halys  , e pofeia  marciò  per  impadronirli 
della  Ci  lieta  . Quella  Provincia  era  termi-  . 

nata  ali*  Occidente  della  tamfilia  , all* 

Oriente  dalla  Siria  , ai  Mezzo  giorno  dai 
fieno  d’ Ijfus , ed  al  Settentrione  dalla  C<*p- 
padocia . In  ella  eranvi  tre  famofì  (fretti  , 
o fieno  palli  ,*  il  primo  nella  fiua  entrata  , 
chiamato  J a Por/d  5 ii  fecondo  detto  gli 
Pretti  di  Amano  5 e *1  terzo  preflo  al  fieno  .V 
d 'l[jus%  de' quali  il  primo  meditava  A/ef- 
fandro  di  occupare*,  e fiorprendere  con  una  , -v'~ 

preda  marcia;  ma  giunto  che  fu  nel  cam-  > -S 
po  di  Ciro  , luogo  così  detto  , a caufiache  , 

Ciro  il  giovane  vi  fi  era  una  volta  accam-  • v 
pato  col  fiuo  efferato, ebbe  la  difipiacevole 
notizia  d*  efferfiene  impadronito  il  ter-  > > 
fiano  , il  quale  avea  colà  mandato  un  con, 
fiderabil  corpo  di  truppe  , perche  il  difen - 

6 C 4 . def-  -v'3§£  * 
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1868  L’  ìftoria  de ’ Macedoni 
defìc  . Ciò  però  non  roiga  impedì  a 1 Re  i 
Tuoi  dilègni , ma  profeguì  con  tutto  fpirito 
e vigore  la  marcia  ndJe  prime  ore  della 
notte  colia  tua  cavalleria  , e fanteria  ar- 
mata alla  Jeggier a fino  alla  ffeffa  bocca  dei 
paflb,per  attaccare  il  nemico  allo  fpuntar 
del  giorno;  mai  Perjìani  gli  rifparmiaron 
il  fall  idio  » poiché  molto  prima  del  giorno, 
dimenticandoli  affatto  deliafomma  impor- 
taoza-del  luogo  l’abbandonarono,  e cerca- 
rono‘di  falvarfi  colla  fuga;di  Corta  che  Ale/- 
Sa  udrò  immantinente  ne  pi efe  il  pofTeffo  , 
ed  il  giorno  vegnente  menò  tutta  la  fua 
armata  nella  Ci  li  età , lenza  fare  neppure 
una  fola  fcaramuccia  (£  ) . 

Entrando  il  Re  nella  Cilìcia , ricevè  to- 

lattìa  di a avv,*°  ’ c^ie  , creato  da  Da  rio 

Alefsaodro^overnator  Tar/o  , flava  fui  punto  di 
e moravi - abbandonarla  , e che  gli  abitanti  temeano 
elio  fa  cu - forte,  che  effò  l'aveffe  Taccheggiata  pria  di 
ragione . ritirar/}  ; laonde  affine  d’ impedire queffo  , 
Alefsandro  marciò  frettolofamente  , ed 
arrivò  in  tempo  opportuno  , in  cui  gli 
venne  fatto  di  liberar  fa  piazza  da  una  ta- 
le imminente  feiagura?  ma  il  falcarla  poco 
manesche  gli  coffa ffe  la  vjta,mentre,o  per 

J’eccef 
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Pecceflìva  fatiga  ne)  marciare  , al  dir  di  al- 
cuni » o come  altri  riferifcono  per  efferfi 
immerfo,  dando  molto  rifcaldato , nel  fiu- 
tile Cydnus  , donde  fcorrono  acque  groflo- 
Jane,ed  eflrernamente  fredde,  cadde  in  una 
tale  malattia  che  lo  minacciò  d’una  imme- 
diata morte  . In  quello  flato  perde  la  fua 
armata  in  un  momento  ogni  fpirito  e va- 
ierei e i Generali,!'  quali  eran  /oliti  di  con- 
fi^ liarlo,  non  Tape  vano  oracofa  mai  do- 
vettero farfi  , anzi  i Tuoi  medici  erano  di 
modo  atterriti , che  io  fpavento  detta  fua 
rrorte  gl*  impediva  dai  far  ufo  de’  mezzi 
opportuni  e valevoli  per  con fer var  la  fua 
vita  ( h ) . 11  fole  Filippo  J*  Acarnaniano 
lèrbò  coraggio  bafìevole  per  efaminare 
Ja  natura  del  morbo  del  Re  , di  cui  il  piò 
forte  fwtoroo  era  un  continuo  vegghia- 
mento  , eh’  egli  promife  coll*  ajuto  d’ una 
«r  pozione  di  togjier  via  prettamente  , t-» 
fargli  racquiflare  le  fue  primiere  forze  1 ri. 
mettendolo  nel  primiero  fuo  flato  di  fà- 
lute  - Ma  flan do  già  Filippo  impiegato  a 
preparar  jafua  medicina  , ricevi  Alejfan - 
dro  una  lettera  di  Varmenione  , in  cui 
era  egli  avvifato  a flar  ben  cauto  di  noa 

prea- 
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!$70  L’Iftorra  Macedoni 
prender  cofa  alcuna  da  Filippo  » avendolo 
Subornato  Dario  per  togliergli  la  vita  : 
JLettafi  la  lettera  da  AleJJandro  y la  pofe 
fotto  il  Tuo  capo  , e quando  venne  Filippo 
a portargli  la  pozione  » Aleffundro  prefe 
la  lettera,  e laconfegnò  in  mano  di  lui , e 
cominciò  a bere  la  medicina  con  lomma 
cofìanza,  e con  un  volto  aliai  allegro,  e ri- 
dente,mentre  che  Filippo  legge  a la  lettera. 
Orla  gran  ferenità  , e placidezza  d’aniroot 
che  moflrava  Filippo  unita  inlìeme  colla 
rifpofta , che  diede  alla  lettera  , elòrtando 
quanto  a dire  AleJJandro a quietare  i fuoi 
peoGeri,  ed  a penfare  al  ripofo  , alficuran- 
dolo  nei  tempo  medetìmo  , che  farebbe  per 
ricevere  la  fanità  » fe  profeguilfe  le  lue  di- 
rezioni, convinfe  pienamente  il  Re  della 
fallirà  dell’  accufe  > così  che  cominciando 
egli  fecondo  1 a pronneffa  di  Filippo ,a  ricu- 
perar la  fua  falute  , non  meno  rettificò  una 
flraordinaria  gratitudine  verfo  1'  autor 
dèlia  cura  , ma  altresì  afiìcurò  quanti  era- 
no d’ interno  a lui  , che  egli  in  quella  oc - 
caGoneav-a  co*  fatti  fperimentato  quanto 
grande  fotte  la  loro  fedeltà  , ed  affezione 
-verfo della  fua  perfona  , mal  grado  qua- 
lunque fuggettione  , che  effo  aveffe  ri- 
cevuto ia  loro  pregiudizio  « 
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Rittabilitofi  già  Alessandro , immanti- 
nente fpedi  Formentone  per  impadronirli 
dei  fecondi  firetti,  nel  mentre  egli  medéfi- 
noo  fi  occupò  nella  riduzione  di  quelle^» 
circonvicine  piazze  , le  quali  implorato 
non  aveano  la  fua  protezione  . Intanto  ef- 
fendofi  accampato  inSult\  ricevè  avvilo  , 
che  Tolommeo,  ed  Afandro  aveano  battuto 
I Generali  di  Dario  , e fatto  aveano  delle» 
grandi  conquifie  nell*  Elle/ponto . Fu  que- 
Óa  notizia  ad  AleJJandro  affai  gradevole  , 
e per  tal  motivo  ordinò  9 che  fi  faceffero 
delie  magni  fiche  fette  , e fi  efibiffero  va* 
ghi,  e curiofi  fpettacolù  Ma  làptndo  poco 
dopo  , che  Dario  avanzato  erati  perla 
Siria  , ed  era  arrivato  due  giornate  lungi 
dagli  ttretti , Cubito  marciò  verfo  di  lui , e 
con  tale  prefìezza  , che  andando  per  gli 
Juogki^angutti  e più  brevi,accampofsi  prcC. 
fo  alla  città  di  Miri  andrò  * Frattanto  Da- 
rio lafciatofi,  perfuo  reo  fato  e dettino, 
tirar  dalle  parole  de  Tuoi  adulatori,  avea  di 
già  p affato  gli  ttretti  d' Amano,  ed  era  per- 
venuto ad  l/sus , in  dove  pa  fsò  a fil  di  fpa- 
dala  maggior  pane  de'Mace  doni  (/) . 

Nel 
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\%TZ  Ulftoriaje'  Macedoni 
Nel  ricever  la  prima  fiata  AleJJandra 
la  nuova,  che  Dario  era  così  vicino  a lui  a 
fu  cotanto  forprefo,  che  appena  poteva  in- 
durli a credete  efler  ciò  vero  , ma  accertato 
che  fu  poi  interamente  del  fatto , che  Da- 
r/opa  fiato  di  bel  nuovo  aveva  il  fiume 
Prnaroi  chiamò  un  configlio  di  guerra  „ 
ove  fenza  domandar  da  altri  parere  , dille 
loltanto  loro,  che  raccordati  fi  fodero  delle 
loro  primiere  azioni,  e che  efsi , i quali  ri-» 
noafi  erano  Tempre  vincitori, doveano  com- 
battere con  un  popolo,  che  era  fiato  Tempre 
battuto.Oflervò  inoltre ,che  Dario  Cembri* 
va  quafi  fatuo,  ed  efcito  fuor  di  fe  , giacche 
con  tanta  fomma  fpeditezza  fafciato  ave- 
va un  paefe  aperto  , e campefire  , dove  il 
numero  de’  Tuoi  fo/dati  , avrebbe  potuto 
agire  con  vantaggio,  ed  erafi  portato  in  ua 
luogo  angufio,  in  cui  la  falange  Macedo- 
ne avrebbefi  potuto  bene  fchierare , e dove 
la  Tua  moltitudine  eragli  fidamente  d*  in- 
comodo grande,  e confufione.  Aquefio 
aggiunfe  delle  altre  molte  rifìeffioni,rìfpet- 
to  all’antica  gloria  de’Greci,  e parimente 
all’antica  infamia  de’ Bar  bari  g Finita  che 
ebbe  Alef sandro  la  fua  orazione  , quei 
che  erano  prefenti  batterono  le  foro  ma* 
ni, e commenda ndg  U magnanimità  del  Re, 
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promifero,  che  efsi  avere bbono  adempiuto 
a]  1 oro  dovere.  Perlocch'e  avendo  ei  fatte 
le  necefsarie  difpofizioni  , affine  di  ripar- 
lar le  montagne  , appoflò  le  guardie  , do- 
ve (limava  elfer  più  neceffiario  ,-e  coroaodb 
alle  lue  truppe  di  rifocillarli  * e ripolare 
fino  alia  mattinai  k ) • 

Sul  far  del  giorno  cominciò  dlejjandro  &tfp°f?zic* 
s ripalfar  le  montagne  , obbligando  le  Tue  ni  di  em^n* 
truppe  a muoverli  io  ordine  ferrato  , e_»  due  gli  ef- 
chiufo  , dove  la  fìrada  era  Uretra  j ed  o wtj^rcìti  • 
ipaziofa  fi  fo {fero  dille  li  , ed  allargati , or- 
dinando firoilmente.che  l’ala  delira  fi  man- 
teneffie  Tempre  dapprefloal  monte  , ela_* 
fimfìraal  lido  del  mare  . Nella  delira  v’era 
un  battaglione  di  truppe  gravemente  arma- 
le, oltre  i fcudieri  comandati  da  Nicànore 
figliuolo  di  Parmenione . Vicino  a quelli , r , \ 

che  fi  fiendevano  fino  alla  falange,  erano  le 

truppe  di  Ceno  , e di  Perdicca  $ ed  alla • 

finiftra  i refpettivi  corpi  comandati  da  v 

/Imitila^  Tolommeo , e Meleagro  . La  fan-  H ; 
Ieri  a ftàbilit a a foflenergli  era  comandata, 
da  Cratero  j tutta  l’ala  finiflra  però  fu 
commelfa  alia  cura  di  Parmenione  con  ri- 
gorofi  ordini  di  non  appartarli  dal  lido 

del 
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1874  L’I/foriade'  Macedoni, 
del  mare  , per  umore , che  i 
pi  non  gli  avefsero  z circondare 
tanto  veggendo  Dario  manca 
già  luogo  per  jfchierare  il  retto  dell* 
firmata  , ordinò  , che  venti  mila  fan- 
ti  , e trenta  mila  cavalli  ripattattero  il  fiu- 
me Vinato*  La  Tua  prima  i/nea  ottava 
di  trentamila  mercenarj  Greci  , i‘  quali 
avevano  alla  loro  delira  , e finjttra  fèf- 
lanta  mila  fui  dati  gravemente  armati  ; poi- 
ché di  quello  numero  folamente  era  capa- 
ce T ampiezza  del  terreno  . Alla  finittra 
verfo  la  montagna  appofìò  egli  ventimi- 
la uomini  « i quajj  dalla  vuota  liquazione 
del  iuogo,furono  poi  rimoflìe  menati  die* 
tro  l’ala  delira  d 'Àlejjandro  . Il  retto  del- 
ie fue  troppe  era  fchierato  in  linee  ttrette, 
ed  inutili  dietro  i Mercenarj  Greci  , fino 
al  numero  di  lècento  mila  combattenti* 
Ciò  fatto  richiamò  fobicamente  la  cavalle- 
rìa, la  quale  pattato  aveva  il  fiume,  man* 
dando  parte  di  lei  a prender  porto  nella 
fua  dettra  contro  i Macedoni  comanda  - 
ti  da  Formentone , e *1  retto  ordinò , che  li 
fotte  fchierato  a finittra  verfo  la  monta- 
gna ,*  ma  poi  cono feen dolo  ivi  inutile  , ne 
mandòla  maggior  parte  alla  delira:  indi 
egli  medefimo  prele  , giuda,  il  cottu- 

< - .me  J 
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me  de’R Qperftani  , il  comando  del  prl 
cipai  corpo  dell’eflercito.  Tofto  che  A e 
/'androni  accorfe,  che  la  cavallerìa  Per- 
fattaci*  fchierata  contro  la  fua  ala  fini 
fìra,  vi  fpedì  colla  maggior  fecretezza  , 
che  potette  ^cavallerìa  Tejfala  , e fuppiì 
i loro  luoghi  nella  delira  con  alcune  bri- 
gate di  cavallerìa  tolte  dalle  truppe-# 
della  vanguardia , e da  quelle  eh’  eran  ar- 
mate alla  leggiera  « Inoltre  egli  prefe  tali 
mifure  » e Teppe  regolarli  così  bene,  che 
non  ofìante  il  grande  vantaggio  della  vuo- 
ta montagna , i Perfidili  non  lo  poteva- 
no più  in  conto  alcuno  circondare  . Ma_^ 
perchè  quelle  precauzioni  avevano  indebo. 

Jito  il  centro  del  Tuo  eflercito,ordinò,  che  ' J 

• nel  primo  cominciar  della  pugna  fi  venitte 
alle  mani  eoo  quelle  truppe  avanzate  dall*  .. 

alafinifìra  de'Per/ìani,ói  cui  etto  maggior- ta 
mente  temea  , poiché  dopo  che  quelle  fi  dopo 
farebbero  facilmente  refpinte,  avrebbe  co-  a i nìiuvi 
fio  mandato  nel  centro,  quanta  gente  vi  2667. 
abbifognava  per  rinforzarlo  ( / ) . Prima  di 

Situate  le  cofe  tutte  in  ordine  , diede  il  CRISTO . 

Re  firetti  comandi  , chef  armata  marciale  $$2. 


i$7&  L'IJforia  de'  Macedoni 
Dario  , egli  tenne  le  Tue  truppe  ferme  ne* 
loro  polii,  anzi  in  aleuni  luoghi  forino  de* 
ripari, donde  i Macedoni  giuttamt  nte  rico- 
glieano  , che  egli  teneafigià  da  prigionie- 
re . AleJJandro  con  quelli  della  ala  de  Ara  , 
fu  il  primoad  attaccare  , e fenza  alcuna 
difficoltà  ruppe  , e disfece  quegli  della  fi- 
niftra  di  Dario\  ma  cercando  poi  di  pattare 
il  fiume  per  infeguire  il  nemico  , accadde, 
che  le  ftje  truppe  io  qualche  maniera  per- 
dettero l’ordine,  e fi  confondeflero  ; falche 
i mercenar j Greci  , fi  gittarono  fopra  di 
loro  per  fianco,  e gli  cofirinfero  a combat- 
tere, non  Colo  per  la  vittoria  , ma  eziandìo 
per  la  difefa  delle  propie  lor  vite  . Tolom - 
m€o  figliuolo  di  Seleuco  , e cento  venti 
macedoni , per  Iòne  tutte  di  qualche  conto 
« riguardo  , rimafero  morti  fui  luogo  ; 
ma  la  fanteria  , ch’era  pretto  la  man  delira 
Al  eff andrò,  andando  a tempo  in  Jorofoc- 
corfo,  lanciotti  fopra  i mercenar j per  fian- 
co , facendone  una  crudelifljma  ttrage , per 
ettèr  eglino  in  un  cario  modo,  circondati 
dalla  cavalleria,  e dalle  truppe  armate  alla 
leggiera  , Je  quali  fui  principio  dell*  azio. 
ne  infeguivàoo  l’ala  finittra  , e quella  fan- 
teria , che  per  quello  tempo  avea  di  già 
pattatoli  fiume  . La  cavalleria  Perftana 
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1 à roano  deflra  ancor  combatteva  vaIoroft-> 
niente;  ma  informata  che  fu  a pieno  della 
rotta  dell’ala  finifìra,  della  diluzione  de* 

) . mercenarj  Grecie  cheDario  medrfimo  era 
fuggito  , cominciaron  anch’efì]  a romper- 
li , e darfi  in  fuga  . La  cavalleria  TeJJala 
immediatamente  gl’infeguì  d’apprefìo  ; e 
perchè  le  fìrade  eran  aogufìe  , t piene  di^ 
dirupi -ebbero  effi  a fotìerire tali  , etanti 
incomodi  e travagli , che  ne  mori  un  gran- 
di fiimo  numero.  Quarto  a Dario  fug- 
gi via  poco  dopo  d\effere  fiata  rotta  l’ala 
fmiflra  , in  un  cocchio  con  pochi  de’  foof 
favoriti  , e camminò  affai  bene  , fintanto- 
ché il  paefe  fu  piano  ed  aperto  ; ma  en- 
trando nelle  fìrade  falfofe  y e fìrette,  lafciò 
il  cocchio  i e montando  a cavallo  viaggiò 
tutta  Ja  notte  . 11  cocchio  , in  cui  era  il  fuo 
feudo  , il  fuo  mantello  , e’1  fuo  a®»  cadde 
nelle  mani  d’  rflejfandro  , da  cui  fu  traf. 
raeffo  nel  luo  campo  . La  perdita  de’P^r- 
Jioni  fu  poco  meno  di  cento  mila  uomi- 
ni; e Tolommco  nei  fuo  racconto , riferi- 
lce  , che  quando  le  truppe  d’  dlefj'andro 
piavano  occupate  nell’  infeguimento  di 
Durio  , e del  fuo  efferato,  empivano 
di  pertufto  i fcflì  , da’  quali  veniva, 
no  impedite  , di  mucchi  di  cadaveri , 
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1878  L'Tftorm  ^Macedoni 
e cosi  fenaa  altra  difficoltà  paflavan  oltra 
(I) . La  tenda  di  Dario  era  fiata  già  fin  dal 
principio  della  rotta  immantinente  prefa, 
ed  in  ella  fua  madre,  fua  moglie,  due  figlr- 
uoie}ed  un  fanciullo  . Caddero  nel  medelì- 

mo 


(I)  Riguardo  alla  battaglia  d * lflus , 
Diodoro  ci  fa  falere  , che  Aleffandro 
andava  per  ogni  luogo  fifjando  il  guardo , 
per  df /covrire  Dar  io, e tofto  che  l’ebbe  ve - 
àuto , col  fuo  piccolo  corpo  di  truppe  at- 
taccò non  meno  lui , che  il  fiore  delVar • 
fatata  Perfiana,  ebe  gli  flava  d'intorno  j 
ejjendo  egualmente  d fiderò fo  di  ottene- 
re quejitkvit  tari  a Col  propri  ovalore%  eòe 
di  fog^gare  T Impero  Peritano  col  co- 
raggio de*  fuoi  faldati  » Ma  toftocbè 
Oxath tte fratello  di  Dario,  conobbe  il  di - 
fegno  di  Aleflandro , e vide  altresì  con 
quanta  fierezza  cercava  di  adempirlo  \ fi 
cacciò  in  mezzo  a*  nemici  collo  cavalle- 
rìa , che  gli  fava  dattorno  %lafciando  in 
dietro jl  cocchio  di  fuo  fratello ,e  toftofe- 
guì  un  oftinato  combattimento  \di manie . 
racbè  i cadaveri  fi  aggrupparono  l*unfom 
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praV  altro  % a guifa  di  un a trincea  in - 
/cr«o  al  cocchio  ài  Dario  . Molti  della 
nobiltà  Permana  vi  perirono  , ed  Aleffarv. 
dro  ijtrjjo  refiò  ferito  nella  cojcia . F/. 
nalmente  i cavalli  del  cocchio  di  Dario 
fi  /paventarono  a fegno  taley  che  non  pa- 
terno più  tener fi  a freno-, fiecbè  il  Re  me- 
de/imo fu  coftretto  a prendere  le  redini  ; 
ma  perchè  /*  inimico  vieppiù  lo  incal- 
zava con  violenza  , Dario  fi  vide  ab- 
bi igato  afarfi  venire  un ’ altro  cocchio  , 
nel  quale  to [tornente  entrò  con  molto  fuo 
tifico  « Quefio  fu  il  principio  de  ria  rotta , 
la  aguale  poco  dopo  divenne  generale • Se*, 
condo  quefio  Autore , t Perfiani  pendero- 
no un  milione  , e dugento  mila  fatiti^ 
e dieci  mi i a cavalli  -y  e i Macedoni  tre- 
cento fanti  e centocinquanta  cavalli  %x  ci 
dice  di  vantaggio , che  Afefiandro  dopo 
la  battaglia  ritornò  nella  tenda  di  D a->* 
fio,  ed  ivi  fi  bagnò  , e fu  ricevuto  con 
tutto  il  luffa , e con  tutta  la  magnificen*. 
za  diìtn  Principe  Perdano  . Egli cì  affé 
ancora  Pi  fioria  d*  Aieflandro,  allorocbè 
fi  portò  a vi  filare  Sifigamòi , con  quefta 
argiunzione  però  , che  il  Refi  chiamò  il 
piccolo  figliuolo  di  Dario , e lo  baciò  . Il 
ragazzoffenza  dimofiranza  di  timore  al- 
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1880  Vittoria  de'  Macedoni 
cuno  , vi  andò  *,  ficchi  il  Re  voltando/}  ad 
Efefìione  , gli  difje  : Quefio  fanciullo 
di  fei  anni,  ha  un  affai  nobile  portamento 
ed  un  alto  e fublime  fpirito  , ed  è piu  de- 
gno di  ftima  , che  1*  ifltffo  fuo  Padre. 
Soggiunfe  dopo  , eh' egli  avrebbe  avuta 
V ijiejja  cura  del  fanciullo  , come  fe  pro- 
prio fuofojfe  , ajjjcurando  fimi  Unente  le 
giovani  Prtncipeje  di  loro  proccurare  il 
marito  nonmen  , che  Dario  avrebbe  fat- 
to (18).  Plutarco  anco* a ci  a fi cura  fu  /* 
autorità  d'  un  certo  Chares,  che  Dario 
tfieffo  ferìh  leffandro  nella  cofcia-,  ma 
poi  Plutarco  medefimo  offerva  , che  Àlef- 
fandro  nella  fua  lettera  ad  Antipatro* 
quantunque f ac  effe  menzione  della  fua » 


campo  dopo  /’ infegui mento  , entrò  nel- 
la tenda  di  Darioted  immantinente  gridò». 
Su  via  andiamo  a lavarci  , ed  a rinfre% 
farci  nel  bagno  di  Dario.  No,  rifpofe 
uno  de' fuoi Seguaci,  chiamatelo  pth  ta~ 
fio  di  Àleflandro  ; giacche  i beai  de’  vin- 
ti appartengono  aJ  Vincitore  per  legge  d* 
armi . Dopo  il  bagno  fedi  ad  una  tatua 


ferita  nella  cofeia , non  dice  però  q 
ricevuta  da  Dario . Nel fuo  ritor 
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menja  imbandita  di  fquiftc , e dtlicate 
vivande  ; indi  effendi  menato  nella  ma  - 
gnifica  fìanza  ove  Dario  dormiva  , non 
potò  far  a meno  di  non  dire  con  enfaji 
di  maraviglia . Quefto  a dir  vero  è un 
edere  di  Principe  . Intorno  al  rifletta 
da  lui  mofìrato  verfo  le  Principejfe , il 
racconto  di  Plutarco  Ò folamente  un  po- 
co piU  alterato  e f orlò  di  tinello  di  Ama- 
no , «rDiodoro  (19).  Per  relazione  di 
Giufìino /appiano,  che?  armata  Perda- 
na  era  compojìa  di  quattro  cento  mila  fan- 
ti,  e cento  mila  cavalli . Ci  riferì fee  di 
vantaggio,  eòe  il  combattimento  fu  mol « 
io  fanguinofo  ,e  ebe  amen  due  i Re  furo - 
tèO  feriti,  e che  i Perfiani  combatterono 
ancora  valor of amente  dopo  la  fuggita 
del  Re  , ma  che  poi  furono  con  faciltà 
e totalmente  /confitti  . Quanto  alla  lo- 
ro perdita  , il  racconto  di  queflo  cenna - 
to  tutore  , è più  efatto  e particolare  ; 
poiché  dice  arrivare  alla  fomma  dì  f ef- 
fetto? uno  mila  fanti , dieci  mila  cavalli, 
e di  quaranta  mila  prigionieri  . De* 
Macedoni  poi  non  ejferne  morti  piU  , che 
cento  trenta  funti  , e cento  cinquanta 
€ D 3 di  ta- 


ti fi)  Plut.  in  vit.  Alex* 
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di  cavalleria  (zo)  > Curzio  non  fa  punto 
menzione  di  qucfìi  efcrciti^  nè  del  nume. 
yo  , onde  l'uno  forpajjajje  V altro  \ talché 
tuttoil  fuo  racconto  rie fce  matto  confu- 
fo  ed  intrigato  . /I  dir  vero  egli  è mol- 
to fatigato  , onde  fembra  più  lofio  ejje- 

re  un  ejèrcizio  di  rettorica  , che  und » 

candtda  e Jèmplice  narrazione , ed  il  fi- 
ni f opra-tutto  di  quefto  racconto  , che  fa- 
rebbe affai  bene  al  nofìro  propofuo%  è più 
d'  ogni  altro  luogo  rettorie  amente  te  futa 
e deferiti  o . Ejfo  conviene , che  t Perma- 
ni vi  perderono  cento  mila  fanti , e die . 
ci  mila  cavalli  ; de'  Macedoni  peri)  altro 
non  ci  aJJerìfce  > che  cinque  cento ;e  quat- 
tro feriti  , e trenta  due  fanti  amma  s» 
aaf/  t a»tìt  con  cento  cinquanta  cavalie- 
ri : ed  affinchè  noi  non  fof petti  amo  qual- 
che errore  per  branda  de'  capi (ìi  , /*  ìfteffa 
fua  ri  fi  effione  confermerà  vieppiù  il  fat- 
to . TantuJoimpendio , di  ce -egli y ingens 
vigoria  fìetit . Sì  piccolo  fu  il  cofla  di 
■una  sìgran  vittoria  (zi). 

reo 
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* oso  tepo  nelle  mani  de*  Macedoni  le  mogli 
della  maggior  parte  de*  piti  ragguardevoli 
nobili  Perf/ani . Quanto  poi  alle  mogli  de- 
gl* inferiori  ufficiali , quelle  erano  (late  in- 
fieme  col  grave  bagaglio^  col  teforo  traf- 
portate  in  Damafco  ; ma  quella  precau- 
zione non  fu  baflevole  a fottrarle  alla  co* 
cnune  fciagura  5 mentre  poco  dopo  cad- 
dero tutte  in  poter  di  Parmenione  « a tal 
proposto  colà  fpedito  da  AleJJanuro  • 
La  fera  del  giorno  dell’ azione  , quando  il 
Re  tornò  al  campo  , e andò  a rinfrefcarfi 
nella  tenda  di  Dario  fu  eftremamente  for- 
prefo  in  fentire  così  vicino  a lui  le  alte  gri- 
dale'gemiti  di  molte  donne  ; per  lo  che  do- 
mandando ad  alcuni , che  gli  (lavano  d’in* 
tomo, chi  fodero  que(le,e  quale  I’  occafio- 
ne  della  loro  triflezza  , Ceppe  , che  erano 
la  madre,  la  moglie,  Je  figliuole  di  Dario% 
e le  più  cofpicue  dame  della  Perf?*  , che 
(lavano  in  corte  al  lor  fervizio  ; e che  la  ca- 
gione de  loro  lamenti  era  il  rapporto  d’un 
Eunuco , il  quale  dicea  d’  aver  veduto  nelle 
mani  d’un  (òJdato  il  manto  di  Darto , don- 
de inferiva,  che  ’1  Re  era  (lato  uccifo  . Di- 
cefi, che  Aleffandro  in  tal’occafione  avelie 
verfato  delle  lagrime  . Comunque  pero 
ciò  fu  , fpedì  egli  Leonetto  periònag^io 
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di  gran  diftinzione  , e un  dei  prima rj  fa’  • 
fùoiuffiziaii  a sgomberar  dall’ animo  di 
quelle  donne  ogni  loro  timore  con  afijcu- 
rar.e , che  Dario  era  fuggito , e nei  medefì. 
mo  tempo  a confortarle  con  promette  d’ 
un  onorevole  trattamento.con  permiiììone 
eziandio  di  portare  gli  ornamenti  reali  , 
ed  efter  chiamate  Regine, e fervite,come  iè 
elTe  fotte  ro  ancora  tali . Il  giorno  vegneo- 
te  il  Re  roedefimo  portofsi  con  Ef \ filone 
nella  loro  tenda  , affine  di  poter  maggior- 
mente confolare  le  illuftri  cattive. Or  per- 
che  le  ve  fi  i di  Ai e^f andrò  per  poco  fi  di- 
flinguevano  da  quelle  di  Efeftione  , Si//- 
gambi  madre  di  Dario  buttoffi  a’  piedi  d* 
Efeflione^W  quale  per  efferin  qualche  mo- 
do più  alto , eli  a (ùppofe  effer  il  Re  $ ma 
quando  alcuni  degli  alianti  le  fignificarono 
co’moti  delle  loro  tette  , e maoi,  che  ella 
prendeva  abbaglio  , immantinente  andò  a 
rendere  i fuoi  doveri  ad  Aleffundro , il  qua- 
le vedendola  in  qualche  agitazione,  la  p re- 
ù perla  mano,  e l’alzò  , dicendo:  Non  vi 
turbate  o madrey  voi  non  avete  torto , per- 
chè egli  è ancor  AleJJandro  (/)  . Queflo 
paffo  trovafi  in  Arriano  > il  quale  lebbene 
, con- 

i 
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confefsi  tl’averlo  ritrovato  nella  maggior 
parte  degli  Storici  dique’  tempi , pur  non 
di  meno  par  che  egli  mofìri  diffidenza 
intorno  alla  verità  di  effo  , e fi  contenta 
dire  , che  bifogna  lempre  dir  quello  , di 
cui  fi  trova  fatta  menzione  , cioè  , che  in 
tale  azione  , vi  ù tanto  di  dignità  , e di 
bellezza  , che  ci  debbe  inclinare  almeno 
a defiderarla  vera  , qualora  non  voglia- 
mo crederla . Vi  ha  degli  altri  Storici,i  qua- 
li fenza  tanti  Icrupoli  e delicatezze,  avenda 
trovato  buono  un  tale  racconto  , lo  hanno 
infierito  ne’loro  fcritti,e  prendendo  quindi 
occafione  di  eftollere,  e celebrare  le  viriti , 
e la  clemenza  d’AleJJ'andro  , non  fi  hanno 
giammai  adduflato  il  carico  di  far  entrare 
in  alcun  fòfpetto  i leggitori  intorno  alla.* 
certezza  del  fatto  . Ma  noi  noti  meno  io 
quella  particolarità  , che  nella  precedente 
relazione  delia  battaglia , abbiamo  ftret- 
tamente  fèguito  Arriuno  , dal  quale  io  ve- 
ro non  vi  ha  chi  fi  apparta  , e tofto  non  ca- 
da , non  folo  nelle  incertezze  , ma  anche-j 
nelle  incredibilità  , come  il  lettore  ha  po- 
tuto fcorgere  da  un  brieve  faggio  d’ incoc- 
renze eftratto  da  altri  Scrittori , e rappor- 
tato nella  nota  precedente , 
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1 8 86  L ' Ifloria  de'  Macedoni 
t#  Condotta  Ale  favéto  fece  il  miglior  ufo  , che  mai 
di  Alefian-  potè  di  qutfla  così  fegnalafa  vittoria  , in. 
id  cofaggiaoc}o  le  Proviocie,ed  i piccoli  Prin- 
del/a  Cef  cipl  nei,e  vicinanze  d’  andare  a fottomet- 
fjra<#  °‘ terfi  volontariamente,  trattando  tutti  co- 
loro, che  così  facevano, noo  già  come  nuo- 
vi e conquidati,  ma  come  antichi , ed  ere- 
ditar] fudditi  , fenza  caricargli  di  foldati , 
ne  opprimergli  con  tributi  . Menomino 
de’fuoiantichi  ufficiali  fu  da  Juiconfìitui. 
toGovernator  della  Celofiria  , adeguan- 
dogli un  corpo  di  cavalleria,che  flimòne- 
celTario  per  Ja  ficurezza  della  Provincia. 
In  quello  tempo  aveva  il  Perfiano  una 
grande  armata  navale , cui  la  maggior  par- 
tede’  piccoli  Principi  nelle  coftiere  marit- 
time , erano  dati  forzati  di  mandare  tutti 
quei  vafce/li , che  poterono  ragunare  , ciò 
facendo  piti  tofto  per  timore  * che  per  al- 
cuna inclinazione  , che  avellerò  ad  inte- 
re (far  fi  nella  prefente  briga  intorno  aldo- 
minio  dell'Afta  i imperocché  chiaramente 
cono fce vano , che  terminata  che  foflè  una 
tale  difputa  , eflì  infallantemente  rimali 
farebbono  tributar;  , e dipendenti  ai  pari  di 
prima  . Stratone  , figliuol  di  Gero  prato  , 
Re  d Arados  e delle  vicine  IfoIe,fi  avvalfe 
di  quella  occafiooe  per  far  la  pace  a prò 
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deTudditi  di  Tuo  padre.cbe  ritrovavanfi  in 
uo’ efìremo  pericolo  ; poiché  il  loro  Re 
avea  fatfo  vela  con  tutta  la  Tua  armata  na- 
vale per  unirli  allarmata  Perftana  . Per- 
tanto Stratone  impedì  la  marcia  d’  Alef- 
Jandro  verfo  gli  Statiche  efio  avea  nel  con-  ■ 
tinente  , col  portarli  di  fua  propria  volon- 
tà ne!  quartiere  reale  , ove  prefentandoa 
lui  una  corona  d’oro,  fottomife  fé  fteflò  , e 
tutti  i Tuoi  Stati  al  Tuo  volere  e piacimento. 
Or  da  quello  atro , ficcome  da  una  banda 
raccolfe  Alejfandro  quanto  delìderava , 
cioè  e gloria,  e potere , così  Stratone  dall* 
altra  non  perde  cofa  alcuna  ; anzi  al  con- 
trario evitò,  che  i Macedoni  non  entraflero 
ne*  Tuoi  territorj  in  una  maniera  otti* 


(K)  Nel  Teflo  abbi  am  noi  ommeffo  di* 
rapportare  un  fatto  mólto  rimarchevole  « 
nella  vita  di  AJeffandro  ; e benché  venga 
atte  flato  da  malti  Autori  degni  di  credi*' 
toy  come  fono  Diodoro  Siculo,  e Plutarco* 


Ie(K)(»). 


(m)  Arri  art.  Ubai,  f.ij 


V ' 


■ 


pur 


I 


i888  Vl/ìorta  ^Macedoni 
Dario  ,/jWP-  Fra  l’altre  piazze  appartenenti  a Gfro- 
ftrato  eravi  Marato  , città  nei  continente 
^ a i (r>7  roo^to  confiderabile  in  riguardo  ai  la  fua 

°Pu*en*a  > e beilezza  . Aleffa* 
Pii  mandi  per  mettere  in  miglior  ordine  e Gfte. 

fua  madre  ,®a  &li  afiari  fuoi>  marciò  colà  , e vi  fi  trat- 
fua  mogli  et  tenne 

e funi  fi- 
gliuoli . , , 

. ' I ' * * , 

pur  non  di  meno  non  vien  affatto  mento  - 
voto  da  Arriano»  La  ragione  , onde  noi 
trai  affiato  V abbiamo  , si  è , perché  non 
fapevamo  in  qual  maniera  , o in  qual  luogo 
doverlo  prontamente  riferire. L1  i flotta  ci 
vien  meglio  rapportata  da  Curzio  $ onde 
da  lui  la  prenderemo  . Ci  dice  egli  in-, 
tanto  ,cbe  Stratone  Re  di  Sidone  efsenda 
molto  impegnato  a favor  di  Dar  io  , A le  C 
fandro  , quando  fu  neUe  Vicinanze  della 
città  diede  poteflà  al  fuo  favorito  fife- 
tìioaedi  donare  il  Regno  a chiunque  ^ gli 
fofse  piaciuto  . Efeftione  avendo  albe r-  1 
gato  in  eafa  di  . due  fratelli  , de * qua- 
li pet  la  .loro  gentilezza  moftra tagli , 
ne  viveva  molto  appàffìonae  * vali/  - 
a quefti  donarlo  5 ma  ejjì  offerendo  \ che 
quello  età  ereditario  per  te  leggi  del  \ 
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G A P.  VI.  \ 1889 
tenne  per  lunga  pezzadi  tempo  » avendo 
a dibattere  nel  Tuo  coniglio  intorno  a* 
mezzi  pi ìi  proprj|>er  ifiabilire  la  tranquiK 
litàdeTeloi  nuovamente  acquietati  dòmir 

' . ; pj,  e 


paefe , lo  ricufarono , come  quei  *>  c£e  «e* 
difeendeano  da  f angue  reale  . HfefUone 
Jiupefatto  da  una  sì  nobile  dijinvoltura  , 
I dijjìnteref sate%za  pre gelU , eòe  £/*  d/- 
cefsera  a xbi  mai  appar  teneva  per  dirit * 
• , l fratelli  prontamente  gl i di jsero  j 

vi  era  im  iwa  Abdaionjino  d*/  f an- 
gue reale  talmente  povero  , che  nel  fubot- 
go  pofsedeva  un  piccolo  giardino  d<L~* 
cucina  9 in  cui  fati gava  per  lucrarft  # 
pane  . ^ quefto  adunque  per  comando  di 
hMÌQCì^eJJi  portarono  gli  abbigliamene 
ti  reali  *e  la  corona.  Lo  ri  trovarono  im- 
piagato* svellere  le  inutili  erketedaven~ 
dogli  riferito  il  lor  me f saggi  o>  lo  fecero 
lavare  , e pulire , e ’l  vefi irono  da  Re  . 
Qui ndi  fu  menato  avanti  ad  AJe(Tandro  ;, 
intorno  a cui  vi  erano  molte  perfine ^ fp 
quali  in  vederlo , non  poterono  non  inveir « 
Jt  contro  di  Un  tale  innalzamento  al  Tra - 

, . A.->  09% 


1 8po  L*  ìftoria  de * Macedoni 
Dj  ,e  per  profeguireia  guerra  contro  Da- 
rti . Quanto  a queflo  Principe  , dopo  effèr 
un  poco  rinvenuto  dai  fuo  ftupore  e smar- 
rimento, e dopo  averacquiflato  un  pò  di 

fp  in- 


no, tenendo  coflui  per  un  uom  da  niente , e 
vile  • A lelfandro  lo  riguardò  un  poco  , e 
dopo  voi tandoft  a coloro , eòe  gli  erano  in- 
torno itosi  lor  di  f sei  La  fua  perfora  noti 
reca  punto  ingiuria  alcuna  o difonore  alia 
fua  nafeita  * Avrei  piacere  intanto  di  edere 
informato,  come  li  a egli  foffèrto  i a fua  po- 
vertà . Piaceflè  a D/O  , gridò  il  nuovo 
Re  , che  io  la  foffnfiì  egualmente  , che  11 
oiaprofperità:  quefte  mani  mi  hanno  for- 
nito il  deceda  rio  nelle  mie  baflèzze , e fic- 
coroe  io  non  poffedeacofa  alcuna  , di  colà 
alcuna  altresi  non  a vea  di  bi fogno  r Piac- 
que in  maniera  quefla  rifpofta  ad  AJef- 
fandro  , che  gli  diede  il  palazzo  con  tutti 
t fornimenti  , ed  eziandio  i beni  privati 
di  Stratone  , anzi  aggiun  je  parte  delpae - 
Je  adiacente  al  fuo  Regno  (a  a) . Diodoro 
V-  >in  ” 

•*"  ■ %r  ......  ; 

<*a|Curt.  l.iv.  c.4. 

' < 


* Digitized  by  Google 


C A P-  VI,  1891 

fpirìto  c coraggio  , raccolfeal  meglio  che 
potette  le  difperfe  reliquie  del  Tuo  efferato, 
e con  elio  ritiroffì  di  Jà  dal  fiume  Eufrate  , 
donde  fcrUTe  ad  Alejfandro  , che  li  trovava 

in 


in  vece  di  Sidone  y racconta  il  fatto  acca - 
àuto  in  Tiro  dopo  la  riduzione  di  quefi^r 
piazza  y ma  in  ciò  bifogna , che  egli  vad  a 
molto  lungi  dal  vero  * poiché  il  nome  del 
primo  Re  di  Tiro  non  era  Stratone  ; 
egli  trovava//  afsente , allora  che  fu  pre- 
fa la  città  % anzi  per  contrario  vi  f apre- 
f ocattivo  , e fecondo  che  apprefso  vedre- 
mo yfu  parimente  lafciato  Re  di  Tiro  da 
Aleffandro . Di  pii*  Diodoro  Siculo  cbioi^ 
ma  il  nuovo  Rey  Ballonimo,  e ne  dice  an- 
cora , ch'egli  fu  caldamente  racconta nd/t^ 
tool  Reda  Efeftione  ycomeperfina  da  lui 
medeftmo  a [sai  benconofeiuta  (25)  .P  Ju- 
tarco  nella  vita  di  Aleflandro  pafta  af. 
fatto  j otto ftlenzioquefio  punto\  ma  altro* 
ve  ci  rapporta  il  fatto  y cornee  hi  accaduto 
in  Paphos,  dove  egli  raccontarcbe  e fendo 

il  pri - 

* * ,k  * • . ’ » . ti 

• 1 * * ■ 

(25  ) Diod.  Sicul.  l.xvii. 


ligz  L*  1J1 or i a de*  Macedoni  , 

in  "Morato  , mandandogli  eziandio  Amba- 
fciadori  a pregarlo  di  metter  in  libertà  fua 
madre,  Tua  moglie,  e Tuoi  figliuoli . Nella 
Tua  ietterà  fi  lagnava  caldamente  dell’ in-  | 
giuflizia  della  guerra  intraprela  controdi 
Jui , allegando , che  ne  efib  , ne  alcuno  de* 
fuoi  predecetfbri , aveano giammai  recato 

alcun 


il  primo  Re  privato  del  Trono  , a cagione 
della  Jua  tirannia  , Alynomus  uomo  per 
altro  povero  , e che  altra  cura  non  aveva , 
thè  di  un  piccolo  giardino  , fu  da  Aleffàn- 
dro  inalzato  al  kegno^perchè  era  dijìtrpe 
reale(z4).Contro  di  ciò  però  vi  è una  gran- 
de obbiezione,  la  qual*  è , che  Aleflandro 
i nonfu  mai  in  Pafo  - Ma  perché  il  fitto  ci 
vien  raccontato  da  Curzio , par  che  fa  de- 
gno di  qualche  credenza  \ tanto  più  , che 
è confermato  da  Giuftino  (2  y);  mq  perchè 
egli  è affatto  Imponìbile  , che  pof sa  an- 
dar efente  da  qualunque  difficoltà , ed  ob- 
biezione , per  quefto  non  meritai*  efsere 
regiflrato  nel  vero  corpo  dell  iftori_q\ 

4 v 4 « » 

* 

(24)  Orat.  de  Forum.  Alex. 

(25)  Juftin.  Hift;  1.  xi.  c.io.  I • 
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alcun  torto  a’ Macedoni  \ che  Filippo  ave- 
va invaici  territorj  de’  Per/sani  fenza  al- 
cuna dichiarazione  di  guerra  ìe  che  «gli 
medtfimoavea  profeguito  quella  invafio- 
ne  , fenza  pa/etàre  quali  aggravy  avea  ri- 
cevuto , oqual  foddisfazìone  allettava; 
foggiugnendoinoirre,  che  quantoalfine 
delia  guerra, la  Provvidenza  avrebbe  deci- 
fo  e determinato.-rna  che  frattanto  effendo 
ei  tuttavia  .Re,richiedea  ,da  Al  e /Tur  droghe 
egualmente  era  Re,  la  ritìitozione  di  fui 
madre,  moglie,  e figliuoli,  e che  nominale 
per  anco  pleoipotenziarj  , i quali  trauaf- 
lero  la  pace  . Alessandro  rimandò  gliAm- 
balciado/i  , e con  elfo  loro  Terfippo  con 
una  lettera  diretta  a Dario  in  quelli  ter- 
m{nl : “ f nofìri  antenati, entrando  nella 
„ Macedonia  , e nel  redo  della  Grecia  , 
» oltraggiarono  noi  fenza  elTere  dati  in 
»»  menorDa  parte  provocati . Io  in  qualità 
„ di  Generale  della  Grec/a  fono  entrato 
» nelVAJ/a  per  vendicargli  de'Vcrfiani  lo- 
« rodanti  chi  nemici , provocati  da  tanti  lo- 
„ ro  aggravj,  ed  oltraggi.  Voi  ancora  pre. 
«halle  foccorfo  a’  Perititi  and  , i quali 
« aveano  villanamente  ingiuriato  mio  pa- 
li dre,  ed  Vco  mandò  parimente  un’armata 
« nella  l' radanoti  e parte  de 'noli  ri  dom 

Vol-l.Ub.2\V.é(7^  é E - Mio 
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i 894  - 1^'J/foriti  ^'Macedoni 
„ Mio  padre  fu  uccifo  da  traditori  fubor- 
,,  nati  da  voi  , come  avete  apertamente^ 

,,  pi^blicato  nelle  voflre  lettere  , ed  effendo 
t,  Arfks  uccifo  da  Bagoas  con  voflro  in*  1 
„ tendimelo  , voi  in  aperto  difpregio  , e 
n violazione  delle  leggi  Peritane  , prefo 
„ avete  la  dignità  reale*  Voi  liete  pari  - 
,,  mente  entrato  in  negoziazioni  coIJjlj 
^Grecia  , e ciò  affine  di  recarmi  danno 
,,  e pregiudizio  , rimettendo  danaro  a’  La- 
,,  eedemoni , ed  agli  altri  Greci  . Da’primi 
,,  fo  iamente  furono  accettatele  vofìre_j 
„ offerte,  mentre  da 'fecondi  ne  foffrifle  lo 
„ fpiacevole  ricufarpento  ; e quello  avete 
»,  operato  , affine  di  corrompere  i miei  al- 
»,  legati,  e fciogliere  quella  grand ’allegan- 
11  za , che  Io  fìretto  avea  con  effo  loro  . lo 
,, adunque  ti  ho  muffo  la  guerra,  a caufi_j 
,1  che  tu  con  tal  varietà  di  procedure  mi 
,,  hai  provocato  ad  efferti  nemico  - E per- 
^ che  tempo  fa  battei  eziandìo  i tuoi 
»»  Luogotenenti , e guari  non  ha  te  mede- 
ttfimo  con  tutta  la  tua  armata  , io  ora  per 
»,  la  bontà  de*  Dei  poffeggo  quello  paefe  « 

»,  De’  tuoi  foldati  quei  > che  fon  fuggiti  a 
„ me  , rimangono  meco  , e fervono  lotto  il 
»,  mio  comando,  non  per  forza  , ma  di  / oro 
»»  libera  volontà  . Venite  adunque  da  me  , 

' ' < come 
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„ come  aJ  Signore  dell'dfiajfe  temete, che 
„ io  recar  vi  pofla  qualche  afprezza  , e 1 
„ molefìia,  mandate  alcuni  de’  voflri  ami- 
» ci , i quali  pollano  prender  il  mio  giura- 
„ mento  j poiché  nella  vofìra  venuta  farà  t • \ 

,,  tutto  vofìro  , e madre  , e moglie,  e fi?  v ’ 

,,gl  iuoli, e qualunque  cola  vi  piacerà.Quan-  * 

,,  to  ai  refìo,  fcrivendomi  di  ouovo  raccor- 
,,  datevi , che  fcrivete  al  Re  dell  'Afta  ; nè 
„ mi  trattate  piu  da  vofìro  eguale  , ma 
„coroe  padrone  di  tutto  ciò  , che  avete  \ 

„ altramente  facendo,  mi  terrò  per  offefo  ; 

„che  fe  voi  fate  oracolo  ai  mio  diritto 
preparatevi  a contendermelo  in  un*  altra 
„ generai  combattimento  i ma  oonfuggi- 
,,  te  , poiché  vi  farà  inutile  e vano , roen- 
,,  tre  io  ovunque  voi  andarete,fono  rifolo-  • * 

,,  to  di  feguiwY»)  , „ Egli  è certo , che  il 
tenor  di  quella  lettera  , porta  un’  aria  affai 
fallo  fa  e fuperba,e  per  ognuno  lì  pub  quali  a 
francamente  afferire  , efser  ella  genuina,' 
paragonando  quel  fuollile  così  gonfio  ed  , 

orgogliofo  con  quello  fpirito  di  die  Jan- 
drov  mai  Tempre  pieno  di  alterigia  e fallo  , 
onde  ha  lòluto  in  quallìvoglia  tempo  ani- 
6 E 2 mare 

1 * V.;*  \ f?  • jii  ^ •WM“  V . -V'  %’ 

(«)  /Irrian.  /./V.  r.14.  Dtod.  I.  xvìi.  Curt,  * 

ì . iv-  c.  2. 
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i S 9^  UTfiovia  de*  Macedoni 
mare, per  così  dire, non  meno  le  fue  parole,  * 
che  le  propie  azioni . 

AlefTandro  Parmenione  fecondo  )’  irruzioni , che  , 
tratta  gli  ricevute  avea  , s*  impadronì  interamente»* 
Ambajcm  >£jej  teforo  t equipaggio,  bagaglio,  e di 
don  ^recl  qualunque  altra  cola  , che  Dario  lafciato 
V)V/io  *co«  aveva  *n  Damafco  fotto  il  comando  di 
trotta  ma-  copbeoesy  le  quali  cofe  tutte  per  efpreffo 
elevazione  . °rdme  del  He,  porto  egli  nella  medelìma 
. città  , ed  ivi  del  tutto  prefe  un’  efatto  , e 
minuto  conto  - Fra  gli  altri  prigion'eri,  v* 

’ erano  gli  Ambafciadori  Grrci  mandati  da 
SpartayAtene,z  Tebe  a Z?àWo;pftchè  tro- 
\ vaifero  la  maniera  , onde  far  nafeere  al- 

cun follevamento  di  popoli  , il  quale  ab- 
' bligafse  /}le£ andrò  a ritornare  in  cafa  « 

► ‘ Quelli  per  comando  efprefso  del  Re  furo- 

Sl  no  a lui  mandati  da  Parmenione  , comeu 
tanti  traditori . Quanto  a’  due  Ambalcia- 
tori  Tcbatìi  , A IcJJ andrò  difse  , che  non 
avendo  elso  lafciato  loro  a feuna  città  nella 
Grecia  , aveano  per  quello  qualche  ragio- 
ne per  quello  che  faceano  ; quindi  efsen- 
do  Ifmene  d’  una  nobile  famiglia  , ed  e£  : 
lèndo  Rato  Dionifodoro  vi ncitore  ne’giuo* 
chi  Olimpici  , parte  per  corapaffione  del  * 
loro  paefe,  parte  per  rifpetto  verfo  loro 
medefimi,  francamente  gli  pofe  io  libertà** 

£1V  l 
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£ fapuro  avendo,  che  P Imbafciatore^i 
dteni'  jc  era  ìficrate , figliuolo  del  faroofo 
Generale  ìficrate  , difse , che  avendo  la 
propia  Tua  famiglia  grandiffirua  obbliga- 
zione al  padre  di  lui , non  gli  era  permef- 
fooradi  farlo  foggiacere  a verun  reale, 
che  da  fe  dipendere  j e perciò  non  Polo  li- 
cenzio JJo,m3  altresì  lo  trattò  con  gran  gen- 
tilezza , e cortesìa  . Rifpetto  poi  ad  £«- 
ticle  j1  Lacedemone  , non  volle  Aleffan* 
droafcoltar  cofa  alcuna  in  favor  di  lui  , o 
della  fu  a patria  , ma  ordinò,  che  rimanef- 
fein  cufìodia;  ma  poi  ^abiliti  che  meglio 
furono  gli  affari  Puoi,  fu  anch’egli  libera- 
to.Ed  in  quello  modo  Alejfandro  con  fom- 
nio  giudizio  e fenno  , Teppe  mantenerli 
con  buona  corri fpondenza  , ed  armonìa 
con  tutti  gli  Stati  Greci  > quantunque  nel 
tempo  dello  prudentemente  dava  a dive- 
dere , che  ciò  facea  , tratto  dalla  pietà  , e 
rifpetto  perfonale,  acciocché  non  Pi  potelTe 
affatto  PoPpettare  , che  la  fua  moderazió- 
ne cagionata  folte  da  timore  j fèbbene  , co. 
me  noi  qui  appreffo  Pentiremo  ddll a Pua 
propia  bocca  , egli  poco  fi  fidava  dell’  af- 
fezione de’  Oreci  5 e per  ciò  badava  con 
Pucnma  diligenza  , a non  elfcr  egli  il  pri- 

e E x mo  t 
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/Tiri  rifiu- 
tano di  fa- 
re entrare 
Aleffandro 
nella  loro 
città . 
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roo  a dare  ad  etti  occafiotoe  di  provoca* 
mento  ( 0 ) - 

La  città  di  Tiro  fu  nel  numero  di  quel-  * 
le  piazze  , che  fra  poco  fpazio  dopo  la  bat- 
taglia à'ijjus  > mandò  deputati  a fottoroet- 
terfi  al  vincitore}  t tuttoché  il  loro  Re  per 
nome  Azelmico  fi  trova ffe  attente  nella 
fiotta  Perfianai  il  fuo  figliuolo  però  era 
nel  numero  de’  deputati  , e fu  ricevuto  da 
Aleffandro  , con  quell*  ifteffo  favore  , e 
buon  animo  , che  ricevuto  avea  gli  altri 
Ambafciadori,  che  per  lo  ifieffo  fine  erano 
venuti  da  Btblo • figli  e facile*  che  il  Re  in- 
tendeva di  onorar  maggiormente  la  città 
di  Tiro , poiché  fece  Tape  re  a cittadini , che' 
egli  farebbe  andato  colà  a celebrar  de*  fa-t 
crifizj  in  onor  di  Ercole  Tìriano , protet- 
tore della  loro  città,  cui  avevano  elfi  erettof 
un  roagnificentiffimo  Tempio.  Ma  pere!» 
quefto  popolo , al  pari  della  maggior  parte^ 
delie  altre  nazioni  dedite  al  traffico, temea 
forte  , e ripugnava  di  ammettere  un  Prin-  | 
cipe  sì  ^alorofo  colle  fue  truppe  éntro  le  ^ 
proprie  mura,gli  mandò  di  bel  nuovo  i fuoi 
deputati , facendogli  fapere  , che  etto  era 
, >¥  pron- 

(c)  Arri an* Ui.c,  1 J.  Curt . libi u.c.55. 
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pronto  a fare  qualunque  cofa  gli  avelie  co- 
mandato ; rifpetto  però  al  Tuo  andare  per 
celebrar  de’  facrifizj  nella  propria  città  , 
non  potea  predargli  il  confenfo  , avendo 
pofitivamente  diterminato  di  non  ammet- 
tere , neppur  un  folo  Macedone  entro  le 
Tue  porte  . .In  fentire  AleJJandro  sì  fatto 
parlare , immantinente  licenziò  i deputati 
T iriani  Con  gran  difpiacere  v e quindi  fu- 
bitamente  fagunò  un  coniglio  di  guerra  » 
dove  fi  ttudlò  egli  fortemente  in  far  cono- 
fcere,  quanto  rivoltofi  ,e  mal  contenti  era- 
Dogli  arimi  de'Grecì  ; quanto  era  grande 
il  poter  de'  Verjiani  in  mare,  e che  fbmma 
follìa  era  di  portar  la  guerra  in  provincia 
dittanti  , e Jalciar^ietro  la  città  di  Tiro  , 
fenza  ridurla  j difWancora,  die  fe quella 
città  folfe  una  volta  foggiogata  , la  fovra- 
nità  del  mare  , immediatamente  fi  trasferi- 
rebbe nel  loro  dominio,  ed  acquerebbero 
fermamente  il  polle (To  delle  cottiere  . Ri, 
fletteva  inoltre  , eh’  effondo  la  fiotta  Per- 
Jìana  coropotta  principalmente  di  fquadre 
tributarie,  quetti  tributarj  combattereb- 
bero lènza  meno  non  già  a favore  de’  P*r- 
Jiani  , ma  bensì  a favor  di  etti  medefimi  , 
che  di  prefeote  erano  i loro  Padroni  - Per 

6 E 4 qu«- 


1900  L*  IJlcria  de*  Macedoni 
quelle  ragioni,  efTendcfi  peribafo  il  con- 
iglio ad  unirli  col  femimento  del  Re, 
/ubilo  fu  r attedio  rilòluto  . Sembra 
. t per  avventura  alquanto  Arano  , che  Alef- 
jTandro  allora  nel  corfo  delle  fue  vittorie, 
principe  attoluto  , ed’ un  temperamento 
imperiolo,  avette  voluto  fpiegarfi  così  di- 
flefamente  intorno  alla  natura  , edaM’im. 
) portanza  de’  Tuoi  difegni . Ma  noi  dobbia* 
mo  confiderai,  che  la  fua  armata  era  com- 
pofta  di  truppe  veterane  , comandate  da 
vecchi  ,e  Iperimentati  ufficiali  , £ che  il 
loro  valore  non  confidava  già  in  un  bre- 
ve, e flraordinarìo  impeto  e furore  , ma  sì 
bene  in  una  ferma, e diterminata  riduzio- 
ne ; falche  per  impegnarli , facea  d’ uopo  , 
che  il  Re  dimoflratte  Idlb  non  folo  , quel 
che  egli  volea  , chefacelfero  , ma  anche 
ciò,  che  concepiva  efpediente  a farli  . Nè 
con  quello  veniva  punto  a fcemare  la  fua 
r autorità  , dappoiché  ficcome  i 'Macedoni 
riputavanfi  mai  Tempre  quali  ludditi,  e 
non  già  /chiavi  , così  quando  ef fi  erano 
informati  del  tutto,  e fapevano,  in  che do- 
j>  ve  va  ettere  impiegato  il  loro  fervizio, erano 

indefefiì,  egiammai  non  riculàvano  d’aver 
parte  ad  alcun  pericolo  nell’  efecuzione  di 

qual.  . 
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qualche  imprefa  , che  avevano  una  volta 
ri fòiuta  di  frre  ( p ) , 

Quefìa  città  tutto  che  fabbricata  in  un’  £*  ftabìlito 
lidia  , e circondata  da  prodigiofe  mura , V ajfedio  dì 
avea  nondimeno  ancor  aperto  iJ  comroer-  Tiro  • 
zio  d:  mare  , e vi  teneva  equipagg:ata  una 
ben  confiderabjle  fiotta  jjaddove  /. Heffan - 
dro  n’  era  affatto  sfornito  . Il  perchè  la 
prima  co  fa  » che  pensò  di  fare  , eJia  fu  un 
j/irro  artificiale  , onde  poter  unire  la  città 
al  lido  ; ed  a quello  fine  fece  fcavarfotto 
le  acque,  e trovando  la  più  gran  profon- 
dità di  circa  18.  piedi  del  Ke , fentì  gran 
piacere  , e contento  , e fi  re  le  vieppiùau- 
dace,  aiJorchè ravvisò  ,.c he  ’J  fondo  era  di 
duriffima  creta  , la  quale  fervi to  gli  avreb- 
be in  vece  di  calcina,  ed  avrebbe  ancora 
legato,  e unito  infieme  tutto  quel  chegit- 
tarebbefi  dentro  con  maggior  fermezza , e 
piò  efficacemente  , chele  fatto  farebbe!) 
coll5  arte.  Le  mine  dell’ antica  Tiro  forni, 
rono  i materiali  perdo  molo  , il  quale  fot- 
to  i’ifpezione  ds dleffandro  continuato  fu 
con  un  foromo  vigore  , fin  tanto  che  egli 
s’approffimò  alla  città  ; poiché  allora  i 

Tiri  a- 

f ■ ♦ ✓ v*t  ' - ^ ■* 

( p)  Di  od.  Tìly . xvii.  CurU  hiv*  c.  7.  Arrian. 
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ì$o*  Ulflófia  <f<?*  Macedoni 
Tirtanì  non  folo  velavano  gli  operar!  cori 
ogni  Torta  d’armi  miffiji , ma  anche  man- 
davano barche  armate  da  ciafcuna  parte 
del  molo  per  infettargli  , e dittruggerli  in 
guifa  , che  Aìeflandro  fu  cottretto  a fabri* 
care  due  fpaziofe  torri  di  legno  coverte  di 
crudi  cuoi  , perche  non  folfero  riarfe  dal 
fuoco,  e foflero  da  effe  i foldati  difefi  dagli 
infoiti  nemici . Or  affine  di  dittrurre  quefìe 
torri,  inventarono  i Tirianì  un  vafcello 
di  fuoco  , nelle  di  cui  antenne  in  vece  di 
vele,  pofero  etti  alcuni  tinelli  pieni  d’ una 
materia  fulfurea  , e la  parte  interioredel 
gran  battimento  era  nel  fondo  piena  di  ra- 
mi lecchi»  sui  quali  aveano  potto  ogni  Cor- 
ta di  materia  combuttibile.La  poppa  poi  fu 
riempiuta  di  rottami,  acciocché  immergen- 
doli nell’acqua,  il  vafcello  potette  alzar  la 
prua  più  in  alto  . Preparate  così  le  cofe, 
rotto  che  ebbero  un  vento  favorevole, 
Criccarono  il  gran  battimento  in  mare, 
fingendolo  a dirittura  verfo  il  molo  fra 
le  torri  , ove  giunto  totta mente  gli  appic- 
caron  fuoco  . Or  mentre  , che  gli  alberi 
cominciarono  a brugiare  , le  antenne  fi 
ruppero  per  lo  foverchio  pefo,  ond’erano 
Caricate  ; quindi  dandoli  a fuoco  tutti  i ti- 
nelli , in  modo  tale  accrebefi  il  Tuo  furore, 

- che 
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che  non  folo  le  torri,  ma  altresì  tutti  i 
materiali  , che  erano  nel  molo  del  in  tutto 
fi  confumarono.  AleJ] andrò  a tal  vifia  non 
i 1}  perde  punto  di  coraggio  5 anzi  per  con- 
• trario  gittò  Je  fondamenta  d’  un  nuovo 
i molo  più  largo  del  primo  , e per  conft- 
I guente  capace  di  foftener  più  torri  , ordi- 
i nando,che  fi  fodero  fatte  nuove  macchine, 

\ penfando  nel  tempo  medefimoaJJa  manie- 
1 ra,  onde  proccurare  un’  armata  navale,  fen- 
za  di  cui  chiaramente  egli  vedea , che  tutte 
le  fue  indufìrie  farebbono  vane  ed  infrut- 
tuofe  ( r ) . 

Accadde  felicemente  per  Aleffandro  , 1 'Princìpi 
che  la  moderazione  delia  fua  primieraL^»  tributati Jt 
condotta  Jo  provvide  pienamente  per  ^nifcono 
gli  tuoi  prefent!,  e futuri  dilegui  ; poi.  f ■ • .e  „/. 

che  Gerojìruto  Red ’ Arado , Enilo  Re  à*ya  fotta  & 
Biblo,e  la  maggior  parte  de*  Principi  Aleffandro-. 
Crprtani  , come  anche  una  fquadra  di  Si- 
doni  ^ in  tutto  cento  venti  vele  , giunfero 
in  Sidone  , e gli  offerirono  il  loro  fervizio» 
giacché  ficcome  il  cattivo  fato  de*  Perfia- 
ni  nella  battaglia  d’ IJfus  , gli  avea  pofìi  in 
iftatodi  non  predare  pib  ad  elfi  il  loro  fer- 
vizio : cosila  generofa  condotta  di  Ale/- 

fan- 

(rj  Arrian « libai,  c.  17. 
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190  4 VJfloYtadt*  Macedoni 
/andrò  verfo  i loro  fudditi , gli  aveafpind 
ed  allettati  ad  entrare  nei  Tuo  partito  .Nel, 

Ja  medefima  città  porto!?]  de  andrò  eoo  ] 
un  foccorfo  di  quattro  mila  faldati  della 
Grecia  , e poco  dopo  di  là  venne  ancora 
una  flotta  ; di  fòrte  che  dopo  una  brieve 
{correria  nelle  vicinanze  dell’  Antilibuno 
ne  fece  egli  un  altra  avanti  Tiro  con  una 
nuova  armata , e con  una  flotta  , cbefòr- 
palla  va  il  numero  di  due  cento  . Androma. 
co  capitano  dell  Armata  navale  de*  Cipria • 
«/ebbe  il  comando  delia  parte  fmiflra 
ed  Ai ef sandro  medefimo  comabdava  dalla 
delira  quelle  truppe  , che  teneano  bloccata 

ia^ltta  * TrC“tadinI  fecero  eziandìo  una 
dilperata  difefa  , non  tracciando  colà  ai- 
cuna,  che  I arte potelfe inventare  , oche  ’l 
valore  potelTeefeguire  per  liberatela  pia, 
za:  ma  vedendoli  alla  fine  ridotti  a grandif 
lime  eftremità  , rifoivettero  d’  attaccare 
la  fquadra  Cipriana  apportata  nella  bocca 
del  porto,  che  riguardava  Sidone,  ed  aven- 
doinnatui tratto  ffofle  , e fpiegate  alcune  | 
veJe  a (raverfo  la  bocca  del  porto.affinctè  i 
loro  vafcelli  np.eni  di  foldati  non  folTe 
to  icoverti  dal  nemico  , verfo  j| 

ZO  di  ( quando  i foldati  Macedoni  era 
no  ordinariamente  occupati  negli  af 

fari 
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/ari  privati  , ed  AleJJandro  eralì  riti- 
rato dalla  fua  flotta  nei  fuo  padiglione 
dall’altra  parte  delia  città)  con  cinque  fcel- 
te  quinqueremi , e con  altrettante  quadri- 
remi , e con  fette  triremi  piene  d’ 
elperti  rematori  , e rifoluti  ibidati  ben’ 
armati  , ed  avvezzi  al  mare  , fi  fe- 
cero lentamente  , efl  in  filenzio  1* 
una  dopo  1’  altra  contro  il  nemico  , ed 
avanzandoli  alla  villa  de’  Cipriuni , fa- 
ce ndofi  l’un  J’alfro  coraggio  con  un’  altiflì- 
mo  grido,  e con  battere  i Joro  remi , attac- 
carono la  fiotta  nemica  - Quello  però  ac- 
cadde in  quel  giorno  , che  Al  e Jf andrò  ef- 
lendoli  ritirato.come  il  lolito,  al  fuo  padi- 
glione , vi  fi  trattenne  per  poco  tempo  , C 
ritornò  fubitamente all’armata  navale  . I 
Ti nani  affalirono  i vafcelli  nemici  aU’im- 
penfata,e  ne  trovaron  alcuni  affatto  vuoti* 
ed  altri  a cagione  del  grande  loro  llrepito  , 
e ^|ella  violenza  dell’  attacco  ferprefi  dal 
terrore,  non  poteron  fare  alcuna  refilienza. 
La  quinquereroe  di  Pnìtagova  fu  affondata 
nel  primo  attacco  inlìeme  con- un’altra  co  - 
mandata da  Androcle  1*  Arpatufiuno  , e 
Taficrate  WTuriano  ; ed  altre  refpinte 
furono  al  lido  * e fatte  in  pezzi  ..Infentire 
Alejfdndro  una  tale  fubitana  irruzione-» 

delle 
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1906  L’ Tftori a de'  Macedoni 
delle  triremi  Tiriane , immantinente  ordi- 
nò a quanti  vafcelli  potè  unire  , che  fi  fof- 
fero  ben  armati , ed  andalsero  a bloccare 
Ja  bocca  de!  porto, volendo  cosi  impedire, 
che  il  refio  dell’  armata  Tiriana  non  po- 
tefse  ufcir  fuori-  Ciò  fatto  efso  colle  quio- 
queremi , che  avea  pronte  alle  mani,  e con 
altre  cinque  triremi  ben  corredate  facendo 
vela  intorno  alla  città,  fi  affrettò  d’attacca- 
re i Tiriant  ; la  qual  cofa  vedendo  dalle 
mura  gli  afsediati  , ed  ofservandovi  Alef- 
Jandro  in  perfona  , procurarono  con 
alte  grida  richiamare  i loro  uomini  , 
che  fi  trovavano  a bordo  della  loro  flot- 
ta ; ma  dappoiché  le  grida , per  cagion 
del  tumulto,  non  potevano  efser  intefe, 
effi  lor  fecero  diverfi  fegni  di  tornarfène, 
trovandoli  il  nemico  vicino  ad  effi.  Que- 
lli però  troppo  tardi  fi  avvidero  , che 
Alejfandro  era'fopra  di  loro,  onde  altro 
Bon  fecero  che  voltare  le  vele  , ed  affret* 
farfi  ver  fu  il  porto  » ma  con  tutto  ciò  po- 
chi Cene  poteron  falvare colla  fuga,men* 
tre  i vafcellidi  Alejfandro  cacciandoli  Tu- 
bi tamente  fra  loro,  ne  refct;o  alcuni  affatto 
inabili  alla  vela,  e prefero  una  quinque- 
reme,  ed  una  quadrireme  allo  fiefiso  entrar 
del  porto.  La  firage  de’  Tiriant  non  fu 

gran- 
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grande  ; poiché  tofto  che  conobbero  , eh’ 
era  imponìbile  di  falvarei  IoFovafcellj  , 
fuggirono  nel  portQ  a nuoto.  Allora  co* 
nolcendo  i Macedoni , che  la  flotta  77- 
riana  era  ridotta  amaj  termine , e perciò 
afsii  poco  avrebbe  potuto  fervi  re,  muderò 
ie  laro  macchine  verfo  le  mura  . Coloro  a 
che  s’ avanzarono  dalla  parte  verfo  il  ri- 
paro, non  fecero  gran  cofa  per  cagion  del* 
la  fermezza  del  muro  in  quella  parte  ; 
altri  poi  moveano  certi  gran  basimenti 
con  macchine  verfo  quella  parte  della  città» 
eh*  era  dirimpetto  a Sidone  . Quando  pe- 
rò s*  avvidero  , che  quivi  i loro  sforzi  erar 
no  inutili , facendo  vela  per  tutta  la  parte 
Meridionale  del  muro  verfo  1’  Egitto , cer- 
carono di  batterlo  per  ogoi  banda  , come 
infatti  per  la  violenza  de’ loro  attacchi, 
prima  fu  fcofso  , ed  indi  mandatoa  terra 
e demolito  . Ciò  fatto  immantinente-# 
falirono  fu  la  breccia  col Pajuto  delle  loro, 
fcale  , e cominciarono  ad  afsaltare  la  piaz- 
za ; ma  i Tiriani  fenza  gran  difficoltà 
immediataménte  gli  refpinfero  . Tre__» 
giorni  dopo  di  quello  , accadendo  una 
gran  calma  , Alejfandro  rifolvette  di  far 
ufo  di  quella  favorevole  occafione  per  af- 
fa itar  la  città  j deche  ad  un  tal  fine  diede 

m HT  * 


' \ 1908  L'Ifloria  de*  Macedon  i ' 

/ • > tutti  gli  ordini  necefsarj  , ordinando  in 

primo  luogo, che  fi  forma fse  una  linea  di 
" ' gran  battimenti,  a bordo  de’ quali  potte  le 

lue  macchine  da  battere  , fi  trafportafsero 
. quanto  piu  fi  potefse,  prefso  le  mur3,ed  i 

battimenti  fe  ne  ttefsero  fu  l’ancora  . Le 
macchine  tetto  furon  portate  a fcuotere  lo 
mura,  ed  in  pochiffimo  fpazio  di  tem- 
po vi  fecero  una  ('ufficiente  breccia  - 
Allora  la  prima  linea  di  gran  battimenti 
tolfe  via  le  anxore  , efi  cacciò  in  mare., 
o anzi  furon  lungi  da  quel  luogo  rimor- 
chiati ; talché  una  feconda  linea  , chete- 
nea  le  fcale  a bord^  , andò  ad  occupare  ii 
luogo  della  prima  , e un  dittaccamento  di 
truppe  armate  alla  leggiera,fotto  il  coman- 
do di  Admeto,  fu  afsegnato  per  V attacco 
da  una  parte,  ed  un  altro  corpo  di  fanterìa 
aufiliariajguidato  da  Ceno,  fu  dettioatoper 
l’attacco  dall’altra  part e.rfieffardro  mede- 

fimo, alla  tetta  della  maggior  parte  delle » 

truppe, era  preferite, e pronto  a fottener  i’ 
uno,e  Taltro.Come  il  Re  tutto  fi  affaticava, 
acciocché  1’  attacco  fotte  fatto  con  vigo- 
re, così  non  era  men  attento  in  procu- 
rare , che  non  fi  facefse  dal  nemico  uoa 
qualche  valorofa  e brava  difetta  . A tal  fi- 
ne diede  ordine  per  diverti  faifi  attacchi, 
, e co— 
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«comandò  altresì  , che  una  fquadra  di  va- 
fceili  armati  avelie  continuamente  fatto 
vela  d’ intorno  la  città  , minacciando  nja 
una  parte,  ora  un’  altra,  e realmente  at- 
taccafse qualche  parte,  dove  lo  fiimafse 
pqflbile  . Or  quefio  corrifpofe  sì  bene  al 
Tuo  fine,  che  i Tirtani  occupati^  disfatti 
da  ogni  banda,  divifero  le  truppe  , non  ra- 
pendo ove  fare  gli  ultimi  sfi.rzi  j ma  pur 
non  di  meno  combatterono  molto  valoro- 
fameme  centro  Admeto  , e que’  Mace- 
doni , i quali  furono  i primi  a montata 
Tulle  mura  . Ma  eiTend o fiato  ucci foquedo 
valorofo  uffiziaiecon  una  lancia  , nei  pun- 
to ifìeffo , che  avea  poflo  piede  fui  muro, 
AlelJandto  con  nuove  truppe  andando  io 
fbccorfo  di  coloro , che  prima  degli  altri 
aveanpofio  piede  fui  muro  , fubito  ne  rif- 
pinl’ei  Tiriani , egi’infeguì  fino  al  pa- 
lazzo reale  . Frattanto  1*  armata  navale 
d*  Aleffandro  entrò  ne!  porto  da  una  par- 
te , e cominciò  a bruciare,  ed  immerge- 
re i valevi  li , che  vi  eraoo  ; e dall’altra  i 
Cipri  ani  sforzarono  il  porto , che  aveano 
efii  fino  alior%  bloccato  , ed  .animati  da’ 
lieti  fucceflì  , attaccarono  ancor  effi  Ja_* 
città  da  quella  parte  , e vi  entrarono  - I 
7 iriani  veggendo  efler*  inutile  difender 
F'c/.$.L/£.Z,P.4.  6 F piò 


1910  L' Iflnria  de * Macedoni 
pili  le  muraci  ritirarono  in  un  corpo  nella 
parte  piu  forte  della  piazza  , che  eflì  an- 
cora fperavano  di  difendere;  ma  Alejjan- 
dro  feguendoli  , fi  lanciò  Jor  (òpra  con  tal 
furia , che  non  poterono  io  conto  alcuno 
refifìere  ; in  guifa  che  dopo  un  grande 
fpargimentodi  fangue  , fi  diedero  in  fu- 
ga , e cercarono  ricoverarfi  in  varie  parti 
della  città  . Una  grande  flrage  eziandio  fu 
fatU  nel  porto , per  dove  Ceno  , e le  fue 
truppe  entrarono  nella  citta  ; dappoiché  i 
Macedoni  (lavano  fortemente  fdegnati 
contro  de’ cittadini,  tra  per  aver  tenuto 
si  lungamente  la  piazza  ih  difefa  , e per- 
chè e fli  avendo  arredati  alcuni  de’  loro  uo- 
mini , che  faceano  vela  da  Sidone  » prima 
gli  alzarono  fu  le  loro  mura  a vifta  de’ 
loro  amici , e dopo  gli  uccifero,  gettando 
finalmente i loro  corpi  in  mare.  Circa ot- 
tomila7Vria«#  furono  ammazzati;de’Mtf- 
cedoni  oltre  Admeto  , che  fù  il  primo  ad 
entrar  nella  breccia,  ed  a prender  poflef- 
|o  del  muro,  circa  venti  feudieri  caddero 
nell’ affai to , e durante  tutto  I*  attedio  pe. 
rirono circa- qua ttroctoto  foldati  .Coloro, 
i quali  erano  fuggiti  al  Tempio  V Erede* 
effendo  alcuni  della  principaì  nobiltà  Ju 
r/aBa,ed  oltre  il  Re  /fze/«wc0>certurii  Sa- 

cerdo- 
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cerdoti  Cartagine /ì,i  quali  giufta  l’antico 
coftume  > ©andati  etano  alfa  loro  città 
Madre  per  offerire  facrifiz;  ad  Ercole , eb- 
be o il  beneficio  d’  un  graziofo  perdono  • 
li  redo»  al  numero  dì  trentamila  , inclu- 
dendovi gli  ftram'eri , furono  venduti  per 
jfchiavì . Dopo  ciò offerì  /HeJftnd*o  uo 
facrffizioad  Ercole ,in  coi  affate  non  pure 
il- Tuo  eièrcito  , ma  eziandio  la  fiotta:  (la- 
bili in  oltre  i giuochi  Gimnìci  nel  mede- 
limo  Tempro,  che  allora  fu  vagamente 
illuminato . La  macchina,  merf-è  di  cui  fu 
il  muro  demolito  , I*  allogò  nel  tem- 
pio » qual’  eterna  memoria  della  fua  vit- 
toria , e vi  fece  ancora  fofpendere  il  va- 
fcello  Tiriamo  confecrato  ad  Ercole  , che 
prefò  egli  aveva  in  un  combattimento  na- 
vale.^) (j). 

6 F z Iltrat- 

(s)  Arrian.  U'uc  24.  Diod.  Sicul.  Z*xvft» 
Tlut,  in  vii»  Alex.  Jujiin.  /.x/.c.io  Curi.l.iv. 


(L ) La  prefa  di  Tiro  , Jefi  vuol  prc- 
Jìarfede  agl'  ijìorici,  che  ìa  narrano, fu 
pre/sgnificata  da  Una  gran  moltitudine 
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i'augurj . Noi  «o»  inviluppare  Vtfio- 

ria  di  dubbj  , £/*  abbiamo  tralasciati , 
col  fine  di  recargli  in  una  nota  . Farem  o 
intanto /blamente  menzione  di  quelli  piu 
rimarchevoli,  per  non  tediare  il  lettore, 
refi  andò,  poi  in  Jua  balìa  il  formarne 
quel  giudizio  ,che  meglio  a luifembrerà , 
non  pretendendo  noi  di  regolare  i fuoì 
Jentimenti  có'nofìri  propj  •>  Arrianof/  af- 
ficura  , che  la  notte  , prima  che  Affiati- 
ci ro  avejje  deliberato  e Riabilito  già  V 
a [[alimento  della  piazza  , ebbe  un fog  no , 
ofia  tifone, in  cui Jhmbravagli  di  fica - 
lare  le  mura  di  Tiro  , e di  e/fere  affìftn  o 
da  Ercole,  il  quale  pareva , che  gli  por- 
geffe  la  mano  per  alzarlo*  Arifì&nórojpi  e - 
gò  , che  ciò  et  a un  infallibile J e, gno  della 
prefa  della  città  ; ma  nel  tempo  medefimo 
dijfe , ch'era  parimente  unfegno , onde  ar- 
guivafi  , che  V ajfedio  avrebbe  recato 
immenfa  fatica  , e continuo  travaglio  ; 
talché  per  così  dire  , vifacea  uopo  del  co- 
raggio , e indefejjo  faticare  di  Erco. 
Je  Plutarco  dice  , che  nelle  vicinan- 
ze di  Tiro  vi  era  un  pozzo  , affermando  , 
che  Aleffandro  [i  addormenti > vicino  a 
• que- 

(a6)  Aryian.  l.ii. 
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quejìo , fui  prìncipi  0 , che  incominciò  ad 
q/iedi are  la  piazza  , e che  ivi  dormendo , 
«fV nfógnò  , che  un  Satiro  lo  beffava  * ^ che 
egli  vanamente  per  lungo  tempo  gli  cor - 
dietro  , a eòa  finalmente  dopo  molta 
Jìento  lo  raggiunge  - GV indovini  gli  die - 
derounajpiega  di  quefavifione  , quanto 
facile , altrettanto  elegante  \ poiché  di- 
videndo la  parola  Greca  Satyros,  moftra- 
var.o’la  fua  ftgnificazione  efsere  , Tiro  è 
tua  (27) . Nella  città  un  uomos * infognò 
vedere  Apollo  , che  fuggiva , e volendola 
riferire  al  popolo , poco  mancò  , che  non  lo 
lapidaffero  , caro*  quello , fecondo  che  (JJi 
ftimavanoy  che  valeva  inttmorirgli\quin- 
di fu  , che  il  povero  uomo  fu  cojlretto  a—» 
f uggir f e ne  nel  T empio  di  Èrcole:  l Magi- 
frati  però  avendo  ciò  meglio  confideratOy 
Ugarono  con  una  catena  di  oro  , cefi 
fatua  L’Apollo , cero*  parimente  Voltare 
di  Ercole . Strano  efpediente  di  vero  , 
tratto)  affai  convincente  della  popolare 
pazzia , e fuperfizione  > e pure>  eh * // c r*-» 
derebbeì  AJeflandro  iflefso  impadronitofi 
della  piazzai  mife  Apollo  / 0 libertà  , eoa 

£ F 5 crofl- 
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émanar  ordine  , che fiofise  chiamato  Ftlaf- 
l'antfro,  cioè  amante  di  AIetTaodro£28)* 
Diodoro  nel  racconto  , che  fa  delle  ma- 
niere praticate  dagl'  ingegni  eri  di  AJcf- 
fandro  ,e  di  quelle  + onde  fervi  ronfi  gfin- 
gegnicri  della  città  , è molto  efiatto  , e 
particolare . L*  annoverarlo  qui  ci  fem - 
brft  troppo  (ungo  ; ficcbè  da  coloro  , che 
fono  verfati  tn  qucfl a materia  ,pofisono 
ieggerfi  con  molto  loto  profitto  nel  cènna- 
to  Autore  . A quefio  fi  può  aggiungere  an- 
cora quell' accurata  definizione  di  Arria- 
co  arca  T ifi  e/so  afisedio  •Egli  è certo 
però  , cbei  Tiri  ani  fecero  tanto  per  di- 
fender/:, quanto  permetteva  il  valore  , ed 
il  coraggio  degli  uomini  di  quel  tempo  : 
e a dir  vero  le  loro  fatiche  non  furon  mi - 
ga  vanamente  impiegate  ; poiché  V afisedio 
cojìò  ad  Aleflandro  molti  mef:  ,e  prima__, 
di  occupar  la  città  , dovette  efiporre 
tutte  le  fine forze  a * più  manifejìi  , 
ed  eftremi  pericoli  della  guerra  . Plu- 
tarco racconta  , che  nel  principio  del 
fietttmo  mefe , effondo/  offerito  un  J agri - 
fido  > Arjfìandro  fffervaodo  le  interiora 

dello 
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delle  vittime  , preiiffe  , cbe  ella  farebbe 
pr  e fa  prima  di  fpirare  il  detto  mefe  . / 
faldati  vedendo  , cóg  /’  affilio  generale 
fi  differita  per  quefio  fine  nell'  ultimo 
giorno , incominciarono  a deriderlo  . Ma 
AJeffandro,  pGr  faivare  il  credito  all * 
indovino  , Graffò  , cóg  f *g//’  a/Wiwo  di 
foffe  chiamato  il  ventcttefimo  giorno 
del  mefe  , * n vece  del  tr  ente  fimo  ; ma  un 
tal  Juò  fpe diente  riufcl  affatto  inutile  e 
vano  , poiché  la  piazza  fu  prefa  nel 
trentefimo  giorno  (*9) . Il  racconto  che 
ci  fa  Curzio  dell ' affé  dio  è ripieno  di 
fi r avaganze, à'  iperboli,  e di  muravi gliofi 
trionfi  avuti  per  mare,  E’rende  efaufle  in- 
tere Provincie  di  legname , e poi  n'eccettua 
il  monte  Libano  ; quantunque  Aleffandro 
non  vi ft foffe  mai  avvicinatolo), Egli  è 
certo  però  , cbe  Akfìàndro  in  quefio  affe- 
dio operò  delle  gran  cofe  $ ma  innanzi 
a lui  anche  Nabuccodonoforre  avea  fat- 
to /’  ifìejfo , allorché  prefe  quejìa  piufr 
za  (31)  . 

€ F f li 

» 

(29)  Plut.  ubi  fup. 

(*0)  Curt.  l.iv. 

(^tj  Ezech.  xxi.  ifl. 


Digitized  by  Google 


<9 U Iftoria  de'  Macedoni 
AlefTandro  Il  trattamento,  che  ricevettero  i 77. 
vìji abili fce  Ytant  fuaJ  certo  molto  fevero  , e fembra- 

t/o* ^ ^ va  ma*  PolCf^  accordare  o colla  poli- 
• zìa  d’un  Principe  Greco , o con  quella 
magnanimità  d’animo,  che  praticb  Alefs 
Janeiro  in  altre  occafioni.  Ad  ogni  modo, 
perche  egli  era  un  Principe  fornito  di  ec- 
celfe  prerogative^  confumata  dottrina,(èp. 
pe  tracciar  la  maniera  , come  trovar 
delle  molte  plaufibili  fcufe,  per  le  mal- 
vagge  fue  operazioni  . Riguardo  poi  al 
fatro  , che  abbiamo  avanti  efpofìo,  per 
nulla  dire  delle  crudeltà,  che  cfiì  fatto 
aveano  a’  Macedoni , le  quali  furono  ben 
vendicate  colla  morte  di  tanta  moltitudi- 
ne di  gente  , AleJJandro.  allegava  , che  il 
venderli  per  ifch/avi,  era  un*  atto  di  natu- 
rai giuftizia  ; poiché  gli  Antenati  di qug- 
fìi  T inani  altro  non  erano,  chefchiavi , i 
quali  entrando  fra  loro  in  una  congiura, 
uccifero  in  una  notte  tutt*  i loro  padroni, 
e dopo  fi  prefero  le  loro  mogli , e diven- 
nero Signori  della  città  , eccetto  fola  men- 
te un  certo  Stratone , il  quale  fu  fai  varo 
dalla  fedeltà  del  (uo  fch\a\o\edAleJ]andro 
pur  volle  confèrvare  la  famiglia  di  coOui, 
quantunque  Az(lmico  Re  cii  Tiro  , da  e (fa 
difce;ideiTe  • A lui  adunque  , come  fe  la 
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Tua  briga  e contefa  foftè  Ha  fa  co!  popolo 
{blamente , ialciò  il  Sovrano  comando  , 
fenza  diminuzione  alcuna  } anzi  fi  pre- 
ie  tutto  il  potàbile  faflidio  di  far  ve- 
nire gente  da  altri  luoghi  per  rimet- 
tere la  cittì  nell’antico  fuo  piede  , erifia- 
bi l/re  il  fuo  principato  . Ed  io  quello  mo- 
do Alejfandro  sfogò  il  lao  ritenti  mento 
contro  i Tiriuni , col  dilìruggt re  la  loro 
cittì,  e col  vendergli  per  ifch.avi  } Io  che 
fatto,acquifiotà  un’alta  riputazione  di  cle- 
menza,merce  la  fua  generofità  verfo  il  Re, 
e Ja  gran  cura  , che  fi  prefedi  rifabbricar 
la  città  ( t ) . 

Nel  mentre  flava  egli  impiegato  in  que-  AlefTandro 
Ho  lungoafiedio  > vennero  di  nuovo  Ìrn-*ìfiuta  le 
bafciadori  da  Dario  colie  feguenti  propo-  t^°}>0JfZÌo- 
dizioni  : Che  effo  avrebbe  pagato  dieci  mi*  ^ fa.tte  da 
la  talenti  d’argento  per  lo  rifcatto  di  fuaAJar,°  * 
madre,  moglie,  e figliuoli}  che  gli  avrebbe 
ceduto  rutti  i paefi  fra  1*  Ellefponto  , ed  il 
fiume  Eufrate  \ e che  avrebbe  coofentito 
ancora  al  matrimonio  di  fua  figliuola  ; tal- 
ché mandando  in  oblìo  il  paflàto,i’avrebbe 
riconofciuto  per  fuo  amico, e confederato. 

Or  quando  sì  fatte  propofizioni  furono 

efa-  ' 

^ , ' • i 
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efaminate  nel  coniglio  , Parmeniooe  , SI 
quale  parlava  Tempre  con  fomnoa  libertà 
e franchezza  , diffe  effer  fuo  lèntiroento  « 
che  quaodoeranfi  ottenuti  il  fini  della  guer- 
ra, era  cofa  irragionevole  di  efporfi  a*  rili- 
chi  e pericoli  di  quella,  aggiugnendo,  che 
fe  eglifoffe  i llejjandro  accettato  avrebbe 
tali  condizioni:a  sì  fatto  ragiona  re,  ri  pigliò 
il  Macedone , così  farei  io , fe  folli  P arme- 
ni pue.Non  di  menorifpondendoin  fuo  prò. 
pio  nome  agJiArobafciadori,cosi  lor  di(Ie> 
che  egli  non  avea  bifogno  del  danaro  di 
pario  ; che  non  avrebbe  accettata  uihl-* 
parte  del  fuo  Impero  invece  di  tuttOy  anzi 
avrebbe  da  lui  prefo  per  forza  il  fuo  paefet 
i fupi  palagi , e 7 fuo  teforo\e  che  fpofata 
s' avrebbe  la  fua  figliuola , fe  gli  foff 'e 
piacciuto  , fenza  il  fuo  conferiti  me  tuo  $ e 
che  fe  Dario  voleo  fperimentare  la  fua 
umanità  , avrebbe  potuto  portarft  da  lut% 
qualora  opportuno  fembrajfegli  ed  a 
propofito  . Quella  rifpofìa  per  quanto 
aveffe  dell*  Eroe  , non  avea  però  certa- 
mente molto  del  politico  \ poiché  fe  elfo 
aveffe  accettato  quelle  propofizioni,  fareb- 
be adivenuto  pacifico  poffeffore  d’  un  beo 
ampio,  affai  ricco,  e potente  Impero,  e 
ritenuto  avrebbe  il  fuo  Regno  ereditario 
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di  Macedonia  , e la  Tua  autorità  Topra  de* 

Greci , trafroettendolo  parimente  io  tale 
(iato  alla  Tuapofìerità  . la  Tua  illimi- 
tata ambizione  tencalo  Tempre  iniefo  ed 
occupato  a ripenfare  la  maniera  , onde>j 
fa/  mai  Tempre  delle  fìrane  e inudite  con- 
quide fenza  alcun  interrompiroento  e fine, 
come  Te  tutte  le  nazioni  fodero  fiate  po- 
fie  al  Mondo,  affine  di  predargli  ubbi- 
dienza, o per  edere  tanti  eTempli  della 
Tua  vendetta  . Pannenione  in  quefìa  occa- 
fione  dille  ad  Ale/Jandro  , ciocche  detto 
gli  avrebbe  Filippo  Tuo  padre,  il  quale 
certamente  in  fienile  incontro  avrebbe  po- 
fio  in  efeguf mento  il  coniglio  di  lui  , anzi 
neppure  avrebbe  avuto  di  bifogno  j che»» 
glielo  avede  Tuggerito  (»)  . 

Soggiogata  così  Tiro  t dlefi* 'andrò  non  Aleflandr.o 
ottante  J’  avanzata  fiagione  deil’anno  , ri-  porte//  in 
folvettedi  fare  una  Tpedizione  nella  .SV.Gerufalem- 
ria  , enei  iuo  cammino  verfo  quefia  re- mc 
gione , propofe  di  gafligare  i Giudei  , i sj/j™ 
quali  altamente  lo  aveano  onefo  durantefon  romm9 
l’ attedio  di  Tiro  ; poiché  quando  egli  rifatto  . ' 
mandò  a domandare  ad  elfi  ie  provifioni 


« 

( u ) Arrran.l.ii.c.25-  Dìod.  Sicitl.  /.  xvit» 
Curi,  l.ìv . 
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per  lo  fofìentamento  de’ Tuoi  faldati,  eflì 
rifpofero,  ch’erario  Ridditi  di  Dario , le- 
gati con  giuramento  a non  (occorrere  i Tuoi 
nemici . Or  quefìo  Popolo  in  rifapere  la 
marcia  de]  Re  verfo  di  lui , fa  forprefo  da 
un  grandiflimo  timore , e come  foleano  far 
feropre  negli  ultimi ,e  più  urgenti  bifogni  e 
calamità,ebbe  ricorfo  a’  (blenni  atti  di  di- 
Vozione>a!le  preghiere, proceflioni,  e par- 
ticolari digiuni  ; finche  allafine  IDDIO 
fi  compiacque  di  elàudirc  le  loro  petiaio- 
•ni  , col  comandare  a Jaddua  Sommo 
Sacerdote,  in  unavifione,  di  vefìirfi  col 
fao  abito  Pontificale  d’  ordinare  a*  Sa- 
cerdoti di  vefìirfi  degli  arredi  loro  propj , 
e col  popolo  vefìito  di  bianche  vefìimenta, 
lentamente  avanzarli,  e io  folenne  prdine 
ad  incontrare  il  principe  Greco  • Jaddua* 
infiem  con  tutti  efeguirono  il  Divino 
- comando  * e ufcendo  dalle  porte  di  Ge- 
rusalemme , fi  avanzarono  fino  a Sofà , 
luogo  eminente  in  picciola  difìanza  dalla 
città  ; donde  tofìo  che  fi  accorfero  , che 
dlejfipndro  avvicina  va  fi  , andarono  eglino 
ad  incontrarlo . 11  Re , apprcffandofi  il 
fommo  Sacerdote , s’affrettò  verlò  di  lui* 
e giunto  avanti  la  fu2  prefenza  curvandoli, 
il  falutòcon  rcligioft  venerazione  • Una 

tale 
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tale  procedura  non  falò  fece  reftar  attoniti 
gli  animi  de’  Macedoni , ma  eziandìo  for- 
prefe  i Ferii cj , ed  i Siriani , che  molto 
(è  ne  dolfero  e rattriftarono  j mentre  elfi 
per  puro  odio  , che  portavano  a’  Giudei  , 
aveano  prefo  parte  in  quella  fpeiizione. 
Parmenione  elfendo  d’  accollo  al  Re  , fi 
prefe  Ja  libertà  di  domandargli  , perche 
curvato  erafi  innanzi  ai  fommo  Sacerdote 
Giudaico -,  e falutato  I' avea  con  tanta  ve- 
nerazione. A tal  richiefia  prontamente  rif. 
pofe  il  Re,  ch’egli  non  aveva  adorato  il 
Sacerdote, ma  quel  DIO  di  cui  era  egli  mi- 
nierò ; dappoiché , quando  elio  trovavalì 
in  Dium  nella  Macedonia  , trovandofi  il 
fuo  animo  molto  turbato  , intorno  a’pre- 
parativi  neceftarjper  io  fuo  palfaggio  nell’ 
Afta  % ebbe  un  fogno  , in  cui  vide  quella 
(Iella  perlòna  nel  fuo  abito  Ponteficaie, /a 
quale  gli  comandò  di  deporre  i dubbj  , e 
qualunque  timore, e di  palfare  arditamente 
nell’Afa,  mentre  quel  DIO  farebbe  (lato 
fua  guida,  e gli  avrebbe  dato  l’ Impero  de* 
Perfani . Il  perché  io  veggendo  quella 
perfona  , era  perfualò  e convinto,  che 
quei  che  egli  facea  , tutto  era  accom- 
pagnato dall*  efprelTa  allìlienza  della_3 
Deità  , la  qual*  egli  tcnea  per  éertó  , 


15*2  L'1/ìoria  de * Macedoni 
òhe  F avrebbe  eziandìo  protetto  in  tut- 
te Je  Tue  future  fpedizioni  - Per  Io  che 
per  gratitudine  delle  prime  vittorie  , e per 
téftificarela  fiia  fidanza  nel  Divino  potere, 
erafì  egli  avanti  ai  Sacerdote  umilia- 
to . Egli  poi  accompagnò  Jaddùa  in 
Gerufalemme  , nella  quale  effi  entrò  per 
una  amichevol  maniera  , ed  offerì  facrifi- 
2j  nelTempio.il  fommo  Sacerdote  gli  roo- 
(Irò  per  anco  le  profezie  di  Daniello  , in 
cui  fia  regifìrata  la  diluzione  dell  Impero 
Perfiano  fatta  da  lui  medefimo  , non  già 
in  termini  ofcuri , in  verfi  equivoci  ,o  men 
intelligibili,  ma  con  tutta  efattezza,  come 
fe  il  Profeta  veduto  aveffe  tutto  il  fatto  , 
ed  ogni  circofianza  , onde  farebbe  accom- 
pagnato ; quindi  fu  , che  avendo  ciò 
offervato  , il  Re  fe  ne  partì  eftrema- 
mente  ben  foddisfatto  , e nella  fua  par- 
tenza domandole  v’  era  alcuna  cofa , onde 
egli  potette  far  rooflra  di  fua  benevolenza, 
e gratitudine  n5  meno  yerfodi  lui, che  del 
fuo  popolo  . Allora  Jaddua  gli  difle  , che 
fecondo  la  legge  Mofaica  , efiì  n'e  fèmina- 
vano , ne  aravàno  nel  fettlm  j anno  ,*  chc_» 
perciò  Rimato  avrebbono  un  fommo  favo- 
re ,fe  il  Re  compiaciuto  fi  fotte  di  non  far- 
gli pagare  il  tributo  in  quell’  anno.  Alef- 

fan- 
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Jafidto  prontamente  accordò  loro  queltor 
richieda»  ed  avendogli  confermati  nel  go- 
dimento di  tutti  i loro  pri vi legj,e  partico- 
larmente di  quello  di  vivere  fecondo 
proprie  leggi  y fi  partì . Nella  fua  màrcia 
i Samaritani , i quali  fui  rifiuto  de’  Gia- 
de ilo  aveano  fornito  di  provifioni  avanti 
Tiro  , s’indrizzarono  a lui,  fperando  di 
riceverne  cofe  maggiori  di  quelle  de’G/a. 
dei  ; ma  quantunque  Aleffunito  gli  ricevè 
civilmente,  ed  alcoltò  pazientemente  le 
loro  richiede  , pur  non  di  meno  licenziol- 
Ji  con  una  fveiata  rifpofia  , cioè  che  allo- 
ra avea  per  le  mani  altri  grandi  affari , 
ma  chequando  farebbe  ritornato  dalla  fua 
fpedizione  d*  Egitto  y avrebbe  efaminato 
Je  loro  dimande  , e fe  foffero  ragionevoli , 
le  avrebbe  ad  elfi  accordate  . Rimoffe  così 
tutte  Je  difficoltà , fi  avanzò  ve rfo  Gaza% 
unica  piazza  in  quelle  parti,  la  quale  anaor 
prendea  Ja  difefa  di  Dario  ( vr  ) . 

Gaza  era  una  ben  ampia  , e forte  cit-p  » * 

tè  fituata  cinque  miglia  in  circa  lungi  dal  rejjat^  ^ 
lido  del  mare  sò  un  alto  monte,  e circon-^;en  prefa 
data  da  forti  mura.  Un  certo  Batis  , o Be-  dopo  due 
tts  Eunuco  , avea  di  quella  il  comando  » mejì  * 

com- 
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«oromeflogli  da  Dario , il  quale  prevedrà- 
do  ciocche  farebbe  Turrito  , proccurò  di 
ammanire  tutte  le  cofe  neceifarie  per  la  di- 
fefa  , facendo  riparare  tutte  le  fortifica- 
zioni , ben  fornire  tutti-  i magazzini  > e te. 
tuendo  , che  la  fua  guarnigione  folle  trop- 
po piccioja  > affòidò  certe  truppe  Arabe  , 
perlèrvir  entro  ! a piazzale  tutto  ciò  fece, 
conofcendo  di  qual  importanza  era  Ga- 
za ai  fuo  padrone,  fiando  nell’entrata  dell  * 
Egitto  , ed  eflendo  nel  raedefimo  tempo 
un  freno  alla  Pulcflina - Quando  Alejfun - 
dro  mandb  a dire  a Betts  ,che  gii  deffe  in 
mano  la  città  , quell' gii  fece  una  rifoluta 
rifpofia,  che  egli  l’avrebbe  difefa  , finche 
avrebbe  potuto  - Molti  del  configi io  del 
Re  fcorgendo  la  piazza  elfer  inelpugnabi- 
Je  , lo  dilfuafero  dall’  impegnarvi!!  ; 
ma  perchè  egli  non  era  facile  il  diver- 
tire 1*  animo  del  Re  •*  allbrchè  avea_j 
jrifoluto  di  fare  qualche  cofa  , fu  per  que- 
llo immantinente  invefiita  Gaza  , e do- 
rè filmò,  che  le  mura  erano  piu  deboli,  ivi 
diede  ordine,  che  fi  aizaffe  un  rialto,  fopra 
di  cui  ponendoli  le  macchine  , potettero 
agire  contro  la  città  . Nel  principio  di 
quell’  attedio  accadde  un’  accidente  molto 
firaordinario  f mentre  fiando  il  Re  fui  pun- 
to 
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to  dHàcrificaie  , ed  avendo  una  corona  d* 
oro  fulia  fua  tefìa  , un  uccello  di  preda  ,, 
svolazzando  qualche  tempo  fopradi  lui,, 
finalmente  lafciò  cadere  fopra  ilfuo  capo- 
una  pietra  da*(u.oi  artigli  *e  poco  do* po  vo- 
lando-alle  macchine,  fu  i.vi  predò , ellendo 
i Tuoi  piedi  avviluppati  nelle  reti  ; poiché 
Je  corde,ond’e’ran  quelite,  lavorate, venivano 
ricoperte  dalle  macchine  • Sii  di  che  Ari- 
Jì andrò  fiuantofìo  confutato  , e la  fua  rif- 
pofla  fu,che  la  città- farebbe  certamente  pre- 
làima  nel  med^fimo  tempo  ammonì  il  He  a 
non  azzardarli,  come  era  folito, poiché  era 
egli  minacciatoda  qualche  gran  pericolo  * 
AleJJandro  ricevè  quello  avvifo  molto 
gentilmente  , e per  qualche  tempo  non  si 
efpofe.Un  giorno  però,facendo  gli  Arabi 
una  furiofa  fortita  , e ponendo  fuoco  alle 
fue  macchine  , ed  avendo  quali  (cacciate  le 
Tue  truppe  dal  monte  , ei  mandò  in  oblìo 
l’avvertimento  , che  ricevuto  avea  , ed  a» 
vanzandofì  con  un  corpo  di  feudieri , ri- 
cupeiò  il  pollo  , che  avea  perduto,  ere- 
fpi  nfe  ì 'inimico  ne!4  piazza*  Manelca- 
lor  del  combattimento  fu  egli  ferito  da 
una  fréccia  , che  traforando  il  fuo  feudo,  e 
la  fua  corazza,  fi  fermò  nella  fua  fpalla. 
Ma  in  vece  di  dimofìrare  AleJJ'andro  al- 

Vol.i.Lib-z.P*^  6 G cuno 
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\gi6  L'Jflorio  de*  Macedoni 
cuno  difpiacere,  ne  dimoftrb  ei  grandini* 
ma  foddisfazione  ; perche  eflendotì  adern* 
piota  una  parte  della  predizione  , non  pò- 
fe  in  opinione  , che  i*  altra  non  farebbetì 
avverata  .Torto che  le  grandi  macchine  , 
delle  quali  erafi  Alejjaniro  fervilo  in  , 
Jiro,  giunferopcr  mare  , ie.fituò  egli  in- 
torno alla  citici  » e nel  tempo  rteiTo  batte 
le  mura  in  divertì  luoghi . Frattanto  , do- 
ve le  macchine  da  battere  non  poteano 
adoperarli , egli  fece  ufo  delle  mine,  p gli 
operai  travagliando  fecretaraente  lotto  le 
fondamenta  delle  mura,  fobicamente  le 
fecero  cadere  con  grande  forprendimento 
de  cittadini . Quando  per  quelli  varj  at. 
tentati  $’  aceorfero,  che  poteatì  fare  qual- 
che breccia  , furono  fatti  tre  divertì  attac- 
chi da’  Macedoni  con  gran  rifolutezza, 
ne’quali  ciò  non  ofìante,furon  refpinti  con 
grand*  effufione  di  fangue  • Nel  quarto  i 
cittadini  non  ebbero  una  tal  fortuna  j poi- 
ché la  piazza  fu  prela  d’artalto  » ed  erti  va- 
Jorofamente  combattendo  , tutti  furono 
uccifì(*)  • Amano  non  fa  alcuna  menzio- 
ne di  Betis  il  Governatore  , n eDfadoro  , 
P fatar  co  fe  ne  parta  per  anco  in  tìlenzio, 


( x ) Arrian , lib*ii.  c.  ulu 
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nè  alframente  fa  G tu  fi  ino  {y)  .Carabo  però 
ci  ri  feri (ce  un  racconto  molto  (ira  no  , ed 
ha  avuto  la  forte  d'effe r creduto . figli  di 
ce , che  quello  fu  portato  al  Re  col/a  me- 
tà del  capo  fento\caiAleJ[andro  s’indrizzò 
con  quefte  parole.  Tu  Betis  non  morirai , 
come  tifci  immaginato  , d'  una  maniera 
onore  voi  e\ma  proverai  in  cattività  tutti 
i torme r.tijbe  a tuo  danno  inventar  fi  po- 
tranno • Al  che  il  vai  oro  Co  Eunuco  non  re- 
plico, ma  gì  bene  riguardi  il  vincitore  con 
un  difpregevoie  forrifo  ; Che , d/fle  AleC. 
fandro  , tu  non  parli  , nè  t' ingi nocchi , nè 
prieghi  ? ben  troverò  io  una  maniera , di 
vincetemi  tuo  ftlenzto>  e forzarti  almeno 
a gemere.Qxb  detto  pieno  di  rabbia  e furo, 
re  comandò,  che  forati  foflTero  i fuoi  cal- 
cagni * t mettendo  delle  corde  a traverl’o 
di  quelli,  lo  ligò  al  fuo  cocchio  ,-trafci- 
nandolo  intorno  alla  città  , fin  tanto  che 
moriflp,  vantandoli , che  egli  in  ciò  imba- 
va Achille  , M quale  trafcioò  nell*  Klelfii 
guifa  il  corpo  di  Ettore  (z). . Arriano  in 
vero  ci  dice  , che  *1  Re  vendè  per  ifchiavi 
,i>w  6 G z , ~ - Je 

(y)  Di  od.  Sicuhlib.xvii.Plut « in  vii»  Alex» 
$ ufi  in.  lib.xì. 

(2,  Cult»  l.JV . C.26, 
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1928  Uìpotia  de'  Macedon  i 
ie  mogli, e i figliuoli  de’  cittadini,  ciocchi 
molto  conviene  coll*  ufato  da  lui  in  altre 
occafioni  , e fi  potrebbe  giudicare  da  talu- 
no , che  fe  Betis  foffe  flato  dato  a morte 
io  tal  guifa  , ne  averebbero  fenza  meno 
fatta  menzione  Ar'tfl  obolo  , e T olommeo  , 
dalle  di  cui  memorie  Arriano  ha  raccolta 
la  fua  ifloria.  Rimoflì  quelli  ofìacoli , e la- 
nciata in  Gaza  una  guarnigione,  non  vi  fu 
allora cofa  alcuna  , elle  avelie  impeditola 
fua  sì  caldamente  desiderala  fpedizione  in 
Egitto  ( M ) • 

Toflo 


(M)  Se  Dario  avejfe  mai fempre /celta 
i Governatori  come  Betis  , certa  cofa  è , 
che  Aleflandro  con  tutto  ilpotere  dethis 
Grecia  , non  avrebbe  così  agevolmente 
trionfato  ; e benché  quefìo  ajfèdio  noti 
duri)  più , che  Joli  due  mefi  * pure  nondi- 
meno gli  coftl  la  perdita  di  un  tal  nume- 
ro di  uomini , che  mandò  A minta  nella 
Macedonia  a far  delle  reclute  ,.e  fi  adope- 
ri quanto  più  feppe  il  meglio  di  accresce- 
re la  fua  armata  ^rattrovandofi  in  Egit- 
to . Il  racconto  , che  fa  Curzio  di  queJÌQ< 

ejf<~ 
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Tofìo  che  rinfrefcatf  fi  furono  i fuoi  Lo  fato  dì 
fbidati , ed  egli  ebbe  ricevuto  un  corpo  di  Egitto  in 
tfeclute  dalla  Grecia  , marciò  da  Gaza  y e 9uefl°  tem‘ 
Hello  fpazib  di  fette  giorni  giunfè  in  Pe-$°  * 

6 G 3 lufio . 


ésJTeiio  , è multo  frano  e /ingoiate  \ poi - 
thè  eccettuatone  uno  fcrittore  di  leggen- 
de * il  di  cui  credito  a dir  vero  non 
può  uguagliar  fi  colfuo  , non  vi  è altri  , 
eòe  ne  abbia  fatto  almeno  un  fel  motto  s 
il  racconto  è quejio.  Un  foldato  Arabo  » 
fingendo  di  difettare , andò  a piedi  di 
Aleffandroj#  Rejiefela  mano  per  alzar- 
lo , ordinando  , che  f òffe  gentilmente 
ricevuto  % ma  nel  mentre  ebe  fi  alza- 
va y con  una  fpada  , che  portava  nafeo * 
ft  a fiotto  lo  feudo  y percojfe  il  Re  nella 
gola,  /^leflandro  fcanzò  il  colpo  con  in- 
t binare  defirament e il  fuo  corpo  y e nell' 
tjìeffo  tempo  coll' i§e]Ja  fua  fpada  trotti  ' 
cfc  la  tefia  a quell'  indegno  /oliato  (3  2 ) J 
Et  fu  Neoptolemo  fretto  congiunto  di 
A/eflandro  per  parte  di  madre  > colui  il 

quale  a 

(iz)  Gurt.  i.ìv*  , 
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lufw . Qui  cffo  non  ritrovò  alcuna  refifien  - 
za  i poiché  Mazace  Goveroator  ter* 
Jianoy  non  fi  trovava  in  ifìato  di  farcela. in 
conto  alcuno  (a)  . Era  egli  difanimato 

dalle 

(a)  Arrian.  l,iiì.  c.  t.  VìuU  in  vii»  Alex. 
Curt.  l.iv.  c.2 7. 


quale  montò  il  primo  fulle  muta  di  Ga- 
za . Plutarco  non  ci  fa  fapere  cofa  a! cu* 
na  circa  il  numero  degli  uccift . Curzto 
ri  feri/ce  , che  de1  cittadini  nefuron  mor- 
ti dieci  mila  . Un  altro  Autore  gli  riduce 
a Jet  mila  ( 3 3 ) . Quanto  a * Macedoni  non 
fappiamo  affatto  cofa  alcuna  della  loro 
perdita , efe  mai  c*  incontriamo  a leg •. 
gere  alcuno  ragguaglio  della  lor  perdita , 
quefìa  la  troviamo  così  poca  e Jcarfa , che 
affai  dijfcii mente  può  crederji  , cbe  Jia 
vera  ; tanto  più  eòe  nel  preferite  cafo  vi 
fono  tante  concorrenti  circofìanze , omte 
pfjjtamo  trarr  e evidente  pruova , ed  argo- 
mento cbe  la  perdita  de^  Macedoni  ha 
dovuto  effer  e 4 tifai  lanterne  nte  affai  gran* 
de  e moltiffìma . 

(2j)Hegefaf.  Magnes  . • 


Digitized  by  Google 


C A P.  VI  ip}f 

dalle  continue  difavventure  , che  accadute 
Grano  al  Tarmata  del  fuo  Signore;  oltracciò 
il  fuo  efferato  era  molto  fcarfo  di  truppe  e 
quel  ch’era  ancor  peggio, gli  animi  diquefìa 
sì  oumerofa  nazione  del  mondo  eran  tutti 
rivolti  contro  di  lui.  Il  metter  quefto  pun- 
to in  una  maggiore  chiarezza  , apporterà 
molto  lume  alla  fufièguente  narrazione  , e 
nei  tempo  mede/Imo  faremo  molto  brevi 
e rinretti  . La  maggior  parté  delle  prò- 
vincie  dei  1 * Impero  Perdano  moflrarono 
Una  gran  fedeltà  a Dario  , ma  T Egitto^ 
come  mai  non  era  flato  fedele  ad  alcuno 
de’  Tuoi  predecefforijCosì  era  allora  molto 
impaziente  di  fcuoter  il  fuo  giogo  , fenza 
offervìre  fotto  qual  altro  giogo  fi  mettef- 
fe»  del  che  la  principal  ragione  era  la  gran 
di  verfità  fra  la  Religione  de' Per  fi  ani  , e 
quelia  degli  Egiziani  • Non  folo  C<*m- 
bife , il  quale  era  un  tiranno  , ma  Qco% 

, che  era  Un  Principe  voluttuofo,aveanouc- 
cilòil  loro  confecrato  /9pis  , e profanato  i 
riti  piufacri  della  loro  religione.  I Gover* 
natori  Per/ìani  , co’  loro  fubalterni  erano 
tutti  dell’  ifteffa  opinione  , e così  tutto  il 
.corpo  del  popolo  (lava  efafperato  al  mag- 
gior fegno  per  un  governo  interamente^ 
contrario  a 'principi  di  loro  /eligione  . Gli 
6 G 4 Egi ì- 


t&2  ÌSlJiorja  ^'Macedoni 
Egiziani  pocoavairti  dimoflrato  aveano  1* 
cccefTo  del  loro  racore  con  unirli  ad  Amin-  ' 
ta  , il  quale  con  quattro  mila  mercenari 
era  coll  fuggito  dalla  battaglia  d*  IJJus , e 
penfava  di  poter  divenire  Sovrano  colie 
fue  propie  forze  ; nel  che  gli  Egiziani  1* 
ajutarono,  e forniremo  di  tutto  ciò,che  po- 
terono (b).  Laonde  riflettendo  Nlazace  a 
tutte  quelle  cole  , ed  atterrito  per  avven- 
tura dagli  eferopj  di  Tiro  , e di  Gaza,  di- 
terroinò  d’  ammetter  pacificamente  Alef- 
fandro  . 1 1 Re  dopo-efier  vi  entrato  così  fa- 
cilmente, e dopo  avervi  lafciato  una  guar- 
nigione , fece  vela  per  lo  Nilo  , e giunto 
ohe  fu  ad  tin  luogo  * che  a lui  fènobra- 
va  opportuno  , vi  approdò  , e Jafcian- 
tlò  il  fiume  alla  fua  man  delira  , marciò 
•per  gli  diferti  ad  EliopoH  \ , iodi  traver- 
faodo  il  fiume , andò  in  NJenfì , dove  of- 
ferì pompofi  facrrfizj  , non  folo  agli  Dei 
Greci*  ma  per  anco  all’Apis  Egiziano.  Ivi 

* celebrò. parimente  magnifici  giuochi , ne* 
quali  afiifìeronoi  piu  famofi  campioni  del- 
la Grec/tf»  Da,  navigò  per  la  corrente 
del  fiume  fino  al  mare,e  dopo  aver  girato  in- 
corno alla  cittì  di  Canopus>fcelfe  quel  luo- 

• go,  ove  ora  giace  il  villaggio  di  Scandria , 


, • • ‘ O/f) 

b)  D odor.  l.xyii.  Curt.  ubifupa  . 
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° Aìejfandretta  , come  un  conveniente 
lit0  per  la  colìruzione  di  un  bel  porto , e_» 
magnifica  città  . Aleffandro  medefiroo  or- 
dinò , ove  eriger  fi  doveffe  qualunque 
publico  edificiojdTò  flabilì  eziandìoiJ  nu- 
mero de*  teirpj  , e le  Deità  , alle  quali 
dovrebbero  effer  dedicati,  ed  affegnò  par- 
ticolarmente un  largo  , ed  eminente  fito 
per  un  tempio  all’  Iftde  Egiziana  , Di 
prefente  altro  non  vi  mancava,  le  non  che 
difègnare,  fecondo  il  colfume  di  que’  tem- 
pi,Ie  mura  della  città.  Per  far  ciò,  eflì  non 
aveano  materiali  pronti,-  poiché  fu  imprò- 
vifala  rifoluzione  fatta  di  fabricare  la_j 
città  j tutta  volta  un  opera/o  conGgliò  ii 
Re  di  raccorre  tatta  quella  farina  , che  era- 
vi  fra  i faldati  , e andarla  fpargendo  in 
forma  di  linee  /opra  il  terreno  , mentre  in 
quello  modo  i)  circuito  delle  mura  fa- 
rebbefi  a baflanza  difegnato . Aleffandro 
fegui  quello  avvifo  , che  gli  riufel  affai 
bene  5 ed  avendo  ciò  Arijì andrò  confide- 
rato  attentamente.diffe  al  Re  , che  egli  era 
un  augurio  , che  la  città  nuova  abbondar 
doveffe  di  tutte  le  cofe  al  viver  neceffa- 
rie  ( c ) • Alcuni  dicono , che  non  così  ro- 

Po 

t 

(c)  /Irrititi.  Ulì.  c.i.  2»  '•  * J v 
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ts'lftoriade * Macedoni 
fìo  furoo  fegnaei  i Confini  , che  un  grafi 
numero  di  uccelli  andarono  a beccare  la 
farinai  indi  fuggiron  via*  ciocché  febbe- 
ne  dal  retto  degl’indoyini  fu  (limato  per  urt 
liniftro  augurio* non  di  meno  Arifiandro 
folo  lo  tenne  per  buono,  affermando  effer 
ilftìo  fcntimento,  che  la  città  fabbricata  irt 
quei  luogo  » farebbe  adivenuta  sì  popola- 
ta, che  avrebbe  mandato  delle  colonie  in 
altri  luoghi  , Come  etti  veduto  aveano  gli 
uccelli  pafcere  , e indi  andarfene  via  (d)  * 
Queflieranel  vero  un  eccellente  fervo  al 
fuo  padrone  , poiché  non  gli  mancavano 
giammai,né  espedienti, né  èfpo(ttipnj»è  per 
avventura  s’appartava  così  poco  dalle  re- 
gole della  Tua  arte,  che  in  far  quello  , non 
fi  prendea  maggior  licenza  degli  altri  fuoi 
Contemporanei.  Certa  cofa  é,  che  Alejfan - 
dro  portava  gran  riguardo  » e rifpetto  alle 
decifioni  di  lui  $ mentre  quello  Principe 
affettava  tutte  quelle  cofe,  che  aveano  mi- 
ra a renderlo  popolare  * In  tal  tempo  (lava 
egli  fpecialmente  attento  a guadagnare 
- affezione  degji  Egiziani  \ nel  che  ado* 
perolfi  in  tal  guitti,  che  elfi  erano  già  pron- 
ti ad  adorarlo  * poiché  finattantoché  pef 

■ «li 

( 

(d)  Curi,  Uh»  C.52.  Diodor,  uiifufra  . 
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gUprofperi  , e felici  avvenimenti  ronfi 
refe  Alejfardro  baidanzofo  fupeibo 
in  guida  , che  la  ragione  poca  , o anzi  niuna 
forza  aveva  in  lui  , non  vi  aveva  alcun 
Principe  , il  qua'e  operaffecon  maggior 
fermezza  fecondo  Jerrafime  della  puli- 
zia fi  lofofica  , quanto  egli  me  Ct  fimo.  Noi 
non  lo  troviamo  giammai  intento  a racco- 
gliere tefori  , i-ffine  di  foddisfare  alle  bra- 
me d’  una  infaziabi  le  avarizia  ; ma  bensì 
Jo  feorgiamo  mai  Tempre  occupato  in  di- 
fìribuire  a’fuoi  amici  le  più  ricche  fpoglia; 
e fe  fra  effe  , e’  trovava  qualche  cofa  di  ra- 
do» e curiofo  , mandava  in  cafa  alla  Tua 
madre,  ed  alle  Dame  Mocedcntyì alcfìfc  ben 
fi  conolce  , che  efTo  molto  poco  riferbava 
per  fuo  propio  ulò.  e comodo.  Quanto  poi 
fi  appartiene  alle  donne,  dlejtfandro  era 
un  Principe  affai  continente  , ed  in  quefìa 
parte  affatto  irreprcnfibjje  5 e riguardo  a 
que’vizj,  che  con  tanto  di  laidezza  , facean 
perdere  alla  virtù  de’  Creci  iJ  fuo  jnfiro  e 
fplendore  , eflì  erano  di  niunafbrza,  e di 
ni  un  vigore  nell’animo  grande  di  AUjJ'an- 
dro  , e da  ciò  fi  ritrae  quanto  fofle  grande 
i’abborrimento  , che  avea  per  oueJli . Pi- 
fpetto  al  governo  ,egli  era  vr rumente  affai 
amante  della  libertà  j poiché  ovunque  effo 
. arda- 


Vlftòria  ^Macedoni 
andava  , rimetteala  nell’antico  Tuo' piede  # 
ed  a quei  popoli , che  non  ne  avevano  ai  « 
cuna  idea  , rooflravala  qual  cofa  maravU 
gliofa,  efìupenda  • Egli  e vero  ,checon 
tutto  ciò  Alejjandro  richi edea  Tempre  la 
ioromeflìone  a fé  medefimo,  ma  quella  era 
una  fommeflìone  di  natura  tale  , che  affai 
benepotevafi  ella  accordare  coll’idea  della 
libertà  , ed  in  altro  non  confiftea  * fé  non 
che  in  quel  civile  rispetto  , che  è dovuto 
Tempre  in  guerra  ad  un  granCapitano,ed  in 
pace  ad  un  giufìo,  e regolato  Diriggitore  t 
11  lettore  forfè  defidererà,che  noi  qui  prò- 
<-  duciamo  qualche  ragione  , per  aver  fatta 
una  tal  deferì z ione  del  carattere  di  quello 
Principe  , e noi  di  buon  animo  vogliamo 
compiacerlo  in  poche  parole.  Alejjandro 
è (lato  fin  qui  quello, co  me  l’ abbiamo  rap- 
prefentato:  ora  andiamo  a dimoffrar lo  tutt* 
altro  da  quello  di  prima  , cioè  a dire  tutto 
dedito  alia  vanità , e col  pretendere  di  ef-  • 
fere  qualche  cofa  di  piu  di  uomo  , cerca- 
va follemente  di  coprire  quelle  debolezze, 
le  quali  come  uomo  gli  recavano  Tomaia 
ingiuria  e diflònore  ; appunto  come  i di- 
pintori col  panneggiar  magnificamente  , e 
col  far  ufo  di  fciolte  vedi  cd  andanti, 
proccurano  di  celare  i difetti  della  figura . 

Non 
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None  però  da  (opporre  , che  da  quella 
tempo  in  poi,  non  abbia  egli  fatto  cola  al- 
cuna , che  folle  virtuofa  , e degna  di  lode  ; 
ciocche  noi  intendiamo  fi  è , che  ficcome 
(inora  aveva  effò  oprato  con  tale  pruden- 
za , che  avea  ccmmelTo  pochi  abbagli, 
e quelli  triviali  , così  da  qui  avan- 
ti perde  quella  moderazione  , e ma- 
gnanimità , che  refo  J’aveano  cotanto 
amato,  e rifpettato  > e tentando  di  cangia- 
re il  rifpetto  in  adorazione  , e di  e/Tor- 
quere  una  cieca  fòmraeffione,  invece  d’una 
cara  , e ragione  voi  ubidienza  , efìinfe  in 
gran  parte  il  Juftro  della  primiera  fua  glo- 
ria , e quella  autorità  , che  ampiamente 
ne  derivava  ; poiché  quell'  affezione  9 e 
riguardo , che  i Macedoni  per  lui  ancor  ri- 
tenevano, proveniva  dalla  memoria  della 
fua  primiera  condotta  , e da  quegli  , per 
così  dire  , intervalli  di  umanità,  ne’ quali 
deponea  la  ridicola  idea  d* *  effer  unito  alia 
divinità  . Ma  egli  é ormai  tempo  di  palla- 
re  alla  forgeDte  di  quelli  difordini  (N) . 

Per 

• v 

« > • » •• 

• ••  • ^ • 

(N)  Noi  fegpi remo  V autorità  di  Are- 
nano 
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Alcliandr^.  per  qUéft0  tempo  AleJJdndro  formb 

v/fMrea^quelI?fìraordinar,°  difegno  di  vifìtare  il 
7 empio  di  ten?P10  di  Giove  Ammone  ; quanto  a*  roo- 
GioveAtU'^v*  * che  ve  induflero , Arriano  ci 
mone . dice , 


riano  circa  gii  ordini , che  diede  Aleflan  - 
dio  per  la  fabbricazione  d’ila  ctttà  , cui 
vaile  onorare  appellandola  col  fuo  nu- 
me , innanzi  eh'  egli  fi  por  t afe  a vifttars 
r Oracolo  di  Giove  Ammone  • Diodoro 
Siculo  , ed  altri  Autori  vogliono  , eòe 
una  tal  corruzione  Jta  avvenuta  dopo  il 
fuo  ritorno , dicendo  epe  la  cofa  accad- 
de appunto  in  quefla  maniera  . [Suiti - 
mo  mentovato  Ijìorico  dice  > che  ella 
fu  eretta  in  un  (ito  molto  comodo  , per 
ejjer  vicino  al  porto  di  Faros  ; che  lejira- 
de  formate  furono  con  grande  mae/ir  )at  e 
Javiezza  » di  modo  che  ben  poteano fojjtar 
per  efj e ifr efebi  piacevoli  venti  , i quali 
mantenejjero  l’ aria  mai Jempre  frefea  , e 
Jalubre  . Quanto  poi  alla  fortezza  , ordi- 
ni il  Re  , che  fi  fojfe  innalzato  intorno 
ad  e fa  un  ben  ìargot  ed  alto  muro\  talché 
avej'e  tl  mare  vicino  da  uga  parte,  ed  un 

gran 
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dice  » che  eflì  erano  principalmente  fon- 
dati full*  imitazione  di  Perfeo  , e di  £1% 
cole , il  primo  de*  quali  confutato  avea 
quell’  Oracolo  , quando  fu  fpedito  con- 

Cro 


gran  lago  tali'  altra  % e per  ogni  dove 
uno fretto  ed  anguflo  pafiaggio  \ la  fua 
forma  rafia  migli  avaft  ad  una  Vfff’a  d’un 
Joldato  , Vna  larga,  e bella  froda  p affa- 
va da  una  porta  all*  altra  , ed  uvea  di 
larghezza  cento  piedi  % e di  lunghezza^ 
quaranta ft ad]  , o fieno  cinque  miglia  j 
Ella  fu  ne*  tempi  apprefio  sì  ricca , e fa- 
ma fa  , che  7 n offro  Autore  ci  fafapere , 
che  nel  fuo  tempo fi  avano  notati  ne * libri 
di  regtflro , niente  meno  , che  trecento  mi* 
la  cittadini - Plutarco  afferma  t ebe  Alef. 
i&nàto  fcelfe  quefioffto  per  direzione  dj 
Horus,  che  glt  comparve  in  una  t filone,  k 
fecondo  il  fuo  ragguaglio  del  fatto  » non 
poteva  in  confo  alcuno  eleggerfe  un  luogo 
più  aggradevole , o più  adatto  e accon- 
cio di  queffo  (34)  . Aieflandro  medeffntq 

era 


(34)  Diod.  ubi  fup. 
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tro  i Gorgoni  I’  ultimo  due  volte*.* 
cioè,  quando  portelli  nella  Libia  contro 
Anteo  , e quando  pafsò  nell’  Egitto  contro 
Buftride  . Or  come  quelli  Eroi,  cioè  Per 
feo  ed  Ercole  , ditterò  edere  figliuoli  del 
Giove  Greco  , cosi  al  Principe  Macedone 
venne  in  penfiero  di  prender  per  fuo  padre 
Giove  Artimone  (e) . MaJJìmo  Tirio  ci  fa 


(e)  Arrian.  Lui»  c»\» 


>>  i 

'tra  un  Principe  di  gran  gufo  , e riguar «5 
dava  le  opere  di  fimi  l fatta  , come  belli j- 
fimi  , e nobili  monumenti  \ e perciò  non 
risparmiava  giammai^  nò  fatica , nè  fpe- 
fa  per  condurle  ad  t fetta-  L'architetto  , 
che  efjo  v'impiegò fu  il  celebre  Dinocrate, 
che  fi  aveva  acquijìataun  immortal  ri- 
putazione, col  rifabbricare  il  tempio  di 
Diana  in  Efefo »À cojìui  adunque  Aleffan- 
dro  confegnò  la  cura  di  queft'  opera  , che  • 
recò  ne' tempi  fujjcguenti  non  meno  gran- 
dijjitrto  onore  al fuofondatore  , che fomma 
loda  al  fuo  architetto  ( 3 j ) . > 

«.  «» 

(;$)  PJin.  1.  v.  c.  io.  Ammian.  Marceli. 
I.xxii.  c.i^.Strab-  l.xvii.  P.5P0. 
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fapere',  che  elfo  andò  a fco prire  le  lòrgent* 
del  Ni!o(fu  Diodoroafàrilcein  poche  pa~ 
ro  e , che  andò  a confutar  J’ Oracolo  (g)  * 
Plutarco  poi  al  pari  di  Diodoro  è egual- 
mente breve  e concilo  sh  quello  punto  (&)• 
Giiiltì no  aiTegna  una  ragione  molto  parti- 
colare , cioè,  che  efferidovi  Tempre  Hate 
grandi  gelofie  intorno  alia  nafcita  di  Alef- 
sandro  ; che  Pilippo  non  fu  mai  intera- 
mente convinto  d‘  efler  Tuo  figliuolo  ; che 
poco  avanti  Ja  Tua  morte  , aveva  egli  aper- 
tamente dichiarato  , effere  Toddisfatto  , 
che  non  era  Tuo  figliuolo  ;e  che  Olim- 
pia (ìefla  altrettanto  confeffato  avea,  t. 
pretendendo  , che  ella  lo  avea  conce- 
pito con  un  moli  ruolo  e TmiTurato  Dra- 
gone . Intanto  per  metter  filèhzio 
tutti  quelli  rapporti , per  fafvare  il  carata 
tere  di  Tua  Madre,  e per  guadagnarli  la  ri- 
putazione d’  effer  figliuolo  d’ un  DIO  , li 
molle  per  andare  al  Tu ddetto Tempio*  Te 
noi  vogliamo  predar  fede  a quello  Auto- 
re (i) . Ma  che  che  ne  fia  di  ef fi,  certa  codi 
è,  che  egli  eTpoTe  ad  un  graodiffimo  rificc* 
Voi-i'Lib.z.P^  6 H noa 

( f,Serm.xxv - 

(g)  Diochr.  * 

(6)  In  vit,  Alex. 

(i;  J a/l  in.  l.xi.  c.  1 1. 


» \ 
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non  meno  fe  medefimo  , che  le  lue  pro- 
pie truppe , efiendovi  due  manifelli  pe# 
ricoii  in  quella  marcia  » i quali  lènza  me- 
no  coirefcrapio  di  Cambi  fe  , che  vi  per- 
de la  maggior  parte  del  fuo  esèrcito  , d* 
vrebbono  atterrito  ogn’altro,fuorchè^4/^ 
J andrò . Il  primo  era  la  mancanza  deiraC- 
qu a,  la  quale  non  fi  trovava  in  alcun  luogo 
negli  arenofi  deferti  , che  circondano  il 
tempio;  e l’altro  l’incertezza  della  flrada  a 
cagion  del  continuo  moto, agiumeto  dell* 
arene  , le  quali  cangiando  il  loro  (ito  ogni 
momento , non  lafciano  ai  viandante  ne 
traccia  àlcuna,  nè  alcun  légno, onde  poterli 
regolare  nella  marcia»  Or  da  quelli  inevi- 
tabili pericoli  tutti  gli  Autori  conven- 
gono , ‘che  Alejfandrù  fu  prodigiofa  - 
mente  liberato  > poiché  finita  che  fu  1* 
acqua  , che  portava!!  Culla  fchiena_* 
de’  Carnei!  , accadde  urna  prodigiofa 
tempefia  d’acqua  , onde s’ empirono  tutti 
i loro  vafi  , e quando  le  loro  guide  non  po- 
terono pibdifiinguere  la  ftrada»furono  efli 
diretti  e guidati  da  fopranaturili  forièri  , 
febbent  intorbo  a quelli  y gli  Autori  non 
convengono.  T olommeo  figliuolo  di  Lago 
afferma  , che  quelli  furono  due  molìruoft 
Dragoni  » i quali  andavano  con  prodigio- 
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fo  ffrepito  avanti  dj  1 oro,  dando  Alofl 
fandro  rigoioù  ordini  a*  leoi  uffiziaJi  di  fe- 
guir  q nette  guide  . Ariflebul*  però,  cui 
aderircela  corrente  degli  fiorici  afferma , 
che  efiì  erarr  guidati  da  cornacchie  , Jc-* 
quali , quante  fiate  eglino  dalla  vera  firada 
divertivano  » col  loro  gracchiare,  e volteg- 
giare avanti  di  foro,  gli  moflravano  il  di- 
ritto fentieTO . Quelli  fono  certamente  . 
fìrani  racconti  j nondimeno  a prò  di  loro  vi 
fono  delle  grandiffime  autorità,  le  quali 
han  fatto  si  forte  impreffione  ad  Arri  ano  , 
che  egli  ci  dà  il  fuo  giudizioin  quefie  pa- 
role ;««  Io  fon  pienamente  convinto,  cfie 
» AleJJandro  era  condotto  da  qualche  di- 
,,  vino  potere  dalla  teftimonianza  di  tutti 
»>  quegli,  che  parlano  del  fuo  viaggio, 

,,  non  ofiante  che  la  divertita  de’  fenti- 
» menti  fra  quelli  autori , abbia  grande* 

„ mente  ofcurata  la  verità  dì  quella  fat- 
„ fo  ( k ) . 

Terminata  finalmente  quefia  sì  ardua  r-  e * » 
marcia,  Aie  [[andrò  giunfe  rei  Tempio  di  g0eonCui°à 
Ammano  fituato  in  mezzo  ad  un  tratto  di  ^Oracolo. 
terreno,  affatto  fi  eri  le,  riarfo,  edangu- 
fio,  di  cui  la  maggiore  efienfiooe  non  lor- 
6 H 4 - paffa* 

(kj  Arrìan . l.iii.c.i .DiocU.xiii. CnriMv- 


i$44  lalfìorìa  rftf’Macedonf 
pattava  quaranta  (iddj  , ed  era  vagamente 
piantato  d'olivi , e palme  , e bagnato  da 
rugiada  , che  non  cadeva  altrove  in  tutta 
quella  contrada  . Bravi  per  anco  una 
fontana  , che  nella  fua  natura  , e nelle  fue 
propietà  differiva  da  tutte  le  altre  fontane 
/ fopra  la  Terra  j poiché  nel  mezzogiorno 
eliaca  frefca  ai  gufto  y ma  al  tatto  era  in- 
* ioniamente  fredda  $ verfo  la  fera  poi  co- 
minciava ad  effer  calda  > il  qual  calore  ere- 
fceva  per  gradi  fino  alia  mezza  notte  9 da- 
' po  ia  mezza  notte  raffreddava  a poco  a 
poco  , la  mattina  adiveniva  tepida  , e a 
mezzo  giorno  eccedi vamen te  fredda  , ri- 
cevendo tutte  quelle  varie  alterazioni  re- 
golatamente ogni  giorno.  Quella  contra- 
da naturalmente  produce  una  certa  fpezie 
di  faie follile,  cheeffendo  pollo  in  pic- 
ciole  icatole  di  palme  , alcuni  Sacerdoti  d,* 
/Immane  lo  portano  in  Egitto , e lo  rega? 
lanoal  Re  , o a qualche  gran  perfonag* 
gio.  Egli  fi  cava  fuori  dalla  terra  in  grofli,e 
bislunghi  pezzi, alcuni  de’quaUMno  più  di 
tre  dita  di  lunghezza,  e fono  trafparenti  * 
come  il  Crifiallo.  Tal  Torta  dì  Sale  gii  £gi- 
sjant\e d altre  nazioni, le  quali  fon  più  delle 
altre  efatre,e  particolari  n el  loroculto,  V 
ufano  neMorofacjjfizj  offendo  molto  più  . 
* pu« 

r 
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f>tìfbdiquelio,Ch’e  prodotto  dalle  acque  dei 
mare  * Arri  ano  ci  dice , che  Aleffandro  me- 
defìmo  Confultò  I*  Oracolo  » e fu  ben  fod* 
• disfatto  dalla  Tua  rifpofta  } fu  di  che  però 
egli  T avefle  confutato  » o qual  rifpoftà 
aveffe  ricevuta , gii  Autori/ io  tacciono. 
Strabane  li  accorda  col  fent/ mento  di  lui, 
afferertdo  , che  ’i  Re  v’entrò  vefì ito  delie 
fue  robe  reali»  confuitò  1*  Oracolo,  e ne  ri- 
ceve / a rifpofìa,  feoza  che  niuno  aveffe  po- 
tuto elìère  ammeffo  nel  Cecreto.Diodoro  di- 
fi  iogue  tre  cofe,che  accaddero  in  quello  io* 
Còotro(/]. Prima, il  faluto  delSacerdote,coifc 
Cui  Alessandro  fu  riconofciuto  figliuolo  dì 
Giove  Animane  j feconda,  una  promeffa  al 
Re , che  egli  avrebbe  Toggiogato  tutto  il 
Mondo  $ terza,  una  ficiirtà  ,che  elio  avreb- 
be pienamente  punito  gli  ucqifori  di  Filip- 
po (w)  . II  ragguaglio  di  Plutarco cor- 
rifponde  affai  bene  coO  qutfìo  . e n# 
dice  inoltre , «he  Aleffandro  compiaciuto 
Tom  ma  mente di  ciò  , che  era  avvenuto, 
fece  de * gran  donativi  a’Sacerdóti , É*  ci  fa 
per  anco  fapere,che  alcuni  erano  d’opinio- 
ne, che  il  titolo  di  Aleffandro  alla  diy  in  it^ 

$ H j . era  ! , 

(l)  Arri  a fi.  t.iiì . e.4. 

Diad)  /.jcv/h 
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era  fondato  in  un*  abbaglio  de!  Sommo  Sa- 
cerdote , il  quale  decelerando  d i Valutario 
in  Greco  in  quelle  par o\c,mio  figliuolo , in 
vece  di  Paidson  , pronunziò  Paidios  ; 
ciocche  gli  adulatori  Greci  in  telerò  Pai 
Dioc  , cioè  figliuolo  di  Giove  i lo  fletto 
Autore  aggi ugne , che  Al  effonde o «n  una 
lettera  diretta  a Cia  roadfeO/ifwpfa , Je  di  C 
fé  , che  etto  ricevuto  aveva  una  certa  fe- 
cretarifpofla  dall'  Oracolo  , che  gliela  av- 
rebbe rivelata  nel  luo  ritorno  («) . Ma  ad 
Olimpia  , che  era  donna  Fornita  di  fpi rito, 
« di  Teano,  piacque  sì  poco  , che*!  Re  pro- 
palale quelle  vane  dicerie  , che  lo  mandò 
a pregane  di  volerli  attenere  a non  farla  en* 
trare  in  briga  c difcordiacon  Giunone»  Ri- 
spetto al  ri  torno  di  Aleffanéro,  fono  vi  ezi- 
andìo incertezze  in  buona  quantità  , Ari- 
fi  tb  alo  affermando  , che  ritornò  per  i* 
ideila  via,  per  cui  era  venuto , edaffereo- 
do  Tolommeo , che  ritornò  per  una  piò 
vicina  * la  quale  lo  menò  a dirittura  a 
AleffanAo  Metri.  ■ 

JlcbHiJce  il  Alejfandroi  nel  fuo  ritorno  a Memfiy  ri. 
governo  dìctve  tre  Ambalciatori  con  congratulamenti 
Egitto  » della  maggior  partedegliStati  delUGrecia -, 

rice- 

{fi)  la  vii . Alex» 
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ricevéancora  delle  reclute, e di  cavalièri** 
e di  fanteria  : le  quali  cofe  tutte  gli  furono 
molto  gradite , come  elio  l’atteftò  median- 
te il  fuocivile  e cortefe  ricevimento  d’ogn* 
uno  , col  celebrare  grandi  fede  , ed  efibire 
pompo  fi  (pettacoli.Compiute  quede  folen- 
nità  , cominciò  egli  a penfare  in  che  modo 
potefse  mettere  in  buon  ordine  e (labili  - 
mento  la  Provincia,  per  quipdl  far  ritor- 
no al  profèguimento  della  guerra;  e per- 
ché egli  intende*  , che  gli  Egizi  a vi  vi  vel- 
iero colle  loro  propie  leggi  , elefse  Do- 
ìoafpi  , e Petifi  , illudri  Egiziani , per* 
efsere  infieme  Prefidenti  della  Provincia; 
ma  Petifi  portando  le  fue  fcufe,  onde  vole- 
va efentarti  da  una  tal  carica  > Doloafpk s 
(blo  fu  eletto  per  Prefidente  . Pur  nondi- 
meno in  tutte  le  piazze  forti,  e*  pofe  guar- 
nigioni , che  furono  fotto  il  comando  di 
quegli  ufficiali  , de’ quali  (limava  poterfi 
fidare  $ così  Memfi  fu  commefsa  alla  cu- 
ra  di  Pantalone  , Pela  fio  * Polentone  ; le 
truppe  flayano  fotto  il  comando  di  Liei - 
da  , cioè  le  truppe  foradiere  , poiché 
quanto  alle  rimanenti ,erano  comandate  da 
Peucefta-i  e -Bai acro,  1/  armata  navale 
avea  perfuo  Ammiraglio  un’altro  Pu/c- 
mtne  * ed  in  queda  maniera  ftabilì  elfo  di- 

4 H 4 verfi 
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VCrfi  comandanti  indipendenti  nell’  Egit* 
to', ► politica  , a dir  vero,  imitata  porda’&a- 
tnani . Poiché  confiderando  la  natura  del 
Popolo,  il  filo  delle  piazze  forti  , e la 
gran conlèguenza della  Provincia  , ftimò 
effer  un  pefo  eccedente  ed  una  carica  trop- 
po grande,  ad  effere  c ommeffa  ad  una  fola 
perfona  , odelfere  affi  lata  nelle  mani  di 
Uomini  iliuOri , e forniti  di  ottime  qualità 
e prerogative  $ imperocché  fu  Tempre  te- 
nuto per  un  tratto  di  fu  peri  ore  politica,  il 
prevenire  i follevamenti  più  tulio  , che 
cffier  obligato  col  rifico  di  una  guerra, di  fis- 
tiargli e reprimergl i.Aieffundro^  come  noi 
tiimofìrato  abbiamo  , ben  previde  col  fuo 
giudizio  tutto  quello  j talché  ne  prefe  ie 
giufte  roifure , e tal  fua  condotta  fervi 
parimente  agli  altri  di  efieropio  e modello  • 
Quelli  regolamenti  richielèro  un  buono 
fpazio  di  tempo , di  forta  che  pafsbT  in- 
verno,prima  che  fi  folle  dato  a tutte  le  cole 
il  pieno  efeguimento  \ indi  Alejfandto  fe- 
ce le  necelfarie  difpofizioni  per  marciare»* 
colla  fua  armata  nella  Fenicia  , affinché 
poteffeaprire  la  campagna  (o). 

: La 

(o)  An  tan.  Ititi . c.S»  . , . 
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La  citta  dh  Tiro  era  il  luogo  ((abilito  Vengono 
per  lo  generai  radunamento  delle  truppe  tfuniA 1 
e colà  Al eff andrò  con  tutta  la  potàbile 
fpeditezza  affrettò  la  Tua  marcia-  Per  iftra 
da  ricevè  egli  un  ragguaglio  d’  un  infeli* 
ciffimo  accidente , che  gli  recò  molto  di- 
fjp  faci  mento  * Dappoiché  Andromacu 
molto  fuo  favorito  , ed  uomo  di  gran  me- 
rito,eh’ era  (lato  defìinato  fopraintendente 
della  Siria*  edella  Valefiina  , portan- 
doli in  Samaria  per  raccogliere  il  tributo, 
non  folo  ricevè  oppofizione  nell*  elègui- 
naento  del  fuo  uffizio  , ma  anche  fubita- 
mente  inforgendo  un  gran  tumulto , il  po- 
polo pofe  fuoco  alla  cala  , ove  et  allog- 
giava , e bruciò  lui  , e ’!  fuo  feguito  . Per 
vendicare  unsi  orribii  trattamento  , il  Re 
ordinò  , che  fi  folìe  fatta  una  fretta  ricer- 
ca degli  ucci  fori , comandando,  che  tutti 
coloro  , i quali  vi  avefsero  in  qualche  mo- 
do avuto  parte , fofsero  fenza  mifericordia 
alcuna  polli  a morte  ; ne  qui  fini  tutto  il 
iuo  furore,  poiché  (labili  una  colonia  di 
Macedoni  nella  loro  città  > e diede  parto 
de’ loro  territorj  a’ Giudei.  De*  Sama- 
ritani , quéi  che  poteron  faivarfi  da  que-  , 
Ralìrage  , portaronfi  iq  Sechem  , la  qua- 
le fu  Tempre  dopo,  ed  é tuttavìa  la  loro 
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capitale  . 11  fondamento  di  quella  contela 
fu  proba  b il  mente  , il  non  aver  Al  effonde  o 
efeguita  la  loro  richieda  nel  tempo  , che 
efso  favoriva  sì  grandemente  i Giudei tCO& 
di  vero,  che  fece  profonda  iropreflìone  ne’ 
loro  petti , anzi  polfiara  dire  che  accrebbe 
quell*  impjacabirodio  e rancore,  che  efli 
contro  de*  Giudei aveano  di  già  concepito 
per  un  fomigliante  lor  procedimento  • 
Ale  ([andrò  fi  disgufìb  per  maniera  di  que- 
llo popolo,  che  licenziò  otto  mila  di  loro, 
i quali  aveano  Tempre  fervito  nelle  fue_ * 
truppe  dopo  Paffedio  di  Tiroy  mandando- 
gli fino  ai  Superior  Egitto , dove  eflb  co- 
mandò, che  fi  fodero  fra  loro  di vife  cer- 
te terre  ( p ) . 

itira  mo-  Quando  egli  giunfe  in  Tiro , trovò  ivi 
e dì  Da- gli  Ambafàiadori  Atenieft , i quali  erari' 
f[n  venati  a rinnovare  la  richiefia  altravolta 
fattagli  di  perdonare,  quanto  a dire  , a tutti 
que’iorocittadlni  ,i  quali  erano  flati  ri- 
trovati al  ftrvizio  dell*  inimico  - fi 
defiderando  di  renderli  obbligato  uno  Sta- 
to così  fa naofo  ,e  ragguardevole  , condi- 
fcefe  alla  loro  richieda  , e fpedì  per  anco 
un’  arpaata  navale  nella  cofìiera' delia  Gre- 

eia  » 


ore • 
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eia  per  impedir  gli  effetti  di  qualch  ej 
folle  vazìone  , che  guari  non  avea , eh*  era 
avvenuta  nel  Pelopponne/o . Alejjandro  do* 
po  eflerfi  di  cib  sbrigato  ,e  dopo  aver  po- 
llo in  buon  ordine  e lift  e ma  alcuni  affa- 
ri privati  , dirizzò  la  fua  marcia  verfo 
Topfaco  y città  fituata  lungo  1*  Evfrate  • 
Quivi  giunto  trovb  un  ponte  rotto  , di  cui 
eraG  fervito  Dario  nella  fua  foga  dopo  la 
battaglia  d’IJJus  , evi  trovb  eziandìo  un 
gran  corpo  di  cavallerìa  fottoil  comando 
di  Mateo  , il  quale  ricevuto  aveva  ordini 
d'impedire  il  fuo  paffaggio . Ma  Ja  verità 
è quella  , che  o per  un  tratto  di  politica  , 
o per  una  manifefla  codardìa , ÌVlazeo  aven* 
do  bruciato  il  paefe  , abbandonò  quei  po- 
llo , e li  ritirò  $ perlocchè  avendo  il  Re  ri- 
fatto il  ponte,  pafsb  YEufrate^ marciando 
in  cerca  di  Dario  - Poco  tempo  prima  di 
quello  avvenne  , chela  moglie  di  Dario 
fe  ne  moriflè  fra  i dolori  del  parto  ; talché 
AleJJandro  ordinò , chefoffe  fepellitacon 
tutta  quella  pompa  funerale  , che  con- 
venivale  , e nei  tempo  medefimo  ebbe 
1*  accortezza  di  non  recare  ingiuria  a!« 
cuna  , o alla  di  lei  riputazione  , o a quella 
dei  propio  fuo  nome  « Poiché  non  folo 
s*  attenne  di  vederla  , ma  eziandìo  proibì 

di 
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di  commendarli  la  di  lei  bellezza  nell»,  *> 
fua  prefenza  . Tir eo  Eunuco , il  quale  ac- 
compagnava la  di  lei  perfona  , fuggì  poco 
«dopo  , e porri»  a Dario  le  trifie  nuove^a 
delia  morte  di  Statira  fua  Regina  .A  que- 
lla notizia  egli  fu  eftre  inamente  trafitto 
dal  dolore  9 ne  fu  egli  men  turbato,  allor- 
ché Tenti , quanto  mai  fu  quella  onorata , 
«tenuta  in  gran  pregio  e dima  da  Alef- 
fandro , mentre  era  in  vita , e qual  folle  lo 
iìraordinario  rifpetto  , che  verfo  lei  mo- 
(Irb  in  tempo  di  fua  morte  \ e tutto  ciò  at- 
tribuì egli  a qualche  rea  e Uaiftra  cagione* 
fofpettando  quanto  adire  alcuna  colà  di  A - 
ìefsandrotfetctìe  trovava!]  negli  anni  di  fua 
giovanezza.  Ma  quando  poi,  l’Eunuco  colle 
pibfolenni  proteftazioni  l'ebbe  convinto* 
che  i Tuoi  fofpetti  erano  mal  fondati  , « 
del  tutto  faifi  , Dario  in  un  gran  traspor- 
to di  animo  pregò  IDDIO  di  rimettere  il 
Regno  delia  Ver  fra  nell’  antico  fuo  lufìro 
e fplendore  , affinchè  potefs’egli  testificare 
ia  fua  gratitudine  verfo  di  Aleffandro  $ <»s 
pure  il  pregavi  , che  fe  mai  folle  giunto  il 
fatale  periodo,  <?  diftruggimento , e*  defi- 
derava*  che  quello  generofo , e prode  yìru 
«itore  occupaffe  il  Trono  di  Ciro  ( q ) . | 

- ‘ . Macg»  r 
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Macedoni,  dopo  aver  pattatoli  fiume  Eu- 
frate, marciarono  per  la  Wlefopotamia , te- 
nendo il  fiume  a man  finiftra  , e dopo  aver 
fatto  un  ben  lungo  giro  tra  per  ifcanfare  i 
luoghi  «retti  ed  angufìi , e per  trovar  con 
maggior  faciltà  Jeprovifioni  , giunfero  fi* 
pai  mente  in  Babilonia  • Alejfaodro  per 
Ulrada  fu  avvifato.che  Daria  c on  tutta  fa 
fua  armata  flava  accampato  nel  fiume  T fi 
griffi fine  di  far  oflacolo  al  fuo  patteggio  ,* 
La  corrente  di  quefìo  fiume  è cosi  rapida, 
che  non  pub  immaginarli  alcuna-  cofàpib 
difficile  ',  quanto  l'imprender  il  di  lei  paf- 
faggio  con  un*  armata  , ancor  lungi  dalla 
vifìa  dell’ inimico  . Perlocchè  fe  Daria 
avefse  realmente  fchierate  Je  fue  truppe 
fioo  alle fponde  di  quefìo  fiume  , noi  fa- 
remmo certi, che  Aleffandro  non  l’avreb- 
be mai  potuto  pattare  j no  a perche  egli  avea 
commetto  la  cura  di  difenderlo  a Muzco  , 
il  quale,  riflettendofi  a ciò  chV  fece  , fe  no- 
brava  , che  non  defiderafle  troppo  di  cogdt 
battere  , poiché  bruciò  anche  io  quefìo 
luogo  i foraggi,  e pofci  a ritirotti.  JleJfan- 
ciro  non  pertanto  lo  valicò  , quantunque 
non  fenza  gran  difficoltà  , e travaglia  , 
poiché  moltifiimi  de’fuoi  foldati  perirono, 
ìjod  potendo.!  lor  piedi  refifìere  alla  rapi- 
r diffi- 


19  74  L'iftortade'  Macedoni 
, corrente  del  fiume}  di  fortechè  egli 

comandò  loro  finalmente  di  marciar  in 
ordine  (fretto  » affinchè  a velièro  potuto  re- 
imere all  acque,  a gui(k  d’un  muro , e con 
tutto  quello  fpediente  , pure  vi  corfeun 
gran  tratto  di  tempo  per  fargli  paflare  - 
Quindi  tale  t e tanta  fu  la  fatica  da  loro 
io  d'erta  in  quello  pa  (faggio  , che  il  Re  fa 
in  obligo  di  lafciarJi  in  ripofo  per  un  in- 
tero giorno  , Se  dunque  , come  abbiamo 
avaoti  narrato,  Dario  , o qualcheduno  de* 
(boi  Generali  con  un  competente  corpo  di 
truppe  fi  foffe  impadronito  de/P  oppofta 
fponda  , come  avrebbe  potuto  mai  adive* 
Dire  , che  venire  fatto  a’  Macedoni  di  pò- 
terJo  paflare  (r)  ? Ma  mancando  quelle 
precauzioni  , ed  elicndo  di  già  paflàto 
AlcJJandro  all’altra  fponda  , altro  ora  non 
vi  rimanea  , Ce  non  che  di  venire  a batta- 
glia, la  quale  avrebbe  decilo  ,e  determi- 
nato , chi  dovefle  fignoreggiare  nel V Afta. 

1 Ma  cedo»  . -Continuandò  il  Re  la  fua  marcia  a di- 
ni rimango,  rittura  verfb  l’inimico  , forti  un  acciden- 
no  sbigottì . te  , chg  cagionò  qualche  confufione  nell* 
\n'  Jra,ata;qUeHi  fi  fu  un’  eccljfiì  della  Luna , 

Zre  f Se  nOÌ  V0^Jiam  credere  a Curzio  , bifo- 

goarcò- 

(r)  Arrìan.  Liti.  r.7.  Diod.  ubìfuf. 
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gnarebbe  fopporre  9 che  f Macedoni  da- 
vano fui  ponto  di  ribej/arfì  , prendendo 
cib  per  un  evidente  fegno , che  iJ  Cielo  era 
contro  di  loro  5 ma  perche  il  cofìume  del 
cennato  Autore,  egli  e mai  tèmpre  di  efag- 
gerare  affai  le  co  fe,e  ’1  racconto,  eh  e. ne  dà 
di  quella  ecclifìfi  Lunare,  dimofìra  , ch’effo 
abbia  fcritto  la  fua  ifìoria  , ricavandola  da 
memorie  ordinarie  , e comunali  ,per  que- 
llo noi  affai  giuflamente  poflìamo  prefe* 
rire  al  fuo  racconto  quello  di  Arriano  ; 
poiché  ficcome  la  narrazione  di  quello  e 
piu  moderata  , così  eli#  e parimente  mol- 
to più  probabile.  Intanto  «gli  dice  , che 
il  Re  fece  offerire  facritìzj  al  Sole  , alla 
Luna,  ed  alla  Terra  » come  autori  dell’  ec- 
cliffi  » e che  Arifi andrò  avendo  offervato 
le  interiora,  avea  dichiarato,  che  ogni  cofk 
farebbe  fortunata  a’ Macedoni , e che  den- 
tro il  cadente  mefe  accaduta  farebbe  yna 
battaglia,  in  cui  effi avrebbono  ottenuto 
la  vittoria  (r)  • Curzio  affé  ri  Tee  , che  *1  Re 
fece  venire  degli  Afìronomi  Egiziani  , t 
quali  nafeondendo  ai  volgo  le  cagioni 
dell*  eccliflì  , delle  quali  per  co- 
sì dire  » Curzio  medefimo  poco  , o 

nulla 


(s)  Arri an- ubi 
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nulla  fapea  , diflero  a’  foldati  , che 
i Macedoni  erano  folto  il  governo  del 

Sole,  ed  i Pcr/ìani  fotto  quello  delia 

Luna;  eche  perciò  dalla  diminuzione  di 
Juce  n'ella  Luna  s’  inferiva,  che  quelli  , 
che  erano  fotto  il  dilei  dooónio  làrebòo- 
no  frappoco  diftrutti . Queffoe  certamen- 
te poco  probabile  , poiché  non  vi  ha  cofa 
piò  nota  eroanifefta,  chei  Perfiani  eran 
in  obbligo  di  flar  fottopofli  al  dominio  del 
Sole , e non  già  della  Luna  ; in  oltre  non 
fi  può  adegnar  ragione, perche  il  Re  ricor- 
dile ai  Saggi  Egiziani  , e non  già  ad 
Arijì  andrò  (/)  . Per  le  quali  rifleflio ni 
adunque  , polliamo  noi  giu  riamente  con- 
chiudere , che  avendo  quelli  proccurato 
di  adattarli  colle  loro  fpiegazioni  alia  ca- 
pacità de’  foldati , e dopo  aver  così  pollo 
in  calma  , e raffrenato  i loro  animi , em- 
piendogli nuovamente  di  certa  fperanza 
di  vittoria,  Aleffandro  fece  continuare  la 
lor  marcia, potendo  elfi  di  prefente  combat- 
tere , giacche  erano  Itati  appieno  capaci- 
tati e perfuafi  dell’accaduto  fenomeno  > 
Egli  non  e necelfario  il  far  qui  Jungl  e 
parole  intorno  alla  forza  dell’ armata  Per - 

fiana ; 

•r  t 
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ftana  ; Ceche  oflervaremo  folamente  ,che 
difficilmente  fi  pub  congetturare  quanto 
folle  realmente  il  numero  , e quante  le  fbr. 
ze  de’  Perfiafti . Arriano  medefimo  fera* 
bra d* aver  prefo  abbaglio,  fe  pur  il  fuo 
tetto  non  è fiato  corrotto  in  quello  luogo, 
in  cui  afferifee,  che  Dario  avea  quaran- 
ta mila  cavalli , ed  un  milione  di  fanti  - 
Dì  odoro  dice,  che  vi  erano  dugento  mila 
cavalli , ed  ottocento  mila  fanti  . Plutar- 
co afferma  * che  la  cavalleria , e la  fan- 
terìa facevano  infierae  un  milione.  Giufti - 
no  vuole, che  Teffercito  Perfiano  fia  efatta- 
roente  la  metà  del  numero  riabilito  da  Dia - 
doro  • Or  con  quella  sì  valla  armata  Dario 
fi  (lette  accampato  preffo  il  villaggio  dt 
Guagamela  . Alef sandro  feelfe  per  con- 
trario un  ben  forte  campo  circa  1 y.  miglia 
lontano  dall’ifleffo  mentovato  luogo,  ove 
egli  lafcib  il  fuo  bagaglio  con  i fuoi  falda- 
ti ammalati  e feritije  col  retto  marciò,  fin- 
che giunfe  alla  villa  del  niroico(«).  Allora 
fi  chiamò  un  configlio  di  guerra  , in  cui  fi 
dibatte,  fellato  fotte  piò  a propofito  di 
combatter  quella  (èra,  o d’ accamparli , 
ove  fi  trovavano  in  quella  notte  . La  mag- 
V ol.i  Lìb.z  .P.4.  a I gior 
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gior  parte  di  coloro  ,che  intervennero  nel 
configlio,  furoo  di  parere , che  fi  combat- 
te ffe  la  fera  f Rarmenione  fu  quafi  folo  iti 
iflituare  a propofito  J*  accamparli  quella_t 
notte, e i Re  avendo  intefe  le  fue  ragioni  4* 
tolto  diede  ordine  ,che  s’ accampanerò  le 
troppe  » e quindi  con  uno  Iceito  diftac- 
camento  di  cavallerìa  , portofiì  a vifitar  il 
campo  di  battaglia  , efaminandone  ogni 
parte  con  efattilfima  diligenza  : io  che 
fatto  , ritornò  nel  campo  , dove  in  un  fe- 
condo configlio  > diede  gli  ordini  necefia- 
rj  del  combattimento,  incoraggi  tutti  que- 
gli , che  erano  prelènti  ali*  adempimento 
del  loro  dovere  , e fopraituttegfi  efortb 
ad  aver  fomma  cura  , e badare  attenta- 
mente a con  fervale  mai  Tempre  un  efatto  » 
e perfetto  ordine  $ dopodiché  licenziolii' 
per  andare  aripofo  * Trovandoli  tutte  le 
cofe  in  fomma  quiete  , Parmenione  por-.» 
tolfi  di  nuovo  ai  padiglione  del  Re  , ecaU 
damente  lo  pregò  attaccar  l’inimico  al 
bujo  , afiicurandolo,  che  quella. farebbe 
Ja  miglior  (paniera  a non  rendere  fco- 
raggiti  i Tuoi  Soldati  per  la  gran  di  fogna- 
gJianza  * eh’  era  fra  loro , e Je  truppe» 
Perjìane  > a ciò  Alefsaniro  pacificamen- 
te rifpofe  ; lo  non  voglio  rubare  una 

< v vittn* 
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lituana^  c*occh*è  flato  da  alcuni  biajfc 
roaea  y come  tuia  efpreffiooe  puerile  j da 
altri  poi  irragionevolmente  lodata  , co- 
me un  fegno  della  grandezza  dell*  animo 
a*  Alefsandra  v laddove  altro  nò»  fu  per 
ventàjcheuna  faggia  rifo/ozioYied’un  con- 
fumato  Generale  * il  quale  noti  faceaft 
giammai  abbagliare  dalle  apparenze  , ma 
penetrava  le  colè  tutte  a fondo , ed  eligeva 
fenza  efitaz/one  alcuna  quelle  miitue,  e 
quegli  efpedieoti , eh’  erano  migliori . Il 
lettore  facilmente  difeerneràquedo,  óve  fi 
compiacerà  di  con  fiderare  fu  che  ripo. 
nevanoi  due  Re  le  loro  fperanze*  Daria 
fenza  dubbio  confidava  moltifljmo  nello 
Ara  bocche  vota  numero  de*  Tuoi  faldati  , e 
perciò  feelfeun  paefe  affai  piano  , zfpaziov 
fó  : ed  a tal  fine  ancora  avea  fatto  abbatte- 
re e demolire  qualunque  rialto  e luogo 
elevato  . tiieJfUndro  per  contrario  fida- 
vafi  al  valoce  % ed  all’  arte  militare  delle 
fue  truppe  veterane . In  tempo  di  notte»* 
adunque  un  effertito , che  è abbondevole: 
e numerofo  di  truppe , tutto  che  fia  nelle 
tenebre  , non  lafcia  di  effer  tale  , eifol». 
dati  per  oppofito  affai  poco  e fcarfàmtnte 
pollo  no  fa  r mofìradel  loro  valore,  ed  ogni 
perizia  militare  riefee  affatto  inutile,  e va- 

6 I à .naj 
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na  ; oltreché  ben  cento  e mille  accidenti 
poteaoo  dar  fi , onde  i Per/t  ani  avrebbero 
potuto^ x[£ortar  vittoria  da  Alejfandro  , 
confideranno  la  gran  dìfproporzione,  che 
vi  era  fra  f «{farcito  Macedone ,e  quello  de* 
Perfiani  $ laddove  per  T oppofito  appena 
poffiam  noi  figurarci  un  Colo  accidente, che 
avrebbe  potuto  effer  favorevole  ad  Alefi 
Jandro  • Di  vantaggio  Dario  era  allora  d* 
opinione, che  l’ultima  fua  disfatta  era  fiata 
cagionata  dal  difavvantaggio  del  terre- 
no . Or  fe  egli  folfe  fiato  di  nuovo  battu-' 
to  di  notte  , ei  f avrebbe  imputato  alle  te- 
nebre ; onde  gii  farebbe  ancora  refiata  la 
fperanza  di  vincere*,  laddove  Ale  fiandra 
cercava  di  con  vincer  i Perfiani  che  il  lo- 
*ro  combattere  era  affatto  inutile  e vano , 
E per  quefio  la  fua  rifpofia  fu  molto  fag- 
già  e prudente , e prapia  d*  un  gran  Capi- 
tano , qual' egli  era  » non  voler , quanto  a 
dire  9 rubare  una  vittoria  t efpreflìone 
di  vero, che  non  ci  deve  forprendere,come 
fublimejma  ci  deve  convincere  ,c he  colui 
il  quale  prononziòlia*  era  un  ben  efper* 
to  foldato  , e fapea  beni  fiimo  non  meno 
quelche  e*  dicea  , che  quelche  metteva  in 
efeguimento  (a?)  • 

'*  ■ La 

Arri  ***  ubi  fu p.  Di  od.  Pluu  &c. 
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là  vaft’ armata  di  Dario  (cguitò  tutta  La  batta- 
la. notte  a ftar  in  armi  , la  qual  cofa gHa  di Gua- 
dovette  rendere  i faldati  moltiffimo  de-£amc,*‘ 
faticati , e fu  in  gran  parte  cagione  di  far 
paura  di  operare  contro  de’nimici-  Egli  *553. 
ièmbra , che  il  loro  Re  temefse  di  Alef-  pr;ma 
fand™ , che  non  gli  attaccafse  di  notte-  CRISTO 
tempo  la  battaglia  t il  perche  tenea  le  fue 
eruppe  in  così  fìretta  , e rigorofa  difc/pli- 
na.  Foron  eglino  fchierate  in  una  molto 
efatrà  ordinanza  , come  ben  lì  fa  chiaro  da 
molte  rimalte  memorie  della  loro  difpofi*. 
zinne  » che  dopo  terminata  la  battaglia» 
furon  nel  lor  campo  ritrovate  , e che  fen* 
z*  alcun  dubbio  a’di  loro  principali  uffizia- 
li  erano  (tate  diftribuite  , affine  di  evitar  la 
confufione  » il  difordine  , e gli  errori* 

Dario  in  perfana  era  nel  principa!  corpo 
dell*  efercito  » circondato  da’  faoi  con- 
giunti, da  alcune  fcelte truppe  di  cavalle- 
ria, e da  certi  cocchi,  ed  Elefanti  , ed 
intorno  a tutti  quelli  tenean  lo r pollo  i 
Greci  Mercenar j , nel  cui  coraggio , e 
perizia  egli  principalmente  confidava  • Ai* 

Jorché  AleJJandro  marciò  a dare  la  batta- 
glia, la  faa  ala  delira  era  compofra*>» 
della  fua  regai  brigata  di  cavalleria  da  CU-  • 

$0  comandata  , cd  oltre  un  noveralo  corpo 

f l } ‘ * 
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t Vlflorìa  de* Macedoni 
' Ricavali!  aufifiarj.di  diverfi  altri  corpi  di 
a cavalleria  comandata  da  Filata  figliuol  di 
Parme nto ne»  La  prima  lìnea  della  falange, 
r che  a quella  fi univa,cooiandavafi  da 'Nica- 

,av-  > nore  figliuolo  dì  Par  memorie  : ia  feconda 
/ , da  Ceno  figliuolo  di  Pelemocrate\  ia  terza 
r era  fotto  il  comando  di  Perdi cca  : la  quar- 

ta lotto  quello  di  Meleagro  i la  quinta^ 
di  Polijpercotite.  L'ultima,  che  era  il  bat- 
taglione di  Aminta  , comandava!)  da  Sim- 
aita  fratello  di  lui  j poiché  Aminta  era 
andato  a far  reclute  nella  Macedonia . All* 
ala  (ìnifìra  poi  erano  le  truppe  comandate 
da  Cratero  , che  diverti  battaglioni  di 
fanterìa  componevano?  un  corpo  di  cavai, 
leria  Aufiliaria  comandata  da  Frigio  : e 
la  cavalleria  T ejjfalonica  fotto  il  comando 
di  Filippo  , e tutta  1*  ala  era  da  Parmenia - 
ne  imperata  * La  difpofìzion  pofeia  della 
linea  dimezzo  era  fatta  in  gai  fa  ,che  dinan- 
zi non  meno  alle  ali , che  al  centro  erano 
troppe  armate  alla  leggiera , e*  pih  avan- 
zate, ed  efpofle  ai  pericoli,  e dietro  a ciaft 
cuna  civifion  dell’efèrcito  era  vi  un  corpo 
di  riferba  . Ai  battaglioni , che  la  fante-  - 
ria  coro  por,  ea  , comahdb  AleJJandro  ,che 
tuffi  portato  ingolfale  loro  lance  dif. 
polle  > che  potè  fièro  finitamente  far  fron* 
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te  al  nimico  , nel  cafo  ,.che  quefii  qual- 
che parte  del  di  lui  efercito  circondale  : e 
che  fi  apri  fièro  a far  I firada  ogni  Volta 
che,  fodero  contro  lorofpinti  cocchi  arma- 
ti, e de  (fero  loro  libero  padaggio:  e.tali 
Cuoi  ordini  , e difpofizioni  gli  riufcifoa 
tutte  profpere,  e favorevoli . Or  le  trop- 
pe menate  in  quel  punto  da  Aleflandro  io 
campagna  fono  da  Artici  no  ridotte  al  cono* 
puto  di  fettemila  cavai  li , e quaranta  mi» 
Ja  fanti  * L*  ala  diritta  di  AleJJ'a'ndro  fi* 
la  prima  a caricare  la  cavalleria  degli  Sciti % 
i quali  » avvegnaché  fodero  ben  armati  , 
e gente  molto  robufta  e forte  , fi  portaro- 
no fui  principio  adai  bene,  e fecero  una 
Vigorofa  refifienza  i ed*affinchè  quefta  re- 
fiftenza  riufciffe  loro  di  maggior  efficacia» 
fecero  fpingere  i cocchi , che  alia  finifira 
teneano , fopra  i Macedoni  <>  la  cui  ap- 
parenza fu  ipaventofa  , e minacciante 
una  intiera  diluzione  di  loro’:  fenon- 
chè  le  truppe  armate  alia  leggiera  di  AleC- 
\ andito  cor  loro  dardi,  e frezze  , e pietre 
ucciderò  molti  di  quei  , che  gli  fpingeva- 
no,  e piìicavalli  > talchepochi  alla  linea 
Macedone  ne  poterono  giugnere  , la  qua  - 
ìe  , fecondo  le  direzioni  \ che  avea  date 
Alejandto  , facendo  largo  , gli  fece  per 

6 I 4 
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nnezzo  pattare  5 e giunti  pofcia  ai  corpi  di 
rifierba,  furon  da  quelli  parte  prefi,  r . 
parte  si  mai  conci,  che  non  poteron  più 
Servire  • La  cavalleria  continuava  peran» 
chea  combattere,  e prima  di  accader  co- 
fa,  chela  lor  pugna  decidefle , cominciò 
a muoverli  ia  fanteria  Perfiana  , eh’  era 
preffo  la  loro  ala  fioiflra,  Iperandodi  attac- 
care per  fianco  J’ ala  diritta  dei  Macedoni, 
e penentrar  tant’  oltre  , che  dal  fuo  centro 
ia  potette  dividere  . Allora  AleJJandro  di 
ciò  tatto  accorto  , mandò  Areta  con  un 
corpo  di  truppe  per  caricarla  , ed  in  que- 
«a  guffa  cofiringerla  a non  partirli  dai  fuo. 
pofto  . Frattanto  e’  fi  rimafé  nel  luogo 
ove  fìaVa  , e perfeguendo  il  primiero  di- 
fegno  , ruppe  la  loro  aia  fioifìra  , nè  pri- 
ma lafciò  d iofeguirla  , che  non  piena- 
mente 1’ a vefse  rotta  e fcompigJiata . Indi 
attaccò  la  fanteria  Perfino  di  fianco,  la 
tjuale  intimoritali  , fece  appena  una  de. 
bole  refifìenza  • li  perche  Dario  accorgen- 
do*; di  quello  , e (limando,  che  il  tutto  !i 
folle  già  ridotto  in  efìerminio  , e.  totale  , 
ruina, fi  diede  a fuggire . Allora  i Mscedo - 
«seguendo  l’efsempio  del  loro  vittoriolò 
Mona  rea, fecero  ai  nimici  un  valorofoinfe- 
guimeoto.Solamente  non  fi  mofseil  batta- 

t glio- 
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glione  , che  5Vrooi/a  comandava  , ben  fa. 
pendo  quell’  uffiziaie  , che  non  foiamen- 
te  l'alt  fìnifira  fi  trovava  in  grave  pericolo, 
ma  che  un  gran  corpo  di  cavalleria  Pcr- 
, ed  Indiana  , prefa  la  vantaggiosa 
opportunità  dell’  aflenza  del  Re  , e per  lo 
centro  penetrando  , erjfi  gittato  fopra  il 
bagaglio  Macedone  . Quella  difavventura 
fu  nel  medefimo  tempo  accompagnata  da 
un’  altra,  cioè,  che  i prigionieride’Barba- 
ri  in  *ì  fatta  occafione  fi  ammutinarono  , e 
fi  Jancteron  fbvra  i Macedoni  nel  loro 
campo  j fenonchà  facendo  fronte  i corpi  di 
rifcrba , ajutati  dai  battaglione  di  Simmia t 
furono  i Terfiani  dopo  un  lieve  combatti  - 
mento  rotti  , ed  in  gran  novero  «uccifi. 
Frattanto  nell’ala  finifira  Parmcnione  fi 
trovava  in  grande  imbarazzo , ed  inviiup-  v 

pamentoj  poiché  la  cavalleria  dell'  ala » 

delira  de’  Perfjani  era  molto  eccellente,  e 
noverofa  : e fecondo  ogni  probabilità  i 
Macedoni  alla  perfine,  mal  grado  il  lor  co- 
raggio e perizia  militare  > farebbono  fiati 
foverchiari  , e de J 1 * in  tutto  defìrutti , fe 
/Jlejfandroy  come  prima  di  taledifavven- 
tura  ebbe  avvifo , non  fi  fo fise  incontanen- 
te arretrato  daH*infeguire  i fuggiafcbi  Per - 
sfiorii , e non  avefse  qqefii  caricato  in  fi*I 
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fianco, e in  fu  la  coda . Ma  non  perciòqueftl 
fuggirono  ; eh’ anzi  facendo  fronte,  conti- 
nuarono in  un  medefimo  tempo  a difender- 
ti contro  di  Alejfandro.e  a premere  cruda- 
mente , e far  fronte  a Parmenione  „ Egli 
furoninquefto  ben  lungo  , e fanguinofo 
conflitto  feriti  Ef e pione  , Ceno  e Me» 
nida  ; ma  terminò  finalmente  colla  to- 
tale disfatta  dei  Per  pani  ; il  perchò 
Aleffandro  ri prefe  ad  infeguire  Dario  % 
ed  infeguilloa  dieci  migliaio  circa^Quin- 
di  palliato  il  fiume  Lycùs  , ti  accampò  p er 
prender  qualche  ripofo  t e P armeni one 
frattanto  colle  truppe  fotto  al  fuo  Coman- 
do,  fece  ficuro  bottino  delle  tende , del  ba- 
••  gaglio  , e degli  elefanti  , e cameli  del  ni- 
mico . Tale  adunque  egli  fu  la  battaglia  » 
che  del  fato  dell'  Afta  decife  ( u ) . 

Perdita  Secondo  Arri  ano  ìPerfiani  Vr  perde- 

cfe’Perfiani  rono  trecento  mila  uomini , e *1  campo  di 
e Macedo-  battaglia  , e un  novero  molto  piu  grande 
ne  ^uron  ^atti  prigionieri  (vr) . Ma  cornea  ’ 

e//a . tta " CJ^  ^at0  P°^]bile  a farti  dì  uri  efer- 
* * cito  minore  di  cinquanta  mi/a  uomini  , ò 

affai  difficile  a concepirti  i e quindi  nor^ 

fai- 

j ■ (uyArrian.  lìti,  c.i£.i4.  t^Dicd.ubi fuf* 
Cìtri.lJv.  c/46.  & feq» 

(w)  Arrian . ubi 
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fenza  ragione , fi  e fofpettato  h (aJ  nume- 
ro di  qualche  corruzione  . Diodoro  nel 
fuo  computo  e pii»  moderato  , poiché  ne 
dice,  che  vi  furon  fidamente  novantamila 
u ccifi.  Inquanto  a’prigionieri.per  porci  in 
ficuro  , diremo  , che  ne  furon  fatti  almeno 
tanti  , quanti  piu  loro  riufeì  di  farne  . La 
perdita  dei  Macedoni, Arriano  la  fa  di  cen- 
tocavalieri  , e mille  cavalli  ; la  qual  cofa 
certamente  palla  tutti  i limiti  dell’  umana 
crede oza,fe  vogliamo  per  poco  confedera- 
re , quanto  fofie  dura  quella  battaglia,  e 
che  i Perftàni  una  volta  furon  padroni  del 
campo  Macedone  .Ve  rio  la  meza  notf  eAlef» 
Jandro  fperando  fovraggiugner  Dario  $ 
oblrgo  i Tuoi  foldatia  profeguir  J’rnfegui- 
mento$  ma  quantunqu  e quello  fine  non  ot- 
tenere, prefe  nul/adimeno  tutto  il  grave 
bagaglio , e ricco  equipaggio  di  quei  Mo- 
narca in  Arbela.  Quella  gran  vittoria  , co. 
me  Atriano  offervà,  da  lui  fi  ottenne  nello 
fpazio  di  tempo  da  Ari ft andrò  fi  fiatò , e a 
dir  vero  acquinogli  non  meno  un  grande 
onore,  che  fomma  riputazione(ac)  (O) . 

\ ..V:> 

(&)  Idem  -,  ibìd,  i 

(0)  . Diodoro  nel  Juo  ragguaglio  dell* 

•tìu>y  '«•  batta - 


Digitized  by  Ooogle 


i $69  Vlftoria  de*  Macedoni 
battaglia  di  Aròeià  (poiché  così  la  mag- 
gior parte  degli  Stori  ci  la  còiamano,qmn 
tunquefvfie  fiata  data  prefio  Guadamela} 
differì f ce  in  alcune  tircofianne  da  Arria*^ 
no  nel  ragguaglio  % che  queflt  ci  dà  dell* 
ordine  della  battaglia  . Ma  ove  noi  confi- 
t deriamo  ì che  Arriano  ricavò  la  fiaifta* 
ria  da  memorie  di  teftimonj  di  Veduta  t 
•e  da  perfine  di  qualità  grande , non  p af- 
fiamo non  /apporre  » cbe  di  quefie  fpecta - 
iità  , egli  ejjbr  dovea  ben * informato  « 
4da  ei  per  altri  riguardi  » ci  fi  a bene  di 
rapportare  le  memorie  , cbe  Diodoro  ce 
ite  ha  taf  date  * In  lui  adunque  titroviar 
mo  , cbe  i lieti  avvenimenti , i quali  per 
éerto  tempo  le  truppe  Perfiane  accompa- 
gnarono j fino,  attribuiti  intieramente 
alla  condotta , e ai  valore  di  Dario*  e per 
difivventura  avvenne  , cbe  Alefsandro 
avendo  attaccate  te  di  lui  guardie  • tirò 
mn  dardo  a Dario , il  quale  quantunque 
da  lui  gli  andaffe  in  fallo  * percoffe  perH 
il  di  lui  cocchiere , cbe  gli  cadde  morto 
innanzi  a*  piedi  * e Dario  cafiandoanck* 
egli  dai  cocchio  alcuni  delle / ut  guardie 
alzarono  un  forte  grido  * onde  quei  » 4 
quali  fbavano  lor  di  etro^cong  et  turarono  i 

thè  /offe  fiato  morto  il  Ha  * U parchi 
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fenza  voìgcrft  indietro,  tofio  fi  diedero  a 
fuggire  , e fi  cagioni)  per  sì  fatto  moda 
tale  1 e tanta  confufione  , che  Dario  fi 
•vide  obligato  a feguire  il  loro  efempio  • 
Or  la  polvere  inalzata  per  la  fuga  di  sì 
vofla  moltitudine , diede  a Dario. comodo 
ed  agio  di  ritirarfi  in  un  luogo  fjctvro  , 
e conoscendo  effo  bene  , che  i Macedo- 
ni non  fi  potrebbero  accorgere  che  volta 
egli  prendere  , àvviojjt  immantinento 
colle  truppe  , ch'egli  comandava , e war- 
ciando  con  convenevole  Speditezza  , pre/tf 
pojìo  in  alcuni  villaggi , che  erano  a dir 
rittura  dietro  Vefercito  Macedone  3 don* 
de  poi  Sicuramente  fi  partì  , mentre  che 
Alefsandro  con  isf orzate  marce  fui  pie - 
de  , fìimando  eh'  egli  fojje  per  dirittura 
fuggito, procurava  di  raggiugncrlo.  Seco - 
do  quejìo  Autore,  perdevano  i Perfiani  no - 
vantamela  uomini , e cinquecento  i Mace-* 
doni:  e pure  egli  confejja  , che  di  quefi’ul - 
timi  ne  furono  in  gran  numero  feriti^ 
(3$)*  Plutarco,  Diodoro,  e molti  altri 
Autori  convengono  , che  la  fera  antece - 
dente  la  battaglia , dappoiché  Alefsaodrq 
ebbe  datigli  ordini  necejjarj , fe  ne  andl 

ak(* 

(16)  Diod.  Sicul.I.ivlJ# 


i£70  Ulfioria  rfe’Macedoni 
$ letto  % e dormì  così  profondamente^ 
che  Paro) e n ione > e glt  altri  Generali 
non  volendo  dejiarlo  ,furon  la  mattina 
forzati  a far  molte  cofe  , fecondo  i propj 
pentimenti  loro  * Finalmente  Parmen io- 
ne fu  .enfi  tetto  ad  andarlo  a trovare  nel 
%^e  chi  amarlo  p:u  volte,  finché  fi  de- 
<:Ft  naimentefi  alzò , e fivejlìcon 
etmfc ioltenza,  e ferenità  grande  . Al* 
Par^ienionc , non  potè  trattenerfi  di 
casi  favellargli  rp%  io  mi  maraviglio  , 
come  dovendo  dare  Ja  piu  importante  di 
Iptte  levollre  battaglie  , così  profonda* 
megtf  vi  dormiate  , come  fé  già  folle 
vitroriofa.  lo  mi  Ho  in  quella  guilà , mio 
caro  Amico  » replicò  il  Re,  a cagione  che 
non  farò  obligato  d4  iniègoir  Dario  di 
qua  , e didà  per  qn  paefe  dalia  lunghezza 
delia  guerra  già  dillrutto  (jjr) . Ma  ecco 
un altro  ej empio  A;  Plutarco  , in  cui  non 
meno  fi  ammira  la  penetrativa  di  quefia 
granfi  rinctpe  ,.cbe  la  tardanza , efred ? 
dezza  , onde  ei  fol e va  ope  ra  re . All  orebè 
Parmenione  s'accorfe,cbe  il  bagaglio  del 
campo  Macedone  era  in  pericolo,mandb  a 
fi chiamare  il  Re  dglfiuo  injegui mento:  ed 

T’SrAl  ,•  Cglf} 

(Ì7)  Alea.  Juflin.  Hift.l.  xi.  oij. 
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e gli  » ove  ebbe  udito  il  meffo , Parmenioi 
ne,  ri/po/e  , certamente  è foor  di  se  t*  fe 
io  vincerò  quefti  nimici , avremo  il  lorq 
bagaglio,  e ’J  noftro  ancora*}  Jaddove , 
fe  io  perdo  quefìo  vantaggio  , non  abbia, 
roo  per  altro  a combattere , che  per  le  noi 
(Ire  vite1.  Ma  quando  Par men ione  mandò 
di  bel  nuovo  ad  avvi far gli  > jtS  egli  , e 
le  truppe  da  fe  comandate  frano  nell * 
ejìren/lo  pericolo  Re  immantinente 
andò  in  di  lui  foccorfo  , Se  non  cbe , come 
dice  il  nojlro  Autore  , cominciarono  ad 
eccitarft  fofpetti  , o cbe  il  vigor  di  Par- 
roenio ne fife  per  l*  età  diminuito  , o cbe 
egli  per  invidia  , cere  afe  di feemare  la 
grandezza  del  fuo  Signore  ( j8  ) * La 
verità  parche  fa , cbe  Parmeniooe  uvea 
per  lui  grande  impegno,  edinterejje  Filip- 
po Macedone  il  confefsò  per  runico  Gene » 
ra/e,  cb*egli  conofcejfeie  noi  non  trovia- 
mo cefo  di  lui  menzionata  nella  Storia , 
cbe  non  lo  dimoftri  il  piu  confumato  | 
quantunque  nel  tempo  ftejfo  molto  cau * 
to  Comandante  • Se  V ala  fatto  al  fuV 
comando  f offe  fiata  abbattuta,  V efori 
cito  Perlìano  sfarebbe  fiato  capace  d’im • 

' MePf 

, } . . » % 

(l $)  Plut.  in  Alex, 
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poffeffarfi  della  Campagna  , e tufi  olì  fa-m 
re  bidono  loro  uniti  la  maggior  parte  di  co- 
loro % eòe  erano  innanzi  fuggiti  • Una 
sì  fatta  lor  moltitudine  dal  godimento 
degli  avvenimenti  incoraggita , avrebbe 
in  un  tratto  ingojati  i Greci , e ricu- 
perato tutto  ciò  che  quefii  acquifiato 
4veano  . Alefsandro,#/  quale  fi  credea  fi- 
gliuolo di  un  Dio^avea  il  capo  non  di  al- 
tro t che  di  vittorie  ripieno , ovunque  egli 
apparifse  > ma  Parmenione  , il  quale  te- 
nto/* per  puro  uomo  y filmava  la  buona 
condotta  tanto  necej saria , quanto  il  fo- 
raggio , e diceva  efsere  necefiaria  la 
confcrvazione  dilla  mettà  dell* efercito % 
affine  di  porre  in  fulvo  ed  ajjicurare  il 
tutto  . Or  egli  é ben  vero  , che  non  ftam 
noi  , firett amente  parlando , tenuti  ad 
entrar  ne'  caratteri  di  coloro  , la  di  cui 
Storia  fcriviamo  % ma  pure  alcune  volte 
è ben  necefsario  } imperciocché  fenza  la 
verità  a che  mai  ferve  la  Storiai  ovvero 
a che  fine  leggiam  noi  yfe  non  che  per 
informarci  delle  cofe  , come  appunto  elle - 
pò  fiate  fono  ? Erano  nella  Corte  di  Alef* 
fàndro  molti  , che  Parmenione  , e la  di- 
luì famiglia  odiavano  ; de'  quali  al- 
cuni ferì fs ero , e dalle  enfierà  memorie 

Fiutalo 
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Plutarco  ^ refe  delle  fue  notizie  informa - 
to.Hoi  adii  que  non  pretendiamo  biaftmar - 
orz^r*  trafme/'so  alla  po/i erità  , 
eh' egli  vi  ba  letto\ma  ci  prendiamo  la  li- 
bertà di  operar  della  ftefsa  guifa  , con 
cui  ba  egli  operato:  e poiché  Arriano , 
-il  quale  ba  trafcritto  Ariftoòulo,  e To- 
looonoeo  , non  ne  dice  co?  alcuna  dell' in- 
vidia di  Parmenione»  riferiamo  il  colui 
Jentimento  come  dubbiofo , acciocché  un 
curattere  , il  quale  fembra  contenere  il 
piu  bel  titolo  di  onore , non  ft  fporcbi  per 
quefia  lontananza  di  tempo  con  infinua • 
s ioni  filmate  una  volta  tanto  vane  , eòe 
inutile  riefeiva  di  farfe ne  menzione* 
Arifìandro  durante  la  battaglia  cavalca - 
va  fempre  a canto  del  fuo  Sovrano  co- 
verto d'  un  bianco  manto , e con  una  co- 
rona di  oro  in  fu'l  capo  : e quefii  fu , 
ebe  in  gran  parte  contribuì  a fifsar  la 
vittoria  , con  mofirare  ai  Macedoni  un* 
Aquila , che  fui  capo  del  Re  fvolazz'iva  . 
Dopo  la  battaglia  il  Re  fece  mogniiìci 
fagrtfiz)  , e mandò  preferiti  del  bottino 
a tutti  gli  Stati  Greci  ( 39  ).  Giuflino 
dice  , che  poche  battaglie  erano  fiate 
Vol.^.ltib.i.?^,  6 K così 


($9)  Idem  , ibid. 


Aleffandro 
entra,  in 

Babilonia. 


1574  VJfioria  de*  Macedoni 
silejfand.ro  avendo  avuta  cerata  intelli* 
genza  , di  efferfi  Dario  ritirato  nella  Me- 
dia ,fìiaib  allora  non  feffercolà  affatto ^ev 
ceffaria  , anzi  per  ogni  verfo  impraticar 

bile 


tos) fanguinofe  , come.quefia ; cbe  Dario. 
quando  vide , che  la  battaglia  era  per r 
duta , cerei)  di  cacciar fi  nel.  mezzo  del  più 
affollato  combattimento , affine  di  rejìar * 
i>/  mortoima  fuo  mal  grado fy  a forza  co- 
fretta  a fuggire  da  col  eroiche  intorno  a 
Itti  fi  trovavano , cd  efsendo  da.  quefli  perr 
\uafo  a rompere  il  ponte  del  fiume  tfovra 
] del  quale  pafsato  egli  eromper  impedire  al 
nimico  il  pafwggio  , . rifpofe  ; Io  non 
comprerò  mai  la  mia  ficurezza  a fpefe  di 
tante  migliaja  di  miei  fuddithi  quali, uopo 
è,  che  con  queflo  mezzo  perifeano;  ne  voj- 
glio  toglier  loro  quel  paffaggio,che  ha  me 
falvato  (40)  . In  fatti  convengo»  tutti 
gli  Autori  % che  Dario  fi  portafse  inique* 
fi* azione  molto  onorevolmente  : e noi  di 
qui  apprefso.  vedremo , eh1  egli  amb  a tal 
Jegno  i J'uot  Judd'iti , che  Ji  contgntb  di* 
morire  per  le  proprie  lor  mani •*,  anzi  cb 
efser  tenuto  dffua  falve  zza  ''■all  a fedel  tì 
degli  frani  eri  , 

(40;  Juftin.  Hiff  hxi.  C.I4*  . 
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Medi  poterlo  colà  feg u ire  . Pertanto  de- 
termini) di  marciar  per  dirittura  in  Babi* 
ionia  j come  di  fatto  egli  fece  . Aveva  ivi 
il  generale  comando  Mane  a , quelf’ifteflo 
appunto  , a cui  era  (lata  confidata  la  difefa 
de’  paraggi  de*  fiumi  bufiate  > e Ti* 
gri:  riè  diverfamente  ù portò  qui  da  quel- 
cheivi  fatto  avea  , confegaandòalla  vifta 
dell'armata  di  Alexandre  la  piazza  nelle 
fue  roani  (y)  . Nè  i Babilaneji  furori  di  sì 
fatta  ri foiuzione  mai  contenti  i che  anzi 
con  gioja  ben  grande  andarono  ad  incon- 
trare AleJJ andrò-,  e con  doni  di  molto  pre- 
gio e valore.  Procedeva  egli,  quefta  lor 
gioja  dall’ eccepivo,  odio  » chea  ìPerfiani 
portavano  -,  cagionato  dai  principj  di  lor 
pròpia  religione , avvegnaché  i Perfiahi , 
fcom'erano.Deifti.avevano  abbattuti  tutt*  i 
loro  terapie  procuravano  Tempre  di  abo- 
lire, e diftruggeré  affatto  1*  idolatrìa  , cui 
sì  fìranamente  era  addetta  quella  nazione. 
Ma  AleJJandro  per  lo Contrario  corrifpo. 
fé  a tutti  i lor  defi derj  , poiché  iramanti- 
tiente  comandò  ,che  fi  riedificaHèro  i loro 
tempj  * e fpezialmente  il  famofo  tempio 
di  Belo  . figli  fece  parimente  afe  venire  i 
• • 6 K z loro 

* 

£ y)  Antan . Di  od.  Curi,  ubi fup . 


L*  Jficrt'a  de*  Macedoni 
loro  facerdoti,  conversò  con  effo  Joro  , ed 
alla  lor  cura  lafciò  il  decretò  > che  a favor 
della  lor  religione  fatto  avea  (z)  . Offerì 
eglimedefimo  &grifizj  a Belo , lafciò  Ma* 
t<?o  nel  poffeffo  del  governoima  ne  r irnof- 
Bagofane  , ikquale  aveafi  meffa  in  ma* 
pò  la  cittadella  , e’  te  fori  regali  ; fa- 
none he  lo  tenne  per  anche  nella  fua  corte  * 
e roofìrogli  Tempre  contraffegni  di  confi- 
denza, e di  fi  ima  (ai  , Or  com’egli  era  un 
principe  di  molta  letteratura,  andò  in  cer- 
ca delle  memorie  aftrojaoroicfce  di  quelle 
offervazioni  » che  diceaofi  per  lungo  tratta 
di  tempo  nella  Icr  citta  fatte  ; e fece  man* 
dare  al  fuo  precettore  Arìfiotele  il  mi- 
glior ragguaglio  * che  potè  da  loro  ottene* 
re  j tanto  era  egli  defiderofo,  che  Ja  Re^ 
publica  delle  lettere  raccogliere  ancor  ella 
di  fue  fatiche  e vittorie  , qualche  utile  , e 
vantaggio  (&)  $ e pure  Ja  fua  dimora  in  Ba- 
bilonia non  gli  recò  alcun  bene  , concio-, 
fiachè  anch'  egli , ed  i funi  uffiziali  co- 
minciaron  la  prima  volta  a guftare  del  luf- 
fo  , ed  invaghirli  di  quelle  magnificenze  * 

;3  f>f.  < i ^ 11 • . 

I ” i t ^ 

( z)  D/od.  ubijuf. 

(a)  Arri an.  Idi i.  e.ltf. 

. (bj  Torjybyr*  af.  Simjilie . hit.  de  c&fo  . 
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e delicatezze  , che  (nervati  , e difltuici 
. avevano  i Pèrfiani  (c)  a * 

E'  tempo  orinai  di  volger  alquanto  *gfi  La  còndor 
tocchi  inveriò  ia  Grecia  ; poiché quantun-  ta  & Ami* 
‘que  leprincipaif  fperanzeée’MÉrctfdflm  fé*  Mrom  nefa 
guiflero  il  bt  reaicondotfciere«per  Io  gran  ^rcc*a  • 
Continente  dell’  i#/ia;nuHa  però  dimanco  eì 
non  fi  viveano  colte  mani  in  mano^ed  addor . 
mentati  de!  tutto  per  gl’interefii  di  Europa  , 
ove  furon  fatti  divérfi  attentati  p et  dimi- 
nuire il  fuo  potete  . Mentre  Meninone  vi-  < 

▼e a v trano i Perfani  padroni  del  mare** 
non  (blamente  di  nome  , mi  ben* anche  dì 
battei , ed  egli  ripigliò  molte  di  quelle  Ifo- 
ie  , ch’erano  cadute  in  potere  di  Aliffan- 
4ro\  mandò  navi  da  guerra  ad  attravertà* 
le  cofiiere  della  Macedonia  ; eie  forte  vi- 
Vuto  , avrebbe  fatto  Uno  sbarco  in  Euhea, 
p ve  fenza  dubbio  li  farebbe  unito  a lui  un 
gran  novero  di  Greci  . Dopo  la  di  lui 
teorie  , le  cofe  fi  raffreddarono  , e durò 
<juefto  raffreddamento  fino  alla  battaglia  di 
Iffur,  quando  furon  fatti  nuovi  sforzi  per 
eccitar  turbolenze  nella  Grecia  : ma  que- 
gli refi  furono  invalidi,  e fpeflàti  da.** 

Antipatia  , che  potè  io  mare  una  fiotta  • 

% K | tale, 

(f)  t>ìod.  ufifup. 
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tale , e per  terra  ordino  inguifa  le  fue_j 
truppe  , che  pofe  timore  a tutti  gli  Stati 
Greci  di  dichiararli  contro  al  fuo  figliuo- 
lo^). Nulla  perb  dimanco  , come  fi  ri., 
teppe  l’ultima  mentovata  vittoria  da  Ale/- 
Jandro  riportata  * le  naficofe  diffenfioni 
immantinente  proruppero  in  aperte  fiam. 
me  5 imperocché  i Greci  cominciarono 
tutti  generalmente  a temere,  che  fé  eglino 
non  faceffero  qualche  attentato  , prima 
che  il  Verfiano  imperio  foffe  intieramen- 
te difìrutto  , tutto  ciò  , che  potrebbon  fa- 
re in  avvenire,  farebbe  lenza  alcun  frutto  e 
vantaggio  . Il  perchè,  come  torto  ebbero 
l’altra  notizia  , che  MemnoneGovexmiot 
• della  Tr acia.exatì  ribellato,  e che  Antipa - 
tro  flava  facendo  grandi  . preparamenti  * 
per  marciar  contro  dr  lui  5 imprefero  le 
armi, dichiarando  lor  Generale  Agi  de  Re  di 
Lacedemoni  a . Antipatrocìo  rifaputo , in- 
continente radunò  un’  efercito , e pofcia- 
chè  ebbe  le  cofe  della  Tracia  coropofle , 
marciò  nella  Grecia  , nè  andò  guari  , 
cfie  il  fuo , efercito  con  quello  di  Agide 
incontroffi  • Ei  coflava  i’etercfto  di  coflui 

di 

, • , • ► « • • 

(cf)  Amari . /.//.  Dì. od.  ubi  fu]).  Plut.in  vìe 
Demofi . 


* 


Digitized  by  Google 


C A P.  H 1979 

di  ventidue  mila  fanti , edue  mila  caval- 
li: ma  quello  di  Antipatro giugneva  ai  no- 
vero di  ben  quarantamila  uomini  , avve- 
gnaché quando  con  un  efercito  ben  difci- 
plinato  ufc'j  di  Macedonia , molti  de  Greci 
per  timore  unironfi  a lui  j i quali  farebbo- 
no  altrimente  fiati  o neutrali  , o contro  di 
Jui  combattuto  avrebbono*.  Il  combatti- 
mento, che  fegui  fu  molto  ofiinaro  , c_* 
fanguinofos  ma  finalmente  Agi  de  fu  uc- 
cidi , e rotto  r efercito  , eh’  egli  coman- 
dava colla  perdita  di  cinque  mila  , e tre- 
cento uomini.  Antipatro  ne  perde  anch’ 
egli  tremila  , e cinquecento  : fenonchè 
pofe  termine  alla  guerra.  Quindi  i Greci 
veggendo  quefio  fatale  riufeimento  di  cofe, 
e che  gli  Ateniefi  fi  erano  fatti  dalla  bal- 
da del  conquifiatore  , furon  coftretti  a met- 
ter da  parte  il  loro  ri  Tenti  mento}e  ricorrere  • 
ad  implorar  clemenza  (e)  - E tale  appunto 
era  lo  fiato  , in  cui  fi  trovavano  gli  affari 
delia  Grecia . 

Dopo  che  AleJJandro  fi  fu  pel*  Io  fpa2Ìo  Aleffandro 
di  trenta  giorni  trattenuto  in  BabilonìaArende  P°-f* 
continuò  la  fua  marcia  verfo  Su/a  , Ja  qua  fiJTa  di  Sia- 
le era  fiata  di  già  refa  nelle  mani  di  Filof-^x  v 

6 K 4 /ene  • 

(e)  Diod.  vbìfuf* 


Digitized  by  Googli 


• i p 80  Vlftoria  de*  Macedon  i 

fene  . Qui  ebbeAJeJJandro  i tefori  di  Da'- 
ti o , che  afce/ìdevar.o  a cinquantamila  ta« 
lenti , o fopra  nove  milioni  di  lire  fler- 
line  , come  anche  tutte  le  ccfe  vi  erano, 
e rare  e preziofe  , e tutti  ì fornimenti  d* 
un  immenfo  valore  ( f ).  Tutto  ciò  gli  fa 
dato  in  mano  da  Abulite  % alladi  cui  cu-* 
ra  Dario  avea  tali  cofe  commette  : e di- 
cefi  parimente , che  ciò  facettè  quello  Per- 
dano, per  comando  del  fuo  fovrano  pa- 
drone, il  qualefperava  , che  nel  tempo, 
incui  A/eJj'andro  itrpiegavafi  in  prendere 
le  città  grandi  , ed  in  accumular  ricchez- 
ze, non  marciarebbe  così  fpeditamente  , 
Come  fino  allora  avea  fatto  ; ed  a fe  dareb- 
be agio , e tempo  da  raccorre  un  nuovo 
efercito  fg) . Fra  le  altre  cofe  , che  furono 
trovate  nel  teforo  di  Sufa^ furon  le  (lame  di 
♦ bronzo  di  Armodio  , ed  Arift agitone  * che 
Serfe  avea  via  portate  nel  Tacco  di  Atene  . 
Quelle  con  fornma  cura  mandò  egli  in- 
dietro , ed  avendo  vifitato  quel  bel  pala- 
gio, ed  altre  più  notabili  cofe  di  Sufa  , fe- 
ce penfiero  di  partir  da  quella  Provincia. 
c Ei 

( / ) Arr'an.  vbi fup, 

(gj  D/od . ubìjbp» 
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E'j  lafcio  Abulite  ì n poffeffodel  comando 
della  città  in  qualità  di  Governatore:  ma 
comroife  a Mazeo  il  comando  della  citta» 
della  : ad  Archelao  diede  il  comando  del* 
le  truppe,  chelafciòin  difefa  detta  Pro- 
vincia; e (labili  Mene  te  Prefidente  della 
Siria*  Fenicia  e Cilicia-fià  a coflui  diede 
a ella  fua  partenza  tre  mila  talenti  di  ar> 
gento,  ed  impofegli  di  mandarne  quella 
fomma,che  bifognaffe  ad  Antipatro>  affin- 
chè potette  meglio  co nfervar  la  pace  della 
Gretta , e portar  avanti  j Tuoi  difegni. 
Circa  quetto  tempo  giunterò  le  reclute  fot- 
toilcomando  (li  Aminta  : che  cottavano 
di  cinque  cento  cavalli , e fei  mila  fanti 
Macedoni  : di  fei  cento  cavalli  Tracj  , e 
tre  mila  , e cinquecento  fanti  Tralliati , 
e di  circa  a mille  cavalli,  e quattromila  « 
fanti  del  Pelopponnefojl  che  inlieme  a (ten- 
deva al  novero  di  due  mila  cavalli  incirca, 
e tredicimila  , e cinquecento  fanti  incir- 
ca , j quali  tutti  furori  incorporati  fenza 
formarne  alcun  nuovo  corpo  , ai  veterano 
fuo  efercito . Egli  trattò  quetti  affai  gen- 
tiJmeote^curando  di  far  dare  ad  effì  il  foldo 
innanzi  tratto  : proccurando  loro  de’buo- 
ni  quartieri  , ed  affittendogli  in  perfo- 

ua 


•v 


19 VJJÌoria  de'  Macedoni 
na'nel  tempo  delle  rivifle  , e degli  efer- 
cizj  militar]  (6)  (P)  » 

Aleffandro  Finalmente  egli  pensò  di  profeguire,  e 
riduce  gli  tirar  innanzi  Ja  guerra  : il  perchè  par  ri  tofi 
Uffiani  • (jj  Su/a  pafsò  il  Vaf  tigri  , ed  entrò  nel 
paefe  degli  Ujfani . Di  coftoro  quei,che  i 

* ’.-.O  ■ ...  • Juo- 


(b  ) CurUt.V. 


\ ■ 


(P)  Gli  Autori  variano  alquanto  rim 
guardo  al  danajoA  che  AJeflànd'ro  pre/e 
in  Sufa  . Arriano  (4 1 ) dice  % che  furono 
cinquantamila  talenti)  e Curzio  (42  ) 
conviene  cc«  Arriano.  Diodoro  Siculo 
(43)  apporta  , che  vi  erano  quarantamt* 
la  talenti  tutti  in  pezzi  % 0 in  tante 
verghe  , e no  vernila  contati  5 in  guifa 
che  ejjfo  diffsrifce  in  foli  mille  talea* 
ti . Plutarco  (44)  dice  , che  non  vi  erano 
più  di  quarantamila  talenti  ; e pure  nel 
fuo  ragguaglio , e * montò  a maggior  fom-  . 

ma 

fai)  Arrian.  Liii.  c.id*  * 

(4?J  Curt.d.v.  c.2. 

(43  Diod.  Sicul.  I.  xvii.  . 

. (44 j Plut.  in  v it.  Alca* 
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Jupgh»  piani  abitavano,  g/i  fi  fottopofe- 
ro  -,  fenza  dargli  niuno  faftidio  : ma  i 
Montagnuoli  furon  troppo  foiii  nella  Icr 
condotta,  avvegnaché  gii  mandarono  una 

Depu- 


ma,  che  non  monta  quella  ài  ogni  altra 
Storico  , la  qual  coj'a  fetnbra  non  e J, ter  e 
Jìata  bene  of servata  : poiché  egli  dice , 
che  quejii  quarantamila  talenti « etan  in 
oro  coniato  , aijiinguendolo  dal  rima - 
nente  del  tesoro  * d/  rar  ci  dice  le  par- 
ticolarità : ma  folamente  , c/6’  era©/  il 
valore  di  porpora  di  cinquemila  talenti  ; 
la  quale  era  frefca  , e vivace,  non  ojì an- 
te , che  fijse  Jìata  fatta  da  tentano - 
vani*  anni. Dice  parimente  per  V autorità 
di  Dione,  che  vi  eran  vaft  pieni  delle 
acque  del  Nilo  , e del  Danubio  , in  Jegno 
della  prodigiofa  ejl  enfiane  dell * Impero 
Perfiano.  Giufiino  ( 45  ) dite  efprefsa- 
mente , che  non  vi  uvea  pili  di  quaranta- 
mila  talenti , nel  cbdconviene  afsai  bene 
con  Diodoro  » le  etti  pedate  eifuole  fe- 

guita- 


(45  J Juftin.  I.xi.  c.jj. 


1984  l/I/hria  de'  Macedoni 
Deputazione , dicendo , eh’  effi , ove  fò* 
Jefle  egli  paffare  per  lo  di  loro  paefe , pre* 
tendeano  di  pagarfi  loro  una  Tomaia  di 
daoajo  per  maniera  di  tributo  dell’  ifteffa 

£ui- 


guitare . Or  in  quefto  Dione  evvi  un  cu  «• 
riofijjimo  pafsaggioy  che  probabilmente 
per  brevità  Giuftino  tralafcia  di  narra - 
re.  AJeffandro,  ci  fa  egli  fapere , che 
andando  in  per  fona  a prender  conto  di 
quefti  t efori  , fi  fe dette  fovra  il  trono 
Regale  , il  quale  fembrava  ejjere  sì  al* 
to  , che  i fuoi  piedi  non  giugnejjero  allo 
f gabello  . Il  perché  uno  * de ’ paggi  di 
AJefsandro  prefe  una  tavola  di  Dario  , e 
pofeia  fullo  sgabello  , e perché  ve  la 
tnìfe  a propofito  , fanne  da  Aleffan- 
dro  altamente  commendato . V 0 Eunuco 
allora  della  vecchia  Concili  occhi  alla 
tavola  fifsanda , proruppe  a piangere  . 
Quindi  AJeffandro , ditemi  amico , gli 
difsei  checofamai  voi  qui  vedete,  che 
tanto  vi  muove  a triftezza  ? O Re  , ri- 
fpofe  V Eunuco  t io  era  una  vòlta  fervo  di 
Dario  i ora  fon  veltro  j e come  io  amava, 

ed 
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gulfa  appunto  * che  Paveano  tèmpre  mai 
pagata  loro  i Ver  fi  ani  Monarchi  . A si 
fatta  dimanda  Aleffandn  freddamente  ri- 
flpofe  , che farebfaono a proposto,  fe  an- 

: dafle- 


ed  onorava  il  mio  Padrone  , allorché  lo* 
fervi  va  $ così  non  potto  oramai  ftn za  uno 
efìremo  dolore , mirar  potta  fotto  ai  voflri 
piedi  quella  tavola,  pretto  alia  quale  egli 
fedeva  . Aleffkndro  me/so  dalla,  gronda 
tnefià  dell'uomo,  fi  fece  a lodarlo , e 
poi  ordinò , che  fi  le  va f se  via  . "May  gli 
replicò  Fi  Iota  , e gli  difse  , Sire  , come 

S netta  tavola  nort  & fiat*  potta  qui  per  vo- 
to comando  , ci  non  vi  ha  infolenza 
alcuna  nell’ufo , che  fatto  ne  avete;  e a 
me  pare  una  cofa  dalla  Provvidenza  difpo- 
fìa , per  moflrare  la  mutabili^  dell’Im- 
perio . Allora  il  Re  comando  di  farla  re - 
fiate  dove  fi  truovava  (46)  • Era  egli 
queflo  Fi  Iota  figlio  di  Parmeriione  , che 
noi  quindi  a poco  fentiremo  efser  mejso 
alla  tortura , e poi  fatto  morire  per  uafo- 
fpetto  , cbe  non  guarda  fise  di  buon'  occhio 

la  gloria  del  fuo  Sovrano  * 

• * »• 


(4^  Diod.  Siful.  ubi  fup.  > 
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da  fiero  a riceverfela  falla  faccia  del  luogo 
(/j.Or  come  i legati  furono  partiti , -Ah/- 
/andrò mandò  Ora t ero  ad  impadrooirfì 
delle  fommità dpi  loro  monti, ed  egli  frat' 
tanto  di  notte  tempo , con  un  corpo  di 
cavalleria ,, e di  fanti,  leggieri  catrò-per 
iflrade  fegrete , e difafirofe  nel  loropaefe: 
Jn  guifa  che  trovoffi  nel  mezo  degh  C7/V 
ftanì  villaggi , feqza  che  gli  abitanti  tè 
ne  acGQ  rge  fiero  « Indi  glif  diedesa  lacco, 
ed  a fuoco  , e continuando  la  fua  marcia, 
andò  ad  impadronirli  de?  palli,  oveerafi 
affollato*  a ricevere  il  tributo  una  gran 
moltitudine  di  popolosi  quale  full©  prime 
cercò  di  farqualchedifefar  fènonchè.Cfaft 
Uro  gli  fu  a collo  ooi  fuof.  faldati- « ionan% 
2iche  potette  in  qualche  ordinedifponerfi» 
e cominciò  per  forza  a'  rifpiguerlo,ed  affòU 
Jario  fbpn.de*  precipizi*,  li  perchè  meflb 
in  confufione  , fuggì  a ricoverarli,  tra  ao* 
tri  , e caverne  ; nulla però  di  manco, 
interpoli  a fi  Siftgambi , e mandando  a pre- 
gare Alejjandro  di  perdonarlo  , pronta- 
mente fi  quietò  con  queft?  condizioni  v 
che^roy^edefle  l’ efercitq , di  cento  cavalli 

: ■>■<**  V**  © v 1 *:  v V&'V tfet  1 1 \ 

(ìj  ArrianJ'iìixA  y.  Diod.  ubi  fup. 
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t?a  guerra,  cinquecenttf  da  bagagliume 
di  trentamila  pezzi  di  befliame  («*>';  ‘ ^ 

E poiché  abbiam  fa«a  menzione  defia  Rifatto  di 
iMaare  Ai  Dario,  ci  ferviamo  di  quefla  A leffandro 
opportunità  , per  favellare  deila  coftdóffa uer/ò  /j  /ìj- 
di  Atefj andrò  ì nverfo  Jei,e  di  quella  di  Si-m’^a  & 
Jtgambt  ióverfo  di  AletfandrQ  è Fili  dèlDarì<>' 
tempo  che  nella  battaglia  d*  //}«*  ella  fu 
prefa  >;  A hf sandro  le  preflò  non  foi amen- 
te jj  titolo  , ma  ben  anche  1*  obbedienza 
ad  una  Madre  dovuta  s jà’fciò  j figliuoli  qj 
Darà » alla  di  lei  cura  , e non  tralafciòco- 
»,  che  potette  o diminuire,  o cancellare 
dal  colei  animo  le  fue  di  fa  v venture.  E di 
ella  dicefi , che  nfiruTeimo  combattimen- 
to*  Jn  coi  te  cavalleria J Permana  'entrò 
nel  campo  ài  AleJJanm\  anditi  i Per - 
Jjani  iila  mda  , in  bi  ella  flava  , e per- 
vadendola a ftappar ? Via - , ella  coflanr'è- 
mente  ricufafle,  dicendo,  non  mai 
crebbe  AJeffimdro  , e le  di  lui  fortù- 
piò  A teff  andrò  , allorché  * ^ 
propofe  di  profeguir  la  guerra  41  la  lafciò 
in  Sufa  , allignando  a lei , ed  al  fuo  ‘ni- 
pote un  Tutore , affinch’egli  avelie  il  pii  - 
^ «**  Vis  , v: .1  . cffCj» 


jr 


( k ) Artian.  vbifip. 
Di<)d>  ubi  Juf, 
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cere  di  trattare  con  loro  fenza  altro  inter- 
prete: e per  mezzo  di  quefli  ella  mandb 
a pregarlo  di  ufarcompaflìone , e perdo- 
nar agli  Vffjani  » che  per  imprudenza  , e 
mattezza  erano  nel  dr  lui  sdegno  incorfi  . 

£ di  g'à  abbiam  veduto  qual  riguardo 
aveffe  Aleffaodro  alla  interceflìone  di  Si - 
[i gambi  ( 

Dopo  ,, 

(m)  Antan*  ubi  fup. 

* . ‘ ■.  • *-  4 ; • 

*• 

•Il  * » % - • 

' (Q ;)N0»  vi  bacofa  alcuna  nella  w- 
/il  Aleflàndro , eòe  abbia  data  a'  Re- 
torici y i quali  tema  dei  lor  ragionamenti 
{e  di  lui  azioni  ban fatte  , piu  felice  op- 
portunità di  efer citarti  di  loro  talenti  » 
quanto  la  di  lui  tenerezza  per  la famiglia 
di  Dario.-  Plutarco  , e Curziofonofati 
di  una  maniera  molto  particolare  x vaghi 
ed  amanti  di  quejìi  pajjaggi  \ di  manie- 
ra che  fi  fono  dati  tutta  la  cura  pofjtbile 
d'  ingrandirgli  yedejcrivergli  ne  II  ami- 
gli ore  maniera  , che  mai  da  loro  ft  pot ef- 
fe . E l' ultimo  mentovato  Scrittore  ha 
inferito  nella  fua  opera  una.  relazione— j • 

mol-  * 

. • * i • * ' ' * 
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Dopo  ch’egli  ebbe  così  gli  Vffiani  Aleffandro 
gaftigati , comandò  a Parmenione  , cheentr<ì  fer 
colla  cavalleria  Tefsalonica  , colla  bri-/cf2^  nella 
gaia  Regale  , colla  fanteria  mercenaria  , d[. 

Vol-i.Lib.i, .P.4.  e L eco-  Per/ep?/'’ 

e la  dim 

- . - . ...  ^ flrugge . 

' t 

molto  in  vero  fi raordi nari  a , e fjr* 

Ognuno  maravigliare  , «0  rfrlo  abboc- 

camento , e difcorjo  fra  Aleffandro  e 
Sifigambi  nella  città  di  Sufa:  il  quale 
farebbe  flato  da  noi  trafiritto%e  nel  tefto 
inferito  9fa  non  cifu filmo  a ciò  flòre  ar - 
reflati  dal  timore  di  non  9 allungar ì 
ci  troppo  ted  empierlo  di  una  maniera  mol- 
to eccedente  : pur  tuttavìa  confi  deranda 
la  maniera , con  cui  da  que fio  Scrittore 
pi  viene  rapprefontato , noi  qui  lo  fe- 
riamo comparire furji  con  molta  proprie- 
tà addotto  , e /piega  toper  maniera  di  ap-} 
pendice  • Aleffandro  avendo  ricevuti  dal- 
la Macedonia  diverfi  pez&i  di  porpora  , ed 
altri  ricchi  vefì't menti , comandi > , eòe fi 
mandaj/ero  a Sifigambi  infieme  con  quelle 
perfine , che  gli  aveano  lavorati  f aceti* 
dole  nel  tempo  fieffo  quefio  complimento , 
com'egli  loftimavay  e finti  va  ; che  fi 

la 
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e co’  carriaggi , e bagagli  per  l'ordinaria 
firada  aperta  marciale  contro  al  nimico. 
Ed  egli  frattanto  marciò  ancora  colla  fan- 
teria Macedone , colle  truppe  Jeggiere , 

e con 

la  fabbrica , 9 i lavori  di  quefli  guarnì* 
mentile  pace  fero  , ella  potrebbe  per%t. 
vertimento * e puff atempo  fargli  appren- 
dere a'  funi  nipoti * Ma  poiché  il  lavorar 
lana  era  riputato  nella  Perfia  una  cofa 
molto  vile * e difonorevole  , Sifigambi, 
come  quel  mejfo  ebbe  intefo  * proruppe  in 
pianto  \ e comincila  ver  far  lagrime  dai 
fuoi  occhi.  Per  la  qual  cofa  la  perfona * 
che  il  mejjaggio  avea  portato  * ritornò 
frettolofa  ad  Aleffandro  ficegli  fapere j 

romfc.Sifigambi fi  era  per  quella  cofa  mot* 
to  afflitta*  e rammaricata . Quindi  AleC* 
fandro  nel  medefimo  tflante  ne  andò  da u 
lei  nelfuo  appartamento*  affine  di  render * 
la  confolata  * ed  acciocché  poteffe  affatto 
rimuovere  dal  di  lei  animo  qualunque  « 
mal  fenfo  * ed  interpretazione  ella  avef* 
■ fe  mai  potuto  dare  alla  fua  imbaj ciato  ; 
*)  Cara  Madre , comincio  egli  a dire  * la 

roba , 
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e con  un  corpo  di  cavalleria,  e di  arcieri  * 
per  fopra  le  montagne,  agli  fìretti  Perfet- 
ti , i quali  e(To  ritrovò  ben  fortificati  con 
forte  muro, fiancheggiati  da  torri , e difefi 

6 L z da 


» roba  di  cui  voi  mi  vedetevefito%  non 
nfolamente  mi  è fiata  dalle  mie  fiore  Ile 
9,  regalai* ,• ma  è ancor*  opera  delle  lo - 
9>  ro  mani  • Pertanto  Madama  capacita- 
ti levi , e rendetevi  ptrfiuafia , come  io  «01» 
99  mai  bo  avuto  penjìere  di  ufft  ridervi  , 0 
Y f arvi  alcuna  ingiuria  : ara  conciofiechè 
^ io  fono  fato  dalla  cofiumunza  del  mia 
9,  paefie  indotto  in  errore  , imputatene 
„ perciò  la  colpa  alla  mia  ignoranza  pik 
9,  fo^o  , e non  già  a qualche  mia  fiiniftra 
f,  volontà . Finora  io  io  pofta  ogni  mia  ca- 
tara t e mi  fonofiudiato  di  non  trasgredir 
>9  giammai  , a far  contro  ad  alcuna  delle 
tt  voflre  cofiumanze  . Dacché  io  fui  in* 
ttf ormato  , che  nella  PerfiayJ  ha  in  conta 
ttdi  difiprezza , eòe  un  figliuolo  al  coifpet - 
ttfo  della  Madre  ft  figga  , prima  che  da 
ttiei  ne  ottenga  fa  permifjione  e licenza  , 
- t^mi  fonfatta  una  regola  % ed  un  co  fumé 

%>di 
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da  un  elèrcito  di  quarantamda  fanti,  e {es- 
ternila cavalli  di  Ariobarzane , apportati 
addietro  per  contendergli  il  paffaggio  « 
Egli  fidato  alfa  fuafofita  fortuna  , incon- 
tinente afTaltò  il  muro , e dopo  di  an  lun- 
go, e fanguinofo  conflitto  , in  cui  perdo 
abbondevole  numero  di  faldati,  fu  obi i- 
gato  di  fonare  ia  ritirata  , non  avendo 

pota- 


„ dì  non  mai  fedirmi  innanzi  a voi  ,fina 
„ a tanto  che  non  ne  abbia  ricevuto  i va* 
uftri  comandi . Quante  volte  voi  vi  feti 
„ offerta  di  grafitarvi  innanzi  a me,  io  ha 
„ avuta  femore  la  cura  d*  impeiirvelo , e 
» come  ultimo , e piu  gran  fegno  della fii- 
„ ma , che  fu  di  voi  vi  ho  Je  mpr  e.  appella^- 
„ ta  mia  Madre , tìtolo  , che.  rigor  offa* 
M mente  parlando  » unicamente  ad  Olim- 
„ pia/5  appartiene  (47.)  „ • Qui  Curzio 
conchiude  il  fuo  capitolo  , fenza  farci 
inoltre  potala  * fe  Si  figaro  bi  ne  reftafje , 0 
ni f odii  sfatta  • ma  fon  ogni  probabilità 
Mia  non  potè,  non  chi  amorfi  ajjaiben  co*. 

■ v t entn  . 

\ . " l 4 «'  >' 

<47;  Curt.i.v.  c.p. 
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potuto  di  niuna  co  fa  profittare  ( n ) . AU 
lora  cominciò  a tracciare  altra  vi  a , ed  ab* 
Battutoli  con  un  uomo , che  per  1*  addie* 
tro  era  fiato  prigioniero  , Liei  ano  di  pa. 
dre  , e di  madre  Perftane  , onde  I*  una  , 
* l’altra  lingua  fapeae  quefli  glidi(Tct 
che  com*  egli  lungo  tempo  avea  tenute  a 
f pafeo/ar  le  pecore  in  quelle  montagne  * 
ben  potealo  condurre  per  un*  altra  via  ; 
fenonche  anche  quella  era  per  verità  mol- 
to difficile  , e dilàftrofa  . Quindi  Attjfan* 
dro  lafciò  oel  Tuo  campo  Cretero  » coti 
comando  « che  , come  fi  accorgete  di 
«ver  egli  già  ptfTat»  gli  Stretti  x e ftefler 

€ ù | "M:  ‘ tìeJ 

• k t . - 

(nj  Arri  un . Lift.  c,iB% 

• . * 

tenta  disi  fatte  fpiegezione  , c he  potè* 
da  lei  togliere  ogni  ombre  di  apprenfione^ 
o fofpetto  , che  Aleflaodro  evejje  volute  v 
alla  di  lei  famiglia  reter  pregiudizio** 
Me  , cAr  qua  fio  veramente f°Je  i l propio 
dijcorfod*  Aleflandro fatto  e Sili  gambi  t » 
ybryff  noti  coj)  d#  leggieri  induce  noi  a ere* 
derlo  la  troppa  e fina  retorica , con  cui 
6$  vieni  dall * Autore  rapprgf estate  • i . ; 
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nel  punto  di  attaccare  ii  campo  Perjiano 
fcalafle  ii  muro  (o) . Indi  feguendo  la 
guida  Liciana , fece  quella  notte  cento  fia- 
dj , e per  una  fìrada  intrigata,  giunfe  finale- 
mente  agli  Stretti:  e quantunque  per  via 
avelie  incontrato  un  fiume  a paflare.pure  fi 
avanzò  cosi  fpeditamente  , che  ai  far  dei 
giorno  forprefe  le  prime  guardie  , e ta- 
glione in  pezzi:  come  ancora  fece  della 
maggio t parte  di  coloro,  eh’ erano  nei 
fecondo  pollo  . 11  perchè  Ariobarzane 
non  ppjte  avere  alcuna  intelligenza  del 
di  lui  palléggio , fino  a tanto  che  non  fu 
da  lui  nel  proprio  campo  forprefo  ed  at- 
taccato» Cratero  dall’altra  parte, Cubito  che 
intefe  Tuonar  la  trombetta.attaccò  il  muro: 
Ja  qual  cofa  sbigottì  inguifa  i Perfiani , 
che  di  già  farebbono  fuggiti  , fe  pure 
fo ITe  foro  fiato  polfibile . Tolommeo  allo- 
ra s*impadronì  del  muro  con  tremila  fanti: 
e caricandogli  Alejjandro  dinanzi,  e Cra- 
tero di  dietro  , mentre  al  muro  fuggivano, 
Tolommeo  gli  rilpingea  • Così  ridotti 
all’ultimo  , nè  Capendo  , che  farli  , fu 
Ja  maggior  parte  di  loro  pattata  a fi  1 di 
fpada  : e Ariobarzane  medelimo  con  po- 
chi 

. . - 1 r » * * . . 

(o)  Diod,  ubi  fvp*  PluK  in  Vìt.  Al**, 
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chi  cavalli  Icappò  in  quelle  montagne* 
Allora  Ale/Jundro  tornando  frettolofa* 
mente  al  fiume  , rinforzò  il  debole  ponte, 
che  gittato  vi  avea,  e pattato  tutto  il  di  lui 
efercito , con  lunghe  e sforzate  marce , 
cercò  di  giugnere  alla  Capitale  della  Per - 
fta  . In  Pafargarde  s’  impadronì  de’  te- 
fo  ri  di  Ciro , e fìabilì  Fra/ aorte  per  Go- 
vernador  della  Perfia  • Diodoro  , ed  altri 
Storici  ne  apportano  , che  quando  fu  vi- 
cino a Perfepoli  fi  abbattè  con  ottocento 
Greci , i quali  eran  tutti  gravemente  ma- 
cerati di  corpo  e florp j ; e che  ad  una  voce 
gridaffero  contro  ai  barbari  trattamenti , 
di’Perfiani  fatti  loro,  tra  i qualieglino 
fi  trovavano  prigionieri  ; che  Ale  Jan - 
dro  per  coropalfione  delle  loro  mitene, 
generofamente  foccorreffe  quella  turba  \ 
che  pramette(Te  di  rimandargli  falvi  tutti 
in  Grecia  \ e che  giuraffe  la  diluzione 
di  Perjepoli  ( p ) • Arriano , e Plutarco  non 
fanno  alcun  motto  di  quello  fatto , che 
fenza  dubbio  avevano  intefo  : il  perchè  il 
non  apportarlo  elfi  , fembra  darci  un 
forte  indizio  di  effere  un  favolofo  raccon- 
to • Affai  probabilmente  ella  è fiata  appo. 

6 L 4 fta* 

{$)  Diod.  ubijuf.  Curt.  I.V.C.  17.  ' 
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fia  , corre  un'altro  racconto , di  cui  ormai 
faremo  menzione  , pcrifcufare  un  fatto  , 
che  non  potrà  cuoprirfi  giammai. Comun- 
que fi  folle  , egli  andò  finalmente  in  Per-  I 
Jcpoli  , c non  trovando  alcuna  oppofiz io- 
ne , fece  guerra  al  reai  palagio  » e folto 
pretefìo  di  vendicare  ciocche  Serft  avea 
fatto  in  Atene  , ei  molto  barbaramente 
difirulfe  iipiù  magnifico  e fuperbo  edi- 
ficio , onde  ben  potea  vantarli  quella  città, 
o per  avventura  qualunque  altra  parte  del 
Mondo  - Partnenione  amico  di  Filippo  , 

•e  tuttavia  uomo  digiudiziofi , e moderati 
configli , vanamente  vi  s’  mterpofie  $ rap-  < 
preltntandogli , che  Jadtflruzione  di  co. 
tanto  nobile  palagio,  lo  farebbe  compa- 
rire barbaro  agii  A fiati  ci , egli  porrebbe 
jo  dubbio,  tè  '1  fuo  intendimento  fofle  di 
tener  e cufiodire  T Afta , ovvero  di  (bla- 
mente fiaccheggiarlarche , oltre  a ciò , non 
potea  dir  fi  vendetta  contro  i Perfiani  il 
difi/uggere  una  co  fa  , la  quale  non  era  piò  ) 
di  quelli,  ma  fua  (p).  Ma  egli  fu  in  ciò 
pertinace , come  il  piu  delle  volte  eifer  fo- 
lca , e fece  da’  ibidati  mettere  a fiacco  la 
citta,  ed  il  palagio  a fuoco,  edili  ruggi- 
rne mo 

($)  Arrian.  /.  Hi.  ca  3. 
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mento.  Dioioro  ne  apporta  , che  AleJJan - 
dro  convocate  Je  truppe , fece  loro  una 
Junga  orazione , in  cui  efjpofe  ie  cagioni* 
onde  egli  in  sì  fatta  guifa  crudelmente  prò- 
cedeva,itDputando  a quella  città  di  aver  ca* 
gionatiinnumerevoli  danni  allaGrfc/^non 
meno  per  J’odio  implacabile  » die  inverfo 
di  quella  avea , che  per  eiferii  fatta  ricca 
colle  fpoglie  di  elTa*  il  perché  , volen- 
do quelle  ingiurie  vendicare,  la  dava  loro 
in  mano  a far  di  quella  , degli  abitanti , e 
dei  coloro  beni  ciocche  loro  piacefle  . 
Quind’  i Macedoni , fi  portaron  precipi- 
tofàmente  nelle  piazze,  e fenzacompaf- 
fione  pafsarono  a hi  di  Ipada  tutti  coloro  , 
che  poterono  avere  per  le  mani,  lacerane 
do,  e taccheggiando  tutte  le  ricchezze  * 
gioje,  ricchi  addobbi,  e pompofi  veftimen- 
ti , de’quali  erano  iecafe  ripiene  : e per 
quanto  fi  tufferò  carichi  a fondo  di  oro  , di 
argento  , e di  porpora  , crefcea  tuttavia 
, più  ialor  fete  di  far  bottino,  {limando 
cadauno  di  aver  troppo  poco  a par  degli 
altri  depredato  * talché  inforgendo  fra  loro 
rilse  , e querele  , a molti  furono  tronche 
ie  mani , mentre  cercavano  di  lacerare  , e 
{frappare  ad  altrui  le  prede  , ed  altri  ne 
furono  ancora  uccifi  . Eglino  prendenti 

donne 
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donne  di  ogni  età  , e condizione  per  ca- 
gione de*  loro  abiti , ed  ornamenti  : e 
quelle , che  per  la  loro  vaga  bellezza  fi 
rendevano  defiderabili , erano  da  efi]  rapi-  { 
te  , e fpogliate  pofcia  d’ogni  cofa , ie  ven-  t 
devano  per  i fchiave:  in  guifache  quanto, 
-prima  che  i Macedoni  a lei  fi  approflì- 
mafiero,  Perfepoli  tutte  le  altre  città  (b- 
pravvanzava  , tanto,  e nella  roedefiroa 
proporzione  , fu  da  loro  nelle  miferie , e 
calamità  abbattuta,  ed, a*  più  miferabili 
villaggi  della  Terra  refa  inferiore  (r). 
Nel  Palagio  AleJJandto  prefe  per  fuo 
proprio  ufo  cento  ventimila  talenti , che 
incontinente  comandò,che  indi  con  muli, 
e carnei  i fi  tra  fporta  fiero:  poiché  egli  avea 
una  tale  avverinone  agli  abitanti  di  Perfe- 
poli , o fia  a quelle  miferabili  di  lei  ruf- 
ne  , che  non  voile  lafciar  loro  cos’alcuna 
di  valore , nè  confidare  qualunque  altra 
cofa  • Molti  Autori  ne  dicono  , che  il  pa- 
lagio di  Perfepoli  non  fu  penfataroente  * 
diflrutto  , ma  per  un  mero  accidente  ; 
poiché  avendo  fatto  ivi  apparecchiare^» 
AleJJandro  un  ben  lauto  definare , in  cui  fu 
prefente  non  meno  egli , che  i Tuoi  ami- 
ci , 
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ei , e le  lor  vaghe  amanti  , una  certa 
Taide  cortegiana  Ateniefe , che  con  To- 
lotnmeo  figliuo!  di  Lago  viveafi  , quando 
furon  del  vino  ben  ca/orofi  , di  (Te , che 
gloriofa  co  fa  egli  farebbe  fagri ficare  in 
onor  della  Grecia  quefio  fuperbo  pala- 
gio, abitazione  degl'implacabili  fuoi  ne- 
mici ; alla  qual  cofa  applaudendo  quei 
della  compagnia  , gridarono  « orsù  via 
andiamo , portateci  de*  tizzoni  $ ed  il  Re 
incaricatali  J a cura  di  condurli,  eglino 
con  applaulì  * e canzone , e piferi  , e flau- 
ti marciarono  ad  efeguire  quello  sì  fatto 
lor  gloriofo  difegno  \ facendo  Taide  da 
luogotenente  generale  , ed  efla  gittando* 
vi  il  fecondo  tizzone  dopo  il  Re  (j)  » Ella 
e molto  Angolare  la  riflelEone  di  Diodoro 
fopra  quello  fatto  . Egli  è , dice  quelli  t 
cofa  degna  da  confiderai  , ed  ammirare 
nel  tempo  Hello  , vedere  ilfacrilegio  , e 
l’empietà  di  Serfe  Re  di  Perfia  ne’  fuoi 
oltraggi  fatti  alla  città  di  Atene  , co- 
sì fegnalatamente  vendicati  tanti  anni  do- 
po^ coniglio  di  una  cortigiana  della  me. 
delìma  città  ( t ) • Or  come  non  vi  ha 

neppu- 

(s)  Plut.  \nvit • Alex.  Diod.  SicuUvblfup. 
Qurt.  l,v. 

(t)  Diod.  ubi  fu}. 
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neppure  un  (ol  motto  di  Taide , o di 
quefìo  ubriacherò  intertenimento  predo 
di  Arri  ano,  abbiaro  giufti  fondamenti  da 
(ofpetrare  di  effer  tutto  ciò  una  mera  in- 
venzione , il  fine  di  cui  ci  fi  difcuovre 
chiaramente  con  quella  offervazione  . Nel 
difiruggimento  di  Perfepoli  fi  contener 
una  barbarie  ad  un  Greco  non  convenevo- 
le , ed  affatto  indegna  di  Aletfandro  . 
Adunque  il  ridurre  una  tale  diluzione  al 
giudizio  della  Provvidenza  , e farne  efe* 
cutore  un  dubitano  effetto  di  qualche  in- 
contraftabile  ifpirazione»  buona  maniera 
fi  è certamente  di  toglierne  via  il  pefo  ad 
AleJJandro  : ma  perchè  poi  fi  ha  da  rifon- 
dere fovra  il  Cielo  ? pratica  di  vero  , che 
niuno  moderato  Storico  farà,  giammai  per 
approvare  , né  prefumere  di  favorire  un 
Principe  a fpefe  della  Divinità. 

Afeflandro  Durante  il  tempo  , che  Alefsandro  di. 
Jìegue  Da  .morava  in  Perfepoli  , ebbe  avvifo  , che 
rio.  Dario  tuttavia  fi  tratteneva  in  Ecbatan 
nella  Media  » onde  determinò  di  mar- 
ciargli dietro , la  qual  cofa  fece  di  una 
maniera  afsai  precipitofa  , avvegnaché 
giunfe  nella  Media  in  dodici  giorni , fa- 
cendo di  cammino  prefso  a quaranta  mi- 
gliaio ciafcuna  giornata,  Io  altritregior- 

• ai 
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ni  e!  giunfe  in  Echotan  , ove  fu  ap- 
pieno informato  della  condizione  di  Da- 
rio, il  quale  non  aveva  altro  con  efsolui,fe- 
nonchè  fopr’a  jooo  cavalli,e  6000. fantine 
che  con  queCi  erafi  ritirato  cinque  giorni 
prima  i colla  mira  di  pafsare  nelle  piò  ri* 
mote  Provincie  del  fuo  Impero.  QueCa 
notizia  poic  qualche  ritegno  al  cosi  rapi- 
do  fuo  cammino  j e conoscendo,  che  non 
vi  aveva  alcuna  neceflìtk  di  precipitare  in 
quella  guifa  fe  Cefso  , ed  i Tuoi  (oldati , 
cominciò  a dar  quegli  ordini , che  alloca- 
to prefente  de*  fuoi  affari  ricercavanfi 
( « ) . Or  elio  licenziò , fecondo  il  conve- 
nuto, la  cavalleria  TeffaUnica , che  in 
tutte  le  fue  battaglie  avealo  sì  ben  fervitoj 
le  diede  tutto  il  foldo,  e comandò  inoltre  , 
chefe  le  difìribuiflero  due  mila  talenti. 
Polcia  dichiaro!!]  , eh’  egli  non  forze- 
rebbe veruno,  ma  le  vi  foriero  alcuni  che 
il  volefiero  perfeguire  a fervirlo  col 
foldo  , regifiraffèro  i loro  nomi  in  un  li- 
ibro  , come  fece  la  maggior  parte  : e gli  re- 
Canti  , venduti  i loro  cavalli , fi  accinfe- 
roaJJa  partenza  , Il  Reaflegnò  EpocilIo% 

: che 

> » 

(v)  Arrian.  hiìi.t.19.  Dìcd.  Sìcuì.ubtjuf* 
Vlui.  ib  vii,  Alex,  Curt,  f.v. 
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che  gli  conducete  in  mare,  e gli  diede  od 
corpo  di  cavallerìa  , che  a quelli  ferviffe 
come  di  fcorta . Mandò  parimente  con  ef- 
foloro  Menete  , perchè  aveffe  cura  del 
loro  imbarco,  ed  affinchè  fìcuramente__» 
sbarcalfero  in  Eubea  lènza  alcuna  fpefa  lor 
propia  . Comandò  peranche  a Parmenio - 
ne, che  aveffe  cura, che  tutte  le  diverfe  fona- 
rne di  danaro,  ch’eranfi  raccolte  nella  t 
Perfia  , foffero  date  al  fuo  te  foriere  Arpa- 
Io  nel  caflello  di  Ecbatana  , a cui  affegnò 
una  guardia  di  fei  mila  fanti  Macedoni  , 
ed  un  cprpo  confideraòile  di  cavallerìa  * 
Quello  Arpaloet a uno  de’principali  favo- 
riti del  Re,  e perchè  quefli  era  un  Monar- 
ca fempremai  fermo  e collante  nell’affezio- 
ne  ed  amore  verfo  alcuna  perfona  ; quin- 
di coflui  avea  non  meno  la  di  lui  clemen- 
za , che  la  tenerezza  eziandìo  fperimen. 
tata  : conciofiaché  effendo  flato  fatto  te- 
forieredopola  battagiia  del  Granico , ed 
a poco  a poco  avendo  accumulate  ben  grof- 
fe  fomme  , fu  atterrito  da  certi  attificiofi 
e fcaltri  difcorfi  , che  gli  facevano  alcuni 
del  popolo  , i quali  rapprefentandogli  il 
temperamento  di  Alejfandro , affai  rigido 
e fe ver o , ei  fe  ne  fuggì  , e portò  feco 
gran  quantità  didanajo.  ìndi  Al ejf andrò 
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del  fatto  appieno  informatoli  , mai  grado 
di  tale  azione  , confervò  verfo  di  lui  un 
animo  benigno  e favorevole  ; e mandò  ad 
invitarlo  a ritornare  , affamandolo  , che 
obliarebbe  tutto  il  paflato  : ne  fedamente 
gli  adempì  tuttociò  , ma  io  ridatoli  ben 
anche  nel  fuo  favore  , e fui  pollo  di  pri- 
ma. La  ragione  di  tutto  quello, ella  fi  era, 
che  Arpaloe ra  flato  fuo  amico  , e confi- 
dente fin  dal  tempo  di  fuo  padre,  nel 
qual  tempo  , V edere  amico  di  Alef- 
funàrOi non  importava  effer anche  amico 
di  F#7f  ppo*, laonde  Arpa  lo  era  flato  dalla  co. 
(lui  corte  per  cagione  d’  AUJfandro  ban- 
dito*, nè  ebbe  ardire  di  ritornare  alla  Corte 
di  Macedonia  , finche  AleJJ'andro  allaCo- 
rona  alTunto  non  fofle  (v) , Di  quà  apparì, 
fee  la  gratitudine  di  quefloPrincipe,iI  qua- 
le  nel  mezzo  delle  vittorie, e dopo  la  con- 
quida di  tante  Provincie,  ricordava!!  dì 
rimu  nerare  quegli , i qual i erano  dalla  fua 
parte  in  tempo  , ch’egli  altro  non  era,  fe- 
nonchè  Ja»feconda  perfona  nei  picciolo  Re- 
gno di  Macedonia* 

Verfo  » 

f Arrian.  ubifup.  Plut . in  vii . Alex»  O* 
in  vit»  Demqfth. 
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Gir  affari  Verfo  queHo  tempo  j]  Re  ebbe  avvifo 
della  Gre-  ■ dalla  Grecia  ì che  già  le  turbolenze  eran 
eia,  e della  tutte  felicemente  terminate  per  a ftraurdi-  j 

Reale  di  nar,a  Cura  » e Condotta  di  Aonptrt  il 
Macedo.  <lua,c  avca  rÌdotti  i Macedoni  in  iihto  si  *\ 
na,  baffo,  che  furon  Diflretti  di  accettar  tut- 
te quelle  condizioni  di  pace,  che  di  offerir 
loro  eragli  piaciuto  : fènonchè  dal  fno 
canto  Aatipatro , per  far  onore  al  fuo  So- 
vrano.non  volle  venire  ad  alcuno  accomo-  • 
damento , fènonchè  folto  la  condizione 
d*  av«r  eglino  a mandare  ad  Aleff andrò  io 
Afta  Deputati  , che  gli  doroandaffero  il 
perdono , ed  imploraffero  loro  il  d i lui  fa- 
vore  ( x ) . Tali  fervigi  gli  cagionarono 
una  fomroa  benevolenza  nell’  animo  del 
fuo  Principe  , il  quale  non  per  anche  iro-  -J 
. parato  avea  a diffidar  de’  Tuoi  fervi,  o con- 
cepir gelofja  di  quelli , i quali  colle  loro 
importanti  azioni,  aveanobeo  dimoftrato, 
quanto  folfe  grande  la  loro  capacita  . Egli 
adunque  mandò  a quel  miniflro  irruzioni  , < 

di  tener  Tempre  una  guardia  intorno  la  fua 
periòna,  e gl  i fece  tali  ri  meffe  di  danaro, 

' che  baftevoii  foffero  a dar  giorno  per  gior* 
no  regolatamente  il  foldo  alla  fua  milizia, 

ed  a 


(x)  V 'od.  Sì  cui.  ubi fup. 
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tu  a (ottenere  la  fpefa  neceffarìa  a confer- 
var  la tranquillità  della  Grecia.  Mandò 
ancora  immenfe  forame  alla  ffca  Madre  , 
ed  a fuoi  congiunti  , come  ancora  ma- 
gni ficentifiì mi  regali  agli  antichi  Tuoi  ami- 
ci , e conofceoti  . Or  queflo  Tuo  bel  tem- 
peramento  era  da  Olimpia  come  una..* 
cotaffravagante  riguardato,  e perciò  gli 
lcnlle  lunghe  e frequenti  lettere,  dicendo- 
gli, che  quantunque  li  flette  bene  il  do- 
nare , e donare  da  He  j nulla  però  di  me- 
no qualche  limite  fi  dovette  mettere  ezian- 
aio  alle  reali  munificenze  : che  i fuoi  do- 
ni  non  rendeano  gh  uomini  grati  , magli 
tacevano  anzi  indipendenti  : chei  fuoi  fa- 
voriti erano  sì  ricchi  , che  fi  Odiavano 
continuamente, come  accatti varfi  nuovi  lor 
appendenti:  di  talché  mentre  eglino  obbli- 
gavanfi  al  loro  fervigio  tutti  gli  uomini  » 
fiochi  alfuone  venivano  a rimanere  (?). 
II  He  legge  a si  fatte  lettere  , e conofcen- 
ao  j.  temperamento  di  fua  madre  , diligen- 
temente le  con  ferva  va  , fenza  far  parola 
giammai  di  ciocché  con  te  netterò  : fenon- 
che  adì  venne  una  volta  , che  aprendone^, 

, Efeflione  da  dietro  lui  vi  applicaf- 
V e M fe  1’ 

f y)  Pini.  in  vii.  Alex. 
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fé  V occhio  ; e quantunque  fé  ne  accorger- 
le , non  gl*  impedì  che  per  fopra  |e  lue 
fpalle  la  Jlggeffe  ; ma  come  poi  ebbe  ( 
egJj  finito  di  leggerla  , prefie  dal  Tuo  di-  ( 
to  T anello  , e pofelo  in  fuhe  Jabra  di  quel 
iuo  favorito.  Il  fondamento  principale 
del  rimproccio  di  Olimpia  al  fuo  figliuolo, 
era  il  collante  rifiuto  , che  quelli  le  avea 
fatto  di  farle  avere  alcuna  parte  nel  Go- 
verno 5 ma  dleJJ'andro  molto  beo  fapea  , 
di  Che  temperamento  fofle  fua  madre  ; e__, 
d’  altra  banda  temea  forte  di  frammifchia- 
re  nelle  cofe  di  governo  una  donna  pie- 
na d’intrighi , di  pratiche,  e di  maneggia- 
menti  . Per  contrario  , anche  dntipatro 
fovra  la  fle(Ja  materia  gli  fcrivea  conti- 
nuatamente , lamentandofi  di  fua  propia 
condizione,  che  Jo  rendea  continuamen- 
te alle  trame,  e malizie  di  Olimpia  ef- 
pofìo  . £ mentre  un  giorno  AleJJandro  f 
ne  ebbe  letta  una  'tale  materia  beo 
lunga  , non  potè  ritenerli  dal  dire  . lo  ma • 
raviglio  , come  Antipatro  non  comprende , < 

che  una  fola  lagrima  di  una  Madre  è ba - 
fievole  a Scancellare  mille  di  cpuejìe  let- 
tere (a).  E così  /ì le  ([andrò  in  mezzo  a tanti 

lieti 

{z,  Idem  , ibidt  ( 


. Digitized  by  Google 


lieti  faccetti  di  una  fortuna  profpera  e fa- 
vorevole , e nel  mentre  (lava  egli  facendo 
delie  conquide  nel  V Afta  x oltrea  quelle, 

.e  in  Europa  facevano  i Cuoi  comandan- 
ti , pur  nondimeno  trovava (ì  egli  in  fom- 
ma  agitazione,  ed  inquietudine  , riguardo 
a e C<J*C  dei  la  fua  privata  famiglia , e po- 
tè.;!] per  cosi  dire,  paragonare  a qualun* 
que  uomo  il  pii,  infelice  e miferabi/e,  che 
oasi  vi  fofTe  nelle  innumerevoli  Provin- 
cie da  lui  Aggiogate , Ma  forfi  quelle  cure 
ce  ntribuirono  a farlo  piò  prontamente  en- 
trare in  nuove  fpedizioni , colla  fperanaa 
d!  fepeHue  il  privai  difturbo  nel  pubii- 
co  di  (ordì  ne , e coll’alto  tumulto  delle 
guerre  fopirs  quelli  più  piccoli , ed  afpri 
rumori,  che  il  jipofò  gii  toglievano. 

A nuovi  avvilì  dello  (lato  delle  cofe  di  £*  morte 
Dario  i ij  Pe  con  un  corpo  di  cavallerìa  , di  Dario, 
e di  truppe  leggiere  , incominciò  di  bel 
nuovo  ad  infeguirlo  , marciando  fino  a 
Khages  , città  una  giornata  dittante  dagli 
(.retti  Cjfpìati  . Ivi  ' intele  , che  Dario 
qualche  tempo  avanti  avea  quegli  «retti 
pattati  j U qual  notizia,  melfolo  di  nuo- 
vo fuor  di  fperanze  , gli  fece  far’alto  cin- 
que giornate.  Qjjtiate  Perftanò , che  Da- 
no  avea  iafciato  a Sufa  prigioniere , fu  tta- 
6 M 2,  ii  Abilito 
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bll ito  Governator  della  Media  , allorché 
il  Re  fi  parti  per  la  Tua  fpedizione  de’ 
parti , AleJJandro  pafsò  immantinente, 
c Senza  veruna  opposizione  gli  ftrettt  Caf-  I 
piani , e pofcia  diede  comandi  , che.  fi 
raccoglieiTero  provvifioni  al  Suo  elèrcito 
Sufficienti  in  una  lunga  marcia  per  un  pae- 
fe  devaftato  . Ma  prima  che  quefti  or- 
dini da’fuoi  Offiziali  fi  potettero  adempie- 
re , Bagiftane  Babilonefe  , ed  Antibelo 
figliuoJ  di Mazeo  vennero  da  Dario  per  in- 
iotvmt  Al  eJJ andrò  ^h^Beljo  Governator  di 
Bafìria%Barzaenie  Prefidente  di  Aracofia^ 
e Nabarzane  Generale  di  Cavalleria,  avea- 
no  contro  Dario  cofpirato  , e fattolo  pri- 
gioniere {a).  To fioche  Alejfandro  cib 
intefe  , marcib  colla  Sua  cavalleria  , e 
pochi  fanti  Scelti,  Senza  fare  intermiffio- 
ne  alcuna,  fuorché  di  poche  ore  ne!  roezo 
giorno  ; inguiSache  la  mattina  Seguente 
entrb  nel  campo  « donde  eran  venuti 
quefti  Verfiani * Ivi  fu  egli  inoltre  afficu- 
rato  , che  Dario  era  nel  Suo  cocchio  lega- 
to \ che  Bejfo  avea  preSo  il  titolo  Impe- 
riale ; e che  tutto  l’ elèrcito  erafi  a quello 

Sotto- 

(a)  Arrian.  l.tìi.  c.  21.  Di  od*  Sicul.  vbi 
Ju g*  Vlut * invit*  Alex* 
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fòttomefso  » fuorché  Artabazo  , e i Tuoi 
figliuoli , ed  i Greci  mercenarj,  che  non 
potendo  impedire  ciocche  era  adivenuto, 
Jafciata  la  rada  maefira  , fi  ritirarono 
nelle  montagne.  Fu  ancora  avviato  , che 
' quei , che  aveano  Dario  in  cufiodia  > avean 
determinato  , s’egli  continuafse  il  Tuo  i 0- 
feguimento,  di  darglielo  io  mano , e cosi 
provvedere  alla  propria  Jorficurezza  ; ove 
per  contrario  fe  da  quello  defifiefse  , egli- 
no metterebbono  in  piedi  il  più  grand’elèr- 
cito  , che  potefsero  , e fra  /oro  fi  divide* 
rcbbono  l’Impero:  e che  Beffo  nelprefen- 
te  fiato  delle  co  fe  era  fiato  dichiarato  Ge- 
nerale deh’efsercito  , si  per  la  gran  necef- 
lìtà,  che  in  riguardo  aiiaperfona  di  Dà  rio 
vi  era  di  lui , come  perche  quegli  era  fiato 
fatto  prigioniere  nella  fua  Provincia  . 
Alef sandro  ciòintefo  , cercò  di  continuar 
la  fua  marcia  con  ogni  po/fibiie  fpeditezza, 
e quantunque  così  gli  uomini  , che  i ca- 
valli fofsero  per  l’int^Isante  fatica  già  fìan- 
chi, nulla  però  di  meno  egli  pafsÒ  innanzi, 
e avendo  fortemente  camminato  tutta  la 
notte  , e la  metà  del  giorno  /èguenie, 
giunfe  in  un  certo  villaggio  , in  cui  que- 
gli t che  conducean  Dario , aveano  pofie 
le  loro  tende  il  giorno  avanti  « Giunto  che 
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fu  in  quefìo  luogo  , effendo  inoltre  ac- 
certato , che  coloro  avevano  in  mira  di 
marciar  di  notte,  demancò  agli  abitan- 
ti , fe  ttapettsero  fi  rada  piò  corta  di 
quella  , per  Cui  coloro  fuggivano  , af- 
finchè potesse  piò  pretto  raggiugnerli.Co- 
ttoro  rifpofero  di  si  ttentmche  conducea 
per  un  paefe  ditterto,  e affatto  ttenz’acque. 
j Egli  , ciò  non  ottante  , comandò  loro , 
chegli  fervifsero  di  guida  , e come  intefe , 
che  la  fanteria  non  potea  appedare  colla  ca- 
valleria in  così  pretta  marcia,  comandò, 
che  circa  cinquecento  cavalli  fmontafsero , 
e vi  monta fsero  i Capitani  di  fanteria , ed 
altri  de’ Jor  migliori  foldati  , eh' erano 
gravemente  armati . Comandò  parimente 
a Nicànore  Capitano  degli  Scudieri , e 
ad  Aitalo  Comandante  degli  Agri  ani , di 
marciar  con  quei , eh’ erano  armati  alla 
Jeggiera  lungo  1 a ttrada  maeftra  , che 
B jjo  , ed  i Tuoi  Compagni  aveano  di  già 
pretto:  ed  il  iettante  della  fanteria  fu  la- 
iciato  a feguirgli  in  ordinanza  militare,  i 
Egli  fi  pofe  in  cammino  vertto  la  fera,  e 
camminò  con  tutto  il  potàbile  vigore»^ 
quella  notte  i in  cui  fece  quattrocento 
ttadj%  e la  tegnente  mattina  a buon'ora 
rapgiunfe  i Bai  tari , che  dittordinatamen- 
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te  fuggivano  , e lenza  armi  : pochi  de* 
quali  fi  ordinarono  , come  le  avellerò 
penfiero  di  difenderli  i tua  J a maggior 
parfeaila  prima  villa  d [Aleff * od*  o voltà- 
ton  le  fpalle , lenza  neppure  tirare  un  fol 
Colpo  j e quando  pochi  di  quelli,  effe  pre- 
fe  aVeatio  le  armi  » furono  a pezzi  taglia  . 
ti  , o polli  j'n  fuga,  Beffo,  e ifuoi  com- 
pagni menavan  tuttavia  Dario  in  un  coc- 
chio i ma  conofcendo,  che  Alefsandro  era. 
loro  ad&ofio  , Satibarzane , e Barza- 
Snte  , dopo  avergli  date  diveffe  gravi 
ferite  ivi  Hi  Jafciarono  , e fi  affrettarono 
a camminare  con  un  difiaccamento  di  fe- 
Cento  cava  ili  : di  che  a poco  , prima  eh? 
Aìeffandro  il  potelfe  vedere  , Dario  delle 
fue  ferite  morì  ( b ) » E quello  e il  raggua- 
glio , che  ne  dìi  Arri  ano  • Ma  Plutarco 
il  riferifee  alquanto  . differentemente  : 
poiché  ci  fa  falere,  che  il.Re  non  avea 
feco  piu  di  feffanra  cavalli , allorché  rag- 
giunfe  i Barbari  * ch’eglino  calpefiaron 
mucchi  di  ricco  bottino  , ed  abbondanti 
quantità  di  oro  , e di  argento  , lénza_* 
giammai  fmontare  , col  defiderio  fe 
fotte  potàbile , di  poter  raggi ug nere  i pri- 
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ani  del  difìaccamento , i quali  erano  intor- 
no al  cocchio  diAzr/officcoroealia  perfine 
già  ottennero , effendo  il  primo  , che  (co- 
vrì Dario  nel  lùo  cocchio  un  certo  Vali- 
Jìrato , il  quale  fattoli  fovra  il  cocchio, 
vide  lo  sfortunato  Re  quanto  era  lungo 
fovra  quello  difìefo , e che  mortalmente 
ferjto,  appena  potea  refpirare^eciò  non 
ofiante  pur  gli  richiefe  qualche  cofa  a 
bere  ; e *1  "Macedone  prelevandogli  una 
tazza  di  acqua  , Dario  ne  guflò  un  poco, 
> e dopo  gli  dille  ,,  che  il  ricevere  un  tale 
„ benefizio  , e non  potere  ricompeolàrlo, 
„ era  1'  ultimo  , e più  leverò  colpo  della 
„ fua  cattiva  fortuna  ; nientedimeno  , 
,,  leguitò  egli  a dire  , Aleflandvo  , le 
„ di  cui  gentilezze  verfo  di  mia  Madre, 
,)  moglie , e figliuoli , pofla  il  Cielo  ri- 
„ compenfare,  lènza  dubbio  ti  gratifiche* 
* „ rà  delia  tua  umanità  verfo  di  me  : ed 
„ allorché  tu  gli  darai  ragguaglio  di  que- 
„ Do  evento  , digli , che  ti  ho  data  la  mia 
„ delira  in  tefiimonianza  del  fentimento , 
„ che  delie  di  lui  gentilezze  conlèrvo 
Dopo  aver  ciò  detto  diede  la  mano 
a Volturato  , ed  immantinente  fpirò  . 
jflefiandro  quando  vide  il  cadavero  di 
Dario , il  ricopri  col  lùo  propio  man  tei- 
i r . xìì  io, 
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]o , e ordinò,  che  foffe  mandato  a Sifr- 
gambi  , affinchè  foffe  atterrato  nel  fepol- 
ero  de’  Re  Perfiani  (c) . 

Subito  che  Aleffandro  ebbe  ragunate  Je  £’Ircania 
fue  forze  ,*  e rtabilito  ii  governo  della cfottofnjia 
Pania , entrò  neirircania  , ed  avendo,  ^ Aleflan- 
fecondo  il  folito  , commeffo  il  groffo^ro* 
tìelTefercito  co’ carriaggi , e coi  bagaglio 
alla  cura  di  Cratero  , pafsò  egli  alla  certa 
di  fceiti  corpi  di  cavalleria,  e fanteria  per 
certe  difafìrofe  vie,  mentre  l’efercito  cam- 
minava per  luoghi  aperti  e niente  malage- 
voli j e innanzichè  l’arrivo  delle  fue  trup- 
pe non  metteffe  tutto  la  Provincia  in 
Scompiglio  efpavenro,  immantinente  a 
lui  fi  arrenderono  tutte  le  principalipiazze 
di  effa  . Nabarzane  , il  quale  fu  ubo  de* 
cofpiratori  contro  Dario  , parimente  a 
lui  fi  fot  toro  ife  , e T ifieffo  fece  eziandio 
Fraduferne  governator  deWlrcania^z  deh 
Ja  Parzia.  Poco  dopo  arrivarono  Artaba- 
20  , e i Cuoi  figliuoli  , i quali  tutti  furon 
•graziofamente  ricevuti , certificando  Alef- 
Jandro  per  loro  un  fommo  rifpetto , a ri- 
guardo della  loro  fedeltà  in verfo  Dario . 

Allora  i mercenarj  Greci  > che  nelle*  mon- 
tagne 
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tàgne  erano  fuggiti , mandarono  Deputa* 
ti  a pregarlo  di  perdonar  loro  il  pacato  , 
ed  ammettergli  nel  fuo  fervigio  J ma  it 
. Re  non  volle  tèntirgli  parlare  di  aleuti 

, trattato  i poiché  gli  riputava  infami  » 

v - avéndo  prefe  le  armi  contro  la  patria,  ed 
,r  cimatamente  periidito  nella  loro  ribellio- 
ne.4 tènortché  finalmente  aconfiderazionfc 
della  loro  condotta  inverfo  1*  ultimo  loro 
padrone , Contènti  di  ricévefgli.come  pri- 
gionieri a diferez/ofte  ; alle  quali  condi- 
zioni finalmente  fi  fottopotèro*  pregan- 
dolo di  mandar  qualche  perdona  per  con- 
* > durgli  nel  fuo  Campo,  Per  laqual  Cofa 
A/ej]atidto  mandò  Andronico  , ed  Arta- 
bazo  , e nel  loro  arrivò  gli  trattò  Con  foia-  • 
ma  lenità  , e piacevolezza  » ricevendogli 
ìndi  a poco  nel  fuofervigiò  ( d ) . 

V ardente  defiderio  , che  Aleffundtd 
1 Marcii  aVeà  di  divenir  fignore  , e padrone  di  ogni 
Jorio  fog-  nazione,  dicùiavea  la  menoma  inteJH- 
piegati  « gertza  i Jo  fpinfe  ad  entrar  nel  paefe  de1 

Mordi  t folaménte  perché  le  Tue  rupi , e j 
fìerilità  aveanofino  a quel  tempo  arredato 
, ognuno  di  farne  conquida»  anzi  di  puf  an- 
che tentarla*,  c pur’ egli  vi  riufcì  molto 

• felice - 
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felicemente  con  un  certo  fuofìratagemroa; 
poiché  dati  gli  ordini  neceffarj  per  J a mar- 
eia  delle  fue  truppe,  egli  fubitanamente 
ritorno  con  un  corpo  di  truppe  leggiere  , 
ed  una  icelta  cavalleria , con  cui  operò 
sì  vigorofamente,  che  i hlavài  attoniti  di 
una  fpedizione  > eh’  eglino  sì  poco  afpet- 
tavanfl , ne  fuggironoin  rupi  inacceflibili, 
e dentro  di  caverne  , pochi  ofando  , e 
quelli  con  poco  lor  vantaggio  , di  prende* 
Je  armi  ; poiché  dovunque  nei  piani  com- 
parivano , erano  dal  Re  coi  Tuoi  Cavalli 
respinti  $ e mentre  quelli  gli  vedea  perle 
cime  de’ monti  accampati  , comandava, 
che  sì  bene  fi  guardaffero  tutt’  i palléggi , 
che  i Barbari  conofcendo  imponibile  di 
fufiìflere,  follerò  collretti  finalmente  ad 
arrenderli.  Or  mentre  era  egli  così  impie- 
gato , avvenne  , che  un  diftaccamento  di 
Mardi  arrellallefo  , e ne  portaflero  via  il 
fuo  tanto  prezzato  cavallo  BuceJa/o.Niutì 
altro  accidente  poteva  in  così  fatta 
guifa  il  Re  dilturbare,  avvegnaché  egli 
avea  per  quello  animale  un  affetto  diva- 
gante, a contemplazione  delle  fue  fingo, 
lari  proprietà,  e lungo  fervigio,  che  gli 
avea  refo  . ElTo  adunque  cominciò  ad  ab- 
battere tintigli  alberi  nelle  vicinanze  dei 
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fuo  Campo  , e ad  abbruciare  quante  cafe  t 
e tugurj  ritrovava , facendo  gittar  bando 
in  lingua  del  paefe  , col  quale  fignificava 
che  fe  non  gli  fi  refiituifse  fenz’  alcun 
male  il  cavallo  , brucerebbe , e diftrug. 
gerebbe  tutte  quelle  cole  , che  capaci  fo fi- 
lerò di  fentir  l’effetto  del  fuo  sdegno  . Il 
perche  fi  atterrirono  in  guifa  i Murdt,  che 
incontanente  gli  rimandarono  il  Bucefali  j 
e nel  tempo  medefimo  Ambafciadori  con 
ricchi  donativi  , e forniti  di  piena  autorità 
di  fottomettere  tutta  la  Nazione  al  piaci* 
mento  del  He  ( e ) . Allora  Ale fs andrò fia- 
bi lì  Antofradate , Prefidente  àc*Tapurt% 
Governatore  di  quefio  paefe  ; e ben  fod- 
disfatto  di  tale  conquida  , ritornò  nel 
principal  corpo  del  fuo  efercito,  dovt_j 
molte  cofe  la  lua  cura  richiedevano  , ed 
ì foldati  con  impazienza  attendevano  il  fuo 
ritorno,  fperando di  mettere  qualche  or  • 
dine  , e moderazione  alle  loro  fatiche,  e di 
rifaperenel  tempo  medefimo  il  fine  della 
guerra  con  qualche  grado  almeno  di  cer. 
tezza  ( f ) . 

Come 

( e)  D ìod.  Si  cui»  l.xvii.  Plut . in  vìt . Alex, 
Curt.  l.v r.  c.  $. 

( f)  Arrian.  Lui,  c. 24. 
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Come  adunque  Aleffandro  giunfè  dai  Satibar- 
A 'lardi  nel  fuo  Campo,  vi  ritrovò  non  lo.  iznejì  »■>'- 
Jamente  i roercenarj  Greci  a fafvameoto  bella  e v/i. 
condotti  da  Andronico  , ma  pur  anche ne  disfatto. 
quattro  Ambafcfadori  Lacedemoni , con 
Diepe  te  Ambafciadore  Ateniefe , e molti 
altri  forniti  di  queflo  roedefimo  carattere,! 
quali  avevano  accompagnato  Dario  nella 
- fua  fuga,  fino  a tanto  ebe  egli  non  fu  fatto 
prigioniere  . Pertanto  ei  comandò,  che 
gli  Ambaic/atori  Lacedemoni , ed  Ate- 
niefi  fi  teneflèro  in  ficura  cufiodia  j ma  i 
Minifiri  di  quegli  Stati,  eh  'erano  fiati  fog- 
giti ai  Verjìani , gli  fece  lafciar  liberi  , * 

avvegnaché  riputavacofa  giufìiftìma  , che 
mentre  alcuno  Stato confettava  dip.endcza 
ad  un  altro, maodatte  minifiri  a tributare, e 
fargli  conofcere  quella  fua  dipendenza  , 
ed  a ricevere  irruzioni,  e regolamenti  dal 
fuo  Sovrano . Per  quanto  poi  a’  Greci 
■ mercenarj  fi  appartiene, efso  gli  difiinfe  in 
sì  fatta  guifa  , che  a tutti  coloro  , i quali 
erano  fiati  in  fervizìo  de’  Permani  , prima 
che  i Greci  entrati  foffero  nella  generale 
alleanza  per  tirare  innanzi  la  guerra  , fi 
deffe  la  liberta  , e fi  lafciaffe  a loro  arbitrio 
di  poter  fare  tutto  ciò , che  eglino  per  fe 
giudicattèro  maggiamente  a propoiìto  . 

Ma 
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Ma  per  Jo  contrario  corcando , che  ne!  li- 
bro dei  regifiro  fi  fcrivefièro  , e fi  arro- 
Jafiero  fra  Jefue  propie  truppe  tutti  coloro, 
i quali  al  fer vizio  dei  Per/iano  erano  en  - 
trati dopo  di  quella  confederazione , e con 
sì  chiara  conolcenza  dichiaratamente  avea* 
no  contro  la  propia  lor  patria  combat ruto  s 
fenonchècon  tutto  ciò  accordò  loro  il  me- 
defimo  foldo , che  da  D irto  , per  laddie- 
tro  aveano  ricevuto;  e fimilmente  (labili 
Andrcnico%  i ) quale  era  fiato  l’autore  della 
loro  refa  per  C -mandante  generale  di 
quefio corpo  , che  di  già  ave;  nel  fuo  fol- 
do ammeffo  (g) . Dopo  tutto  quefio  egli 
marciò  in  Z<n  'racarta  capitale  dell’  Ir - 
carila  , ove  celebrò  per  lo  fpazio  diquin- 
deci  giorni  lolenni  giuochi , e con  magni- 
ficenza affai  grande  offerì  fagrifizj  a’ Dei 
della  Grecia  . Pofcia  entrò  in  Afta , ed 
andando  nella  principal  città  di  quefìa^i 
Provincia  , Satibarzan'e  di  lei  Governa* 
toregli  fi  andò  a fottomettere  , e tribu- 
targli la  fua  dipendenza,  e rifpettofa  offer- 
vanza  . Per  la  qual  cofa  Alejsandro  lo 
confermò  nel  fuo  governo,  e g»  afle. 
> gnò  una  guardia  di  Arcieri  Macedo- 
ni 

. fa  * 'f  ;.-  - i 

tg)ldem  , ibìd*  Curt.  l.vi- 


/ * 


by  Googl 


Die 


C A P.  VT.  zo  r 9 
f»i  a cavallo  « comandata  da  AnoJJÌp* 
po  . Qui  appunto  egli  ebbe  avvilo  , 
che  il  traditore  Beffo  fi  era  fatto  acclama- 
re Re  ftA/ia  col  nome  di  Artafcrff  , 
qual  cola  lo  provocò  ai  maggior  légno  , e 
fu  cagione,  che  nel  medefimo  Utente  lì 
preparale  a marciar  verfo  di  lyi  nella  Bar 
ftria  , affine  di  chiamarlo  ad  un  fevero  , e 
rigido  conto  così  del  fpo  primiero  tradi* 
mento,  come  di  quello  nuovo  atto  dj  co- 
tanto infoiente  arroganza  . Ma  non  cosi 
appena  fu  egli  ufcito  da  quel  la  Provincia  , 
che  fu  avvjfato  , come  Satibarzane  im- 
mantinente dopo  Ja  foa  partenza,aveva  uc- 
cifo  Anuffìtpo  con  tutti  gli  altri  M acedo % 
fii , e quindi  avendo  radunato  un  gran  cor- 
po di  truppe  nelle  vicinanze  della  città 
principale  , cfte  /^r/Vofl»<ichiaroavafi,  fla- 
va già  fui  piede  di  dichiararli  o per  fe  , o 
per  parte  di  Beffo  , fecondo  che  a far* 
Runa  , o l' altra cofa  veniffe  animato  , e 
fpinto  dagli  evenimenti  della  fua  imprefa  f 
S^nonche  Aleffandro  non  era  egli  un  Prin% 
cipe  di  così  fatto  temperamento  , che  fof- 
fe  capace  di  jafciargli  agio  e tempo , per 
poter  maturare  tali  fuoi  difegni  j concio- 
iìache  , come  ciò  gli  fu  detto , inconta- 
nente li  ritornò  in  dietro,  e marciando 
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con  un  corpo  di  cavalleria , e di  truppe 
armate  alla  leggiera,  camminò  lo  fpazio 
di  fettanta  miglia  i.n  due  giornate  , e giun- 
te alle  vicinanze  di  Ar'ttoana  , prima  che 
Satibarzane  avefle  la  menoma  intelligen- 
za di  quella  Tua  marcia  . Allora  fi  , che 
quello  Perftano  chiaramente  conobbe  , 
quanto  inetto  e incapace  egli  eraa  ma- 
neggiare  , e condurre  a capo  una  filmile 
imprefia  . Avvegnaché,  quantunque  egli 
avefle  un  corpo  di  truppe  molto  confide- 
rabile  , pur  tuttavia  in  vece  di  attaccare 
/lleff andrò , e le  di  lui  truppe  da  una  mar. 
eia  cotanto  eccellivi  defaticate , o almeno 
ben  trincerarli  per  difendere  queU’efierci- 
to,  che  fiotto  il  fuo  comando  tenea , li 
diede  anzi  egli  il  primo  , abbandonata  la 
campagna,  a fuggire  con  un  corpo  di  ca- 
valleria $ e con  tutta  lafipeditezza  pofli- 
bi/e  andò  ad  unirfi  a Beffo  , da  cui  fu 
molto  voJonterofiaraente  accolto  , e rice. 
vuto  ( h ) . Curzio  ne  dice , che  tredecimi- 
Ja  Ariani  fi  ritirarono  in  un’  alta  rupe  , la 
quale  era  non  dico  pericolofillìma  adac- 
collarvicifi,  ma  del  tutto,  ed  alibJutamen- 

te 
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tc  inacceffibile , e ricoprono  di  venire  a 
trattato  , e convenzioni  con  Alessandro  *, 
conciofiaché  vedevano  , e fi  lufmgavano  , 
che  conofcendo  Alejfandro  effergli  im- 
ponìbile di  andar  da  loro,  hfcerebbe  in 
abbandono  quel  paefe,  e loro  della  mede- 
fi  ma  maniera,  corre  gli  avea  in  quella 
firaripevole-  rupe  ritrovati . Ma  Aiejfan- 
droimprefe  un’altro  fpedieote  ai  l'oro  dite* 
gni  dell'  in  tutto  oppofiò'  e contrario  , 
avvegnaché  nel  tempo  in  cui;  egli  con  I» 
(ba  cavalleria  infeguiva  Siti  barzane  , 
Crat era  con  la  fanteria  circondò  per  ogni 
dove  le  parti  inferiori  di  quella  rupe,  e 
tenne  in  certa  manieravano]  niati , e come 
prigionieri  gli  Ariani  fijiv>  a che  A:  efsan- 
. dro  dall’  infeguimento  di  5u7//>arz./»^  ri- 
tornale. Tuttoché  adunque  Ale/san^rc 
fu  colà  nel  campo  ritornato^  comandò, 
x'che  fi  tagliafTero  legnami  di  ogni  Torta, 
ed  avendo  fatto  prima  gittare  le  fon- 
damenta con  grofli  e larghi  pezzi  di  le- 
gni , inalzò  da  tutte  e quattro  le  parti 
della  rupe , 4.  valle  e fmifurate  catafìe 
ingudàcbè  la  mpe  agguagliafferojalle  qua- 
li , fecondo  il  vento  da  una  , o da  un’altra 
parte  fuffiava,eg|j  faceva  attaccar  fuoco, 
ed  arderle  . Quindi  le  fiamme  , che  rapi- 
Vol.}>Lib.z  -P. 4.  6 N da- 
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damcnte  dai  verni  erano  portate  foprala. 
rupe,  colirinfe  quella  miferabile  gente  a 
precipitare  da  quella  , parte  mezzo  abbru  -,  , ì 
data  , e parte  ignuda  ; e {blamente  fé  ne 
Salvarono  alcuni  pochi  , che  aci  Alessan- 
dro , ed  al  fuo  efercito  gridarono compaf* 
lione,  e merce.  Pofcia  fi  applicò  Alef-  . 

. sandro  a ricercare  per  tutta  la  Provincia 
i capi , e i complici  della  ribellione  , e 
congiura-,  i quali  tutti  corif  ei  gli  ebbe 
ritruovati  , gli  fece  parte  morire  , e parte 
vendere  per  i {chiavi*  Indi  (labili  governa- 
tore di  Aria*  Arfame  figliuolo  di  Artaba- 
no  , ed  egli  marciò  col  fuo  efercito  contro 
gli  Zarangi  , i quali  Cotto  il  comando  di 
Burzaente , ch’era  fiato  uno  de’  cofp irato- 
ri  contro  Dario  , fi  erano  mefiì  in  arme  » 
e fortemente  minacciavano  di  voler  fare 
una  ofiinata  difefa  . Senonche  mancò  loro 
il  coraggio , allorché  videro  colle  fue_i 
truppe  Alef sandro  avvicinarfi  j di  maniera 
tale  che  difertava  giornalmente  , e man-  , 
cava  un grollò  numero  di  loro*  11  perche  ( 
allora  Barzaente , temendo , che  non  avef- 
fe  a comperar  loro  la  vita  e Calvézza , a__* 
fpefa  e col  prezzo  della  Cua  propria , le- 
gretaroente  G partj,e  fi  ritiro  dal  fuo  cana- 
po , ed attraverfando  il  fiume  Indo , andò 
f ari- 
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a ricoverar  fi  tra  le  Nazioni  di  là  di  quefto 
fiume#.  Ma  conciofiechè  quefle  Nazioni 
temeano  del  potere  di  Al  ej]  andrò  , ed  ab- 
bonavano ancora  il  tradimento  fatto  da 
quefto  P erfiano  al  loro  primiero  Padrone, 

Jo  arretrarono,  e pofcia  lo  diedero  in  ma- 
no di  Alf'Jfandro  , il  quale  comandò , che 
incontanente  gli  fi  dtffe  morte  , tanto 
perchè  mertefle  in  ficuro  la  propia  fua_» 
falvezza,  quanto  perchè  cosi  comparif*  « 

le  g ufto  vindicatore  della  di  lui  ribjlderìa, 
e perfidia,  che  a ve  a u fata  contro  il  fuo 
primiero  sfortunato  Predeceflore  (*). 

Ma  egli  è tempo  ormai  di  lafciar  per  poco 
fpazio  la  fìorù  delle  guerre  fìraniere,  e 
volgere  gli  occhi  alle  dilfenfiuni  , fazio- 
ni, e cofpiramenti  , che  com incerono  a 
difformare  quel  vitSnofo  eièrciTo,  con 
cui  in  così  poco  tempo  fi  era  forfa  , e.* 
conquista  la  maggior  parte  dell’  Afta  . 

E per  verità  la  prima  , e p ù gran  for.  Quali  fieno 
giva  di  tutti  quei  rumori  , e turbolenze  cagioni , 
che  attoscarono  le  vittòrie  à\Alef}'andro^e^'  effettt 
egli  furono  gì*  imcneofi  tefori  , eie  fìra-^'f.  d'Jjir 
or  iinarie  ricchezze  da  lui,  e da’ fuoi^^v  * 
lòldati  acquifiate}  e vi  contribuì  affai  fàrfurte^néll’ 

6 N Z aio  esercito  de' 

Macedoni  r 
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mo  ancora  il  piacevole  , e benefico  tratta- 
mento del  medefimo  Aleffandro*  Cencio- 
fiacofache  mentre  egli  con  prodiga  e_j 
larga  mano  difpenfava  tutte  le  cofe  , che 
preffo  di  fe  fi  trovavano  , molti  le  con- 
vertivano a male,  e facevano  un  cattivo  , 
e fcellerato ufo  della  fonema  bontà , e mu- 
nificenza di  quel  benefico  Principe  j.  av- 
vegnaché follemente  condifcendevano  % e 
fi  davano  hi  preda  a quei  viz j , per  lègui- 
re  i quali  , i primi  poliefTori  di  quelle  tan- 
te ricchezze  , eh’  eglino  allora  aveano 
in  mano  , e fi  pofiedeano , le  aveano  cosi 
miièrabilmerte  perdute  . Fra  gii  altri 
efimpj  do’ favoriti  di  A'eJJandro,  Plu- 
tarco ne  apporta  , che  Agion  il  Tetano 
portava  nelle  lue  ìcarpe  i chiodi  di  argen- 
to : che  Leonaio  jtripiegò  diverfi  cameli 
a trafporfar  polvere,  dall’  Egitto  , del  la — » 
quale  egli  faceva  ufo  , e fervi  vafi  allora 
quando  lottava  - Efeftione  portava  rie- 
chiflimi  abiti,  e guernimenti  , ed  affet-  \ 
lava  in  ogni  cofa  la  maniera  di  vivere-j 
Perf/ana  - Ma  fovra  tutti  Pilota  dicefi  di 
effere  fiato  affai  delicato  nel  fuovefìire» 
fontuofo,  e delicato  nella  menfa,  magni- 
fico nell’equipaggio  , liberale  , emunifi- 
Vcentiffìnio  con  gli  amici  -,  un  de’  qual; 

.»  y***  una 
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una  volta  da  lui  domandando  , che  gli' 
mandale  una  certa  fomma  di  danajo  , nel 
medtfìmo  ifìante  egli  comandò  , che  gli 
fi  folle  dato  , tutto  e quanto  volea  dal  Tuo 
maggiordomo  . Ma  coftui  replicandogli  , 
e dicendogli  , che  alloramai  erano  i di  lui 
forzieri  vuoti  , e l’pogiiati  di  qualunque 
danajo  , egli  sdegnatamente  cominciò  in 
così  fatta  guifa  a ripigliare  : Non  averta 
voi  dunque  nè  vafellame  più  , nè  abiti  , 
nè  altri  guerr.i menti  , e mobili  de 9 
miei  ? Sono  ejjt  di  già  tutti  finiti  > ed  on- 
dati alla  buon'era  ? Quefii  anzi  vendete - 
mi , e commutategli  in  danajo  , che  la- 
nciare i miei  amici  nelle  proprie  loro 
neceffità  , e fenza  /occorrergli  nei  loro 
bi fogni  (k) , L’ ifUflò  Aleffandro  comin* 
ciò  egli  bene  a comprendere  , e fentire  al 
vivo  i mali , che  lì  produrrebbono  nei  fuo 
popoio»a  cagione  di  quel  luffo  così  eccedi, 
vo  , che  li  era  alloramai  introdotto:  il 
perchè  comincib  ad  invefìigar  eguife  , e 
maniers , con  cui  abbatterlo  ed  eftinguer- 
lo  . Egli  adunque  chiamò  a fei  più  prin- 
cipali., e ragguardevoli  dc’fuoi  cort-egia? 

6 N $ ni, 

(k)  Plut,  in  tifo  /*/<?».  & in  Orct  di  f et* 

tun.  Alet. 
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ni , e che  vedea  già.  dediti  a così  fatta  ma- 
niera di  vivere,  e ditte  loro,  che  pur 
troppo  etto  rettava  di  loro  ammirato  e j 
forprett»  \ avvegnaché  eglino  , i quali  per  J 
ifperienza  avean  conottciuta  qual  fotte  la 
vera  foddisfazione  , che  provveniva  e 
derivava  da  un  induttriotto,  e iaboriofo 
corfo  di  vivere,  {ffoffero  poi  tuttavia-* 
iromerfi  e occupati  in  quelle  roedettme 
dappocaggini,  indolenze,e  leggerezze, 
che  aveano  i PerJìjni  abbattuti , e dittrut. 
ti , e che  feoza  dubbio  fé  medefimi  ancora 
snerverebbono  , e rendertbbonoefferoina- 
ti , e del  tutto  incapaci  a qualunque  altra 
valorofa  e gloriola  imprefa  . Aciòttog- 
giunfe,che  il  pottedere  ricchezze  , e farne 
buon  u lo,  era  cotta  nobile  e grande  ; ma 
nttarne  poi  male,  e far  di  quelle  materia 
ettromento  per  la  sfrenatezza  e lutturia  , . 
era  sì  bene  ancor  quetto  , cotta  troppo  vile 
e batta , ed  una  effeminatezza  troppo  mol-  ■ 
ie  , e ttoroachevole . Di  piti  così  egli  , 
cominciò  a rimbrottargli  ; ed  e e^'i  prò-  *. 
pria  , e fi  conviene  così  fatta  condotta  ad 
uomini  aib  ùjifì/Ja  tuttavia  addetti  ? Ed 
è egli  potàbile  attpettare,  che  un  uomo 
tenga  le  ttue  armi  lucide  e pulite  , e 
che  con  deftrezza  ed  attività  le  maneggi, 

quan-  ( 
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quando  egli  non  impiega  neppure  le  mani 
Tue  proprie  in  far  le  cofe  neceffarie  , e le 
bifogne  del  proprio  corpo  , ma  vuol  anzi 
chiamar  in  ajuto  i Tuoi  fervi  , come  fecol 
guadagno  delie  ricchezze,  egli  ave  (Te  del 
tutto  perduto  l’ufo  delle fue  membra.  Fi- 
• nalmente  egli  cercò  difcreditare  una  così 
fatta  maniera  di  vivere  , e cotanto  mol- 
le , ed  infingardaginolà  fuperbia  coIJa_j 
fua condotta,  e coi  fuoi  propj  portamen- 
ti ; imperciocché  quando  qualche  volta 
Voleva  egli  dalle  fatiche  della  guerra  al- 
quanto ricrear/ì  , e follevare  il  fuo  animo, 
ciò  facea  co I divertimento  della  caccia-. 
In  cui  egli  foderi  va  non  /blamente  il  rigor 
della- (iagione  , ma  ben  anche  talvolta  paf- 
fava  tutto  il  giorno  digiuno . Ed  una  vol- 
ta trovandoli  in  quello  efercizio  impie- 
gato , fu  attaccato  da  un  lione  di  sroifu- 
rata  e prodigiofa  grandezza  , fe  non  che 
fi’difefe  con  coraggio  e fpir/to  affai  gran- 
de , e alla  perfine  , quantunque  non  fen- 
za  gran  travaglio  e fatica  , riportò  di 
quella  inferocita  terribile  beftia  la  vittoria, 
con  averla  valorofamente  uccifa  * Allora 
.l’ Arobafciador  Lacedemone  gli  fece  un 
ben  concepito  encomio  , dicendogli,  St- 
ri t voi  vi  avete  difefo  il  titolo  alla 
6 N 4 ^ 'coro- 
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corona  , eziandìo  contro  il  L 'u>oe . E a 
Cratero  cotanto  piacque  quello  felice  av- 
venimento del  Re,  che  ne  fece  tutto  il 
fatto  (colpire , ed  efprimere  in  bronzo  per 
le  roani  de  fame  fi  Lifippo , e Le  or  a ne  ; e i 
-pofeia  dedicò  quel  nob 'e  monumento  al 
Tempio  di  Apollo  in  De.  fa*  E pur  egli 
è ben  vero  , che  nè  i dificorfi  , e avverti- 
menti di  AlrJJaniro  , nè  cosi  farri  Tuoi 
efempj , e grandi  azioni,  produfTero  al- 
cuna emenda'  negli  animi  de’ (uoi  corti- 
g ani , che  anzi  mal  gì  ado  di  tutto  ciò  che 
potè  c^ire  e fare  , andavano  fempremai  da 
male  in  peggio  : e finalmente  giunfiero 
tant’oltre , che  fin  anche  bialimavano  fa__* 
di  lui  condotta  , e fi  rifentivano  con 
qualche  amarezza  della  di  lui  lunga  conti- 
nuazione deIJa  guerra,  e del  menargli  in- 
ce (fan remente  , e fieri  z5  alcun  ripofio  ed 
intermifiionc  da  una  in  un’altra  fatica  .Or  ! 
tutto  ciò  fiul/e  prime  non  trafiportò  Ale/ 
/andrò  a favellar  di  altro  linguaggio  , che 
folle  di  quello  più  afipro;  cioè  a dire, 
eòe  il  far  bene , e dirfene  male  , era  cofa , 
che  andava  unita  alla  Dignità  Regale  . 
Ma  a poco  a poco,  come  le  cofie  già  piò 
innanzi  eranfi  inoltrate,  elfo  fuobligato 
dipelare  un  linguaggio  molto  diverfio, 

■ ” ' ' cd 
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ed  ioafprire  la  Tua  condotta  : conciofiaco- 
fache  , come  tutto  l’efercito  fu  in  fazioni 
divifo  , cd  i foidàti  palefj mente  s’inveiva- 
no contro  la  fua  condotta , e ammioilìra- 
zione,  fu  necellìtato  ad  afpramente  ri- 
prendergli, e ad  imprendere  altri  e più 
leveri  mezzi , per  cofìrignerli  a ferbare-j 
così  le  loro  parole , come  le  loro  azioni 
fra  i termini,  e limiti  decenti , e dove- 
rnfì  (/) . Curzio  ne  rapporta  , che  per  is« 
barbicar  quello  fpirito  di  follevamento  , e 
riOabl lire  1’  antica  'Macedone  dilciplina  , 
i iiejfandro  fu  corretto  a metter  fuoco  alle 
fpoglie  da’ foldati  raccolte,  e ridurle^* 
tutte  in  ceneri  (m)  ; la  qual  cofa  , a dir  il 
vero  , è molto  incredibile.  11  perchè  noi 
preferiamo  a quello  ragguaglio  quello, che 
ìovra  d 1 quella  medtiìma  materia  , ne  rap- 
porta Plutarco.  Ne  dice  quelli  ,che  quan- 
do rfiejjandro  menù  fuori  dell’  lrcanta  le 
fue  truppe  , conobbe  in  loro  una  certa  fvo* 
gliatezza  dj  feguirlo  , eh’  & quanto  a 
dire  , che  li  avvide  la  prima  voJta_* 
di  quel  torbido  irrifpettevole  animo 
ed  umore,  che  fuol  generalmente  alla  foL 

Jeva- 

• ’j  * 

{l)  Diod.  Situi. vitfufr  Plut»  in  Jcc.cìt. 
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levazione  precedere.  Or  egli  in  quefla  oc- 
cafione  non  ebbe  ricorfo  ad  afpre  , ed  irri- 
. tanti  parole,  nea  Teveri  trattamenti, o ga- 
ftighi , ma  (blamente  fece  in  un  luogo  ra- 
dunare in  affembiea  i foldati , e cominciò 
loro  in  cosi  fatta  guifa  in  una  eloquente 
arringa  a ragionare  : “ che  fino  allora  i Bar- 
« barigli  aveano  non  altrimenti  veduti, 
«che  in  fogno  , e che  s’ eglino  penfalfero 
« di  ritornarfene  allora  , che  aveano  mef* 
- ,,  fa  fidamente  in  timore  e fpavento , e non 

„ già  conquidala  , e foggiogata  1*  Afta  , 
«quei  Barbari  fenza  fallo  fi  gittarebbono 
„ fovra  di  loro  con  gran  furia  ed  empito, 

, „ egli  farebbero  a pezzi  * e difìruggereb- 

« bono  come  a tanti  vili  ed  imbelli  feromi- 
« nucce  : che  nulla  di  manco  egli  non  ri- 
« terrebbe  alcuno  diedi  contro  la  propia 
livogli a , ma  che  darebbe  piena  licenza  a 
« ciafeuno, il  quale  defiderade  di  ritirarfe- 
« ne . Senonche  fortemente  poi  fi  fcaglie- 
« rebbe  contro  coloro,  i quali  avellerò  un’ 
«animo  così  vile  e dappoco  , che  vòlefTe- 
. „ ro  cotanto  vergognofamente  abbandona* 
« re  non  meno  lui , che  i fuoi  amici,  e tut- 
,,  ti  coloro,-  i qua  1/  fotto  di  fe  fe  he  (lavano 
,y  a* combattere  in  una  sì  grande  e gloriofa 
« imprefa  , quanto  farebbe  di  rendere  i 

« Mace* 
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'Macedoni  Signori  , e padroni  di  tutto  il 
» Mondo  abitabile  . „ Qual  egli  poi  fi  fof. 
fe  fiato  r evento  , e ’1  fine  di  tale  Tuo  dif- 
corfo  , r ifieffo  Autore  ce  lo  fa  Capere  da 
una  lettera  dal  medefimo  Alejfandro  fcrit- 
ta  ad  Antipatro  , io  cui  in  cosi  fatta  guifa 
fi  efprime  . 14  Che  quando  egli  ebbe  parla- 
lo alle  truppe  in  fimil  maniera,  elleno 
>»  gridarono  , eh’  eran  difpofie  e pronte 
di  andar  con  efio  lui  , e leguirlo  ovun- 
„quemaigli  piaceffe  di  menarle(«).  „ 
Nulla  perodi  meno  da  quel  tempo  in  poi 
' cominciò  AUjJandro  ad  ufare  ura  condot- 
ta alquanto  differente  e contraria  dalla  pri- 
ma } imperocché  fi  appigliò  a*  cofiu- 
mi  degli  Orientali  , e di  quelli  invefien- 
dofi  , cercava  di  afi  curarli  l’ubbidienza 
per  parte  de’  Tuoi  nuovi  fuddtì , veggen- 
do  , che  affai  malagevoleegli  era  il  poter- 
la confervare  fra  pii  antichi  Tuoi  vaffalli; 
e nel  tempo  medtfimo  proccurava  per  va- 
rie guilè  e maniere  di  mifchiare  i cofiuroi 
degli  -A fiatici  , con  quelli  de’  Greci  , La 
forma  del  Governo  Civile  fi  rifomigliavat 
a quella  degli  antichi  Ke  Per/i  ani  ; ma 

negli 
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negli  affari  e governi  militari  , confervb 
Jadifciplina  Macedone  fenza  immutarla  • 
Di  pmjìece  fcegliere  trentamila  giovani 
fra  1 /e  Provincie  Perfiane  , e fecegl’  iflruf* 
re  della  lingua  Gre  cat  comandando,  che 
fi  ailevaffero  ancora  col  Greco  coftume,ac. 
ciocché  di  tempo  in  tempo  ne  poteflè  riem. 
pie  re  , e rimpiazzarne  la  fua  falange-  I 
Macedoni  con  afpettazion  grande  guarda- 
vano , e fi  facevano  intereffe  di  quefìe  ftra- 
ordinarie  mifure,  che  da  lui  fi  prendeano, 
e che  poco  fi  confacevano  col  groffolano 
loro  intendimento  . Conciofiaché  efiì  ere* 
deano , che  finito  ogni  combattimento,  fa- 
rebbono  affoluti  padroni,  e fignori  dell* 
Jl[iay  non  folamente  iropadronendofi  delle 
ricchezze  e dovizie  degli  abitanti  , ma. 
ben  anche  governando  , e fo pra  loro  me. 
defimi  fignoreggiando  j laddove  affai  chia- 
ramente vedeano  , che  la  mira  e intenzio- 
ne di  Aleffandro  non  era  per  punto  que- 
fia,  ma  anzi  tutta  contraria  * avvegnaché 
tutto  aJl’oppofito  e indifferentemente^» 
conferiva  effo  governi  ed  offizj  di  Corte 
cosi  a*  Perftani  , che  a’  Greci  , e così 
a gli  uni,  che  agii  altri  mofirava  contrafise- 
gni  e rimarche  di  amorevolezza  , di  con- 

jSden- 
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fidenza  , e di  favore  . Or  Plutarco  li  & 
data  molta  cura  , ed  affanno  per  inculca, 
re,  che  l’idea,  per  cui  in  sì  fatta  guilà 
operette  d/ejfandro  > foffe  un  principio, 
e penliero  di  fublime,  e affai  maravigliofa , 
virtù,  ed  un  ardente  defiderio  di  congiu- 
gnere, per  così  dire,  in  matrimonio  il 
popolo  de' due  gran  Continenti,  cioè  i* 
/fjìa , e 1*  Europa . Effo  parla  di  ciò  in 
ogni  Juogo  delie  fue opere,  come  della 
più  fublime  e lodevole  invenzione  di  filo- 
lòfia  trovata  , e praticata  inlìeme  da  un 
degno  Reai  difeepo/o  di  Aratotele  , affi- 
ne di  fpargere  , e divulgar  la  pace  , J’  ab- 
bondanza , e la  politezza  , e coltura  fovra 
tutta  la  faccia  della  terra  ; con  quella  uni- 
ca ftiferba  però  , che  la  Terra  altro  padro- 
ne non  aveffe  ,<  che  lui  folo  • Ma  è faci  le, 
che  Plutarco  sù  quella  materia  abbia 
penfato  più  , che  non  mai  pensò  /Hejfan-i 
dro  : conciofiachè  , fenza  ricorrere  a tali 
fubJimi  principj  , poffiam  noi  render  ra- 
gione della  di  lui  condotta  di  un’altra  guilà 
più  andante,  e oel  tempo  fteffo  affai  più 
foddisfacente  . Avvegnaché  le  ricchezze  , 
e ’1  piacere  erano  i fini,  per  cui  il  più 
del  di  lui  efercito  avea  lòfferto  cotante  e 
lì  ecceffive  fatiche  , e come  quelle  colè  fu- 
rono 
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, . .s  rono  in  loro  potere,  eglino  non  fi  diedero 

piala  cura  di  combattere  . Per  l’oppofi- 
to  lo  fcopo  , e ia  mira  di  Ale jj  andrò  era 
il  dominio  e 1’  acquifiamento  di  un  buon 
nome  e fama , e perchè  vedea  , che  tali 
cofe  appena  poteaoo  ficurauente  ottenerli 
da  un’  elèrcito  di  cMT<  rficni  già  pieno, 
cominciò  a volgere  gli  occhi,  e riporre  fue 
fperanze  fovra  coloro  , che  avea  foggioga- 
ti  , ed  attender  da  loro  quanto  fino  a quei 
. ‘ tempo  erafi  fatto  da’  Macedoni,  come  le 
tutti  gli  uomini  fofscro  fia/i  capaci  di  ogni 
/ qualunque  colà  , che  mai  l’otto  i luoi  au- 
fpicj  s’  iroprendefie  (o)  . 

Si /cu  otre  Qrroentrea  luitutti  quelli  penfieri,  C 

xdux  con - dilégui  fubiimi  lì  aggiravano  per  la  men- 
fiara  tra . te  ^ fu  fatta  e tramata  nel  fuo  campo 
inaia  con\  urr2[  co fpìra z ione  di  togliertelo  dinanzi  , ed 

dì  Alefi'an-uccJC'er*0  * prima  che  di  tali  luoi  dilegui 
dro.  le  ne  porrafse  a capo  , e fe  ne  adempifse 
alcuno  . Senonchè  la  verace  fìoria  di  que- 
lla cofpirazione  , come  della  maggior  par- 
. te  delle  altre  è fiato  ancor  folito  tdiveni- 
1 re  , fu  da  coloro,  i quali  fe  ne  fecero  io» 
l v ' teref- 

P 

\ 1 : \ ' 

lo)  Arrian.  Viti.  D'od.  Sìcul.  ubi  fup.  - 
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terefse  , o vi  ebbero  parte  , in  cosi  £atta_» 
guifà  inviluppata  , ed  intrigata  in  tale  e 
tanta  ofeurità  > che  pochi  furon  capaci  di 
conofcere  , che  cofa  mai  giudicarne,  ezian- 
dìo nel  tempo  fletto,  in  cui  fi  macchinava  , 
e proruppe  . Oltreché  gli  Autori  ne  han- 
no riferite  le circoflanze cotanto  variamene 
te  , che  riefee  molto  diffìcile  di  poterne 
dare  un  verifimile  ragguaglio  > e che  poh. 
fa  nel  medefimo  tempo  reggere  , con  quei 
folo  lume  , ch’eglino  ci  fomminiflrano  . 
La  folita  noflra  feorta  di  Arr'iano ancor 
elJa  ci  conduceva  al  bujo  , come  tutte  Jc_j 
altre;  e come  noi  quindi  a poco  ofserve- 
remo  , egli  ha  trovato  fu  ciò  differenti  rac- 
conti anche  nelle  opere  di  un  iffefso  Auto- 
re . In  una  cofa  adunque  cotanto  dubbiale 
perplefsa  , noi  faremo  una  relazione  di 
fatti  tanto  chiara  e difìinta  , quanto  mai 
di  fare  ci  fia  pofTìbi le  ; e come  noi  avremo 
fatta  feelta  e forniti  i leggitori  di  migliori 
materiali  , gli  latteremo  nella  libertà  di 
decidereda  fe  medefiroi,come  meglio  feno- 
brerà  loro  convenirli . Un  certo  Dimno 
Macedone , uomo  che  non  facea  gran  fi- 
gura nell’  efercito  , efsend.ofi  filso  in  men- 
te di  uccidere  Alejjan/ito  , comunicò  que- 
llo fuo  penfiere  ad  un  certo  Nicomuco , 

giova- 
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. giovane-,  cui  egli  portava  graodealF  zio-  : 

••"  f%  ne,  invitandolo  , e caldamente  pregati-  . 

) dolo  ad  eflereaprre  di  qu  -'a  ina  rea 

azione.  Or  quelli  atterrito  e fpaventato  ' 
dall’ averne  ferri  to  fare  Imamente  men- 
zione,feovrì  ii  tradimento  a Cf'ba/tno  fuo 
fratello  , che  Plutarco  appella  Baiino  - 
• " Ma  quelli  defiderolò  , ed  impaziente  di 

falvar  fuo  fratello,  e fe  flefso  , firifol- 
vette  di  feovrire  la  trama  : e poiché  Dìmno 
avea  detto  a Hicomaco  , che  coloro,  j qua- 
li erano  intrigati  , ed  a parte  di  quella 
congiura  , efeguirebborto  il  lor  pendere 
, frallo  fpaziodi  tre  giorni  , Cabalino  feo- 

za  perder  tempo  andò  in  Corte , follaci* 
tato  grandemente  dal  penfiero  , ed  appren. 

| . fio  ne  , che  fe  mai  ivi  folle  fuo  fratello 

veduto  , una  tal  cofa  avrebbe  fatto 
jl  , sì  , che  i cofpiratori  entrarebb'  ro  nell’ 

impegno  di  efeguire  il  lor  dileguo,  pri- 
; 1.  raachè  fi  potefsero  prendere  gli  opporruni 

mezzi,  e le  vie  più  prppie  ad  impedirlo  . 
p II  perchè  tofìo  fe  ne  andò  a’  quartieri 

| regali,  e come  ivi  fu  giunto,  il  pr,mo 

perfonaggio  dì  conto  e diftinzione,  che 
incontrò  , fu  Filata  , a cui  feovrì  tutto  il 
fatto,  e lo  priegò  d’introdurlo  al  Re  quan- 
to più  to  fio  potefse:  la  qual  cola  a Fi- 
lata 
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Iota  era  facili  (fima  a far  fi , a cagion  che 
egli  era  ammetta  alla  regai  prefenza  doc__* 
volte  il  giorno  > ma  non  però  egli  la  curò 
( punto , non  ottante  , che  nel  medefimo 
giorno  aveffe  avuta  col  Re  una  bea  lunga 
conferenza  . Il  dì  feguente  Cabalino  lo 
i fòllecitò  di  bel  nuovo,  c Filota  gli  ri- 
fpofe,  ch’egli  non  aveva  avuta  alcuna  op- 
portunità di  parlargliene  , ma  che  gliene 
i parlerebbe  quanto  piu  prettamente  potef 
, fe  i ma  non  pure  etto  ne  fece  in  quel 
giorno  alcun  motto  . Per  la  qual  cofa  Ca- 
balino divenendo  Tempre  più  impaziente  , 

[ e feco  fletto  temendo  , che  Ce  per  altro  ca* 
naie  ciò  pervenire  all’orecchie  del  Re  , la 
| fua  propia  vita  , e quella  del  fratello  fa- 
i rebbe  perduta,  pensò  d’  indirizzar  li  ad 
i uno  de’paggi  del  Re  , difcovFendo  a cottui 
di  ciocche  delìderava  fare  il  Re  avvifato. 

1 II  paggio  lo  portò  a nafconderfi  nell*  ar- 
j madio  , e gli  pronai  fe  infieme,  che  il  Re 
, ne  farebbe  punto  per  punto  da  lui  infor- 
i naato,  allorché  andatte  alÒ3gno,  come  fu 
i jn  fatti  efeguito  . Or  come  Aleffjndra 
udì  tutto  quello,  che  Capeva  il  paggi  o , e . 
| pofcia  Ceppe,  che  Cebalino  era  nel  1* ac- 
| madio,  fecelo  a fe  venire  , ed  intefe  dalla 
di  lui  bocca  , non  folamente  tutto  ciò  , 
Vol.i.Lib.z.P.ì*  6 O - che 
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che  il  fratello  Nicomaeo  gli  avea  dlfto* 
verto,  ma  ancora  cocce  Filo/a  io  cofa  di 
sì  gran  roonrfento  lo  ave»  per  due  giorni 
c oo tflfrot  tenuto  a bada  , e nafcofa  alla  re- 
gai fua  cognizione  una  materia  ibvra  di 
qualunque  altra  importante , e •premura- 
fa  ? Allora  il  He  * renendofi  eflrema- 
mente  offefo  così  della  fellonia  deli’  uno  * 
che  delia  trafcuratezza , e noncuranza^» 
dell’altro  , fece  Di mnu  arrefìare  , e dinan- 
zi a fe  venire  Filota  ( g ) * Ed  il  primo* 
fubito  che  fu  prefb  , difperataroentefì  tra- 
file in  guifa  * che  fe  ne  mori  nel  tempo* 
iftettojo  cui  fu  condotto  alla  prefenza  del 
JRe  . Altri  però  vogliono  * che  folle  flato 
uccifo  nella  tenda  fua  propia  da  colui  ap- 
punto , eh  era  andato  a catturarlo  , av- 
vegnaché egli  facette  refìfleoza , e non  ve- 
lette farli  in  conto  alcuno  prendere  . Co- 
munque 6 fotte  , egli  h ben  vero > che  mo- 
rì fenza'  ettère  efaminato  , e fenza  fare  al* 
cuna  confeffiónej  la  qual  cofa  fu  al  Re  ca- 
gione di  una  graode  agitazione  , e inqtii^ 
tudine ; accagiowchè  penfava  , che  fe-jr 
quelli  non  feife  morto,  avrebbe  io  ogni 
conto , e per  qualunque  verfo  facilmente 
; - * , : '*  1 1'  " . * ■ • £ ■ ò » ì fcQ- 
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fcoverto  il  fegreto  , e h congiura  . Ma_^ 
poiché  il  fatto  era  già  cosi  adivenuto, 
egli  fi  fece  venir  dinanzi  Filota  , e fona- 
to d*  iofédeltà  e perfidia  v accagionchè 
non  lo  avefTe  informato  della  feo verta  , 
che  Cabalino  a ini  avea  fatta  , e con  tanta 
ilianza  gli  avea  commetto  di  appalesargli. 
Allora  Filofa  cercò  di  Icofarfi  dicendo  > 
che  la  cofa  gii  fembfava  del  tutto  in  veri  fi- 
tti le  $ il  perche  gli  era  meglio  paruto  di 
tacere,  e non  dirgli  niente  , che  di  dir" 
glielo  , ed  empiergli  la  fantafia  di  vani  ti- 
mori. > e fofpetti . Quindi  gli  fi  gittò  a' 
piedi  j ed  abbracciate  e Erettele  lue  gi- 
nocchia , gli  dimandò  di  quel  fuo  errore 
mercè,  e perdono:  come  già  dicefi , che 
allora  il  Re  in  fegno  di  averlo  perdonato  , 
gli  fendette  , e porgeife  la  mano  . fi  per 
verità  egli  e molto  probabile,  che  Ale) - 
Jandro  fi  giudicatte  tenuto  a condonare  , 
e far  patteggio  di  una  tale  trafeuratezza  in 
perfona  di  uno  , ii  quale  lo  av^per  i'ad* 
dietro  fedelmente  Servito,  ed  ITcui  padre 
così  a lui , come  a Filippo  fuGMpadre  avea 
fatti  de‘  mólti , e ben  grandi  Servigi  y e che 
finalmente  per  foftenere  j fuoi  mterefiì^ 
avea  perdutolo  battaglia  due  fratelli  {q), 
..  v 6.0  a .}  Ro, 

(f)  Curi.  Ivi , Arrivi,  LUÌ . 
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Pefeia  il  Re  lo  inviti)  a cena  , e gli 
parlb  molto  familiarmente  , e dell  iltclla 
cuifa  appunto/ eh*  era  (olito  di  farc  i fe- 
nonchfe  egli  ferobra , che  indi  fi  ritiralle 
molto  a buon* ora,  e neandaifea  letto» 
dormire  * Or  come  Aleffandro  fe  nt_* 
fu  di  già  andato , certuni , ch’eraoo  inlie- 
me  con  lui  ( e Curzi*  efpreflà mente  fa 
menzione  di  uno,  eh* era  C^atero, ) co- 
minciarono a mettergli  in  tefìa,  che  Dimno 
non  poteva  effere  il  primo  autore  di  uno 
sì  fìraordinario  attentato , ma  che  bifogna- 
va  e (fervi  frano  me  fchiata  altra  perfona  di 
Un  pofìo  pi'u  fupei  iore  > che  ferobrava  dar 
molto  fofpetto  di  fe  medefimo  Filola  » 
col  nSaver  mai  pslefato  alcuna  cofa  fovra 
di  quefìa  faccenda  , o almeno  prefa  alcuna 
tnifura  per  fare  arredare  i cofpiratori  j 
che  la  pietà,  e la  tenerezza  , della  quale  fi 
foffe  mai  potuto  far  vincere  Filata  * do- 
vevano adoperarli  in  cole  di  minor 
moment^  e non  già  ove  pericolava— $ ; 
Ja  proprietà  del  Re,  e con  quella  in- 
sieme la  fortuna  della  Macedoni a*che  in  si 
fatto  cafoufar  la  comp2Ìfìone,oon  fra  v*r‘ 
tu  , ma  pib  tofìo  una  fpeziedi  tradimento, 
conciofiachè  è dovere  di  ogni  fedelvalfallo 
fagrificare  ogni  privato  intereffe  per  la 

pace  * 
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pace  * e ficurezza  del  Tuo  Principe , E con 
sì  fatti  difcorfi  eglino  ottennero,  e per 
così  dire , fecero  una  cftorfione  a gran 
forza  dal  Re  , che  ordinale  di  arreftarG 
Pilotai  e metterfi  alla  tortura.  La  qual 
cofa  corre  andarono  ad  efegu  ire  , lo  ritro- 
varono profondamente  dormendo  ; il  per- 
chè deflatolo  , polcia  lo  pofero  a’  ferri  , e 
dicefi,  ch’egli  allora  delle  in  quella  efcfa« 
inazione  , 0 mio  Principe^  l a malizia  de* 
miei  inimici  >ba  fuperato  la  tua  inclina» 
zìone  allò  clemenza  » Indi,  come  fu  meli 
fo  la  prima  volta  alla  tortura  , elfo  negò 
ogni  cofa  ; ma  come  poi  non  potè  Coffe, 
r ire  i dolori,  che  i tormenti  gli  cagiona- 
vano , confefsò  tutta  la  faccenda  , in  cui 
' ingerì  molti  altri , e tra  quefìi  anche  fuo 
padre  : la  qual  cofa  non  è inVerifimile 
eh*  egli  facelTe  , lufingandofi  , che  così- 
forfi  farebbe  pofìo  fuori , e liberato  da* 
tormenti  (r)  * 

Curzio  ci  dk  un  piò  pieno , e forG'  po-  Filota  pri- 
tremmo  dire, migliore  ragguaglio  fopra  di  ma  è polio 
quella  materia,  fe  ci  potè  (limo  beneap  olla  tortu - 
poggiare  , e fidare  alle  arringhe  inferite  ra  » rpoié 
nei  Tuoi  ferirti  > ma  come  quelle  in  fe  con*  mortt  • 

6 0}  teo- 

• . - m , . ..  • 

(r)  Atri an.  tied.  Plut,  utifif. 
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•tengono  un'aria  * ed  un  torno  troppc^TC 
Correo , ci  rende  molto  difficile  acomprèo- 
dere  , come  mai  limili  cofe  poteflero  ulci- 
re  di  bocca  a perione  sì  fortemente  dalle 
loro  paffioni  agitate  , e commofle_»  . 
Nulla  però  di  manco  egli  è probabile  » e 
Conforme  ai  migliori  Storici , che  Pilota 
folle  menato  ad  un  mani  fedo  , e pubiico 
.giudizio,  ièccndo  le  leggi , ed  i coltami 
de’  'Macedoni  e che  ivi  folTe  fiato  accura- 
to dal  Re  di  aver  avuto  parte  aliacofpira- 
zione  di  Divnr.o  ; contro  ia  -quale  accula 
egli  facelTe  una  lunga  , e ben  concepita  di- 
fefa  , dicendo  che  fuo  padre  , ed  egli  me- 
tielimo  coi  foci  fratelli  Nicànore , ed  Et- 
tore , i quali  allora  non  eran  piò  tra  vi. 
vi , aveano  bene  Ipeffo  meffa  in  azzardo 
Ja  Jor  vita  in  ìervjzio  del  Re,  ed  avean 
. avuto  qualche  parte  alle  vittorie , com- 
perate col  prezzo  , e’  valore  de*  Màcedo - 
ni  ; che  Ja  colorazione  di  Dimno  niente 
a le  fi  appartenea,  ne  vi  aveva  alcuna  parte; 
non  mai  efièndo  fiato  il  fuo  nome  mento- 
valo da  alcuno  de’corrplici  nominati  da 
Nicumaco  , e facendo  infitme  ofiervare, 
quaoto  era  inverili roile,  che  , ov'egli  avef- 
iè  avuto  qualche  parte  nella  congiura  , « 
avelie  poi  pera  e fio , che  Cebahnv  folle-  « 

-•  / rima* 
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libalo  due  giorni  in  corte  con  la  piena  Jn 
berta  di  Comunicarla  ad  altre  perfone  , e 
con  quefie  al  He  indirizzar^:  eh’  egli  ri- 
conofeea  la  Tua  colpa , foJamente  in  non 
averne  fatto  incontanente  avvitato  il  He» 
allorché  gli  fu  fatta  fimile  (coverta  : e po^ 
(eia  come  quefie  ultime  cole  ebbe  dette  » 
fingendo  di  eflergli  il  He  prefente  , e fi- 
gurandolo in  un  luogo  » che  lo  afcoltatfe» 
a lui  firivolfe*  e rammentogli  , che  im* 
toantinente  per  quella  lua  colpa  aveva  egli 
Ja  di  lui  clemenza  implorata  » e che  elio 
dall’altra  banda  gli  aveadata  la  mano»  co- 
lme un  privilegio»  e dichiaramento  dei 
fuo  perdono  » e pofeia  alla  propria  meri  fa 
a cena  invitato  » che  la  fua  innocenza»  e 
rancura  mento  da  lui  fattogli  del  perdono» 
avevano  in  guifa  acquietato  » e rafiereoaro 
il  fuo  fpitito,  che  , com'egli  dicea  , cólo* 
ro  » i quali  erano  andati  ad  arredarlo,  ap- 
peoa  lo  aveano  dal  fuo  tranquillo  fonno 
potuto  defiare  . Perciò,  cominciò  qu  iddi, 
a fcongiurarlo  di  non  volerlo  abbandonarti 
in  mano  a’fuoi  niroici  , ne  permetterci 
che  quegli  trionfalTèro  nel  tempo  medefi- 
tno  (òpra  d’ unò  innocente  » è fu  Ila  parola 
di  un  sì  pietófo  ^clemente  Principe  . fòt 
non dimeno  /UsITandro  finfe  di  rimetterà 

$04  ogni . . 
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ogni  cofa  aJI’affembJea  , la  quale  perchè 
prevenuta  da’  rimici  capitali  di  Filata  , il 
condannò  alla  tortura  ,*  e quindi  per  la 
• confezione  , che  da  Ju/efl orfero  per  ca~  ) 
gione  de*  tormenti  , il  condannarono  a 
morte  ( s ) , Ja  quale  come  Arria • 
no  ci  fa  fapere  , fofferì  trafitto  da ’ dar- 
di de'  foldati  (/).  Curzio  (u)  ne  apporta  , 
che  fu  lapidato,  come  appunto  il  coflume 
de’  Macedoni  portava.  Diodoro  dice  (v), 
che  folle  punito  come  un  traditore,  fecon- 
do la  cofìumanza  del  fuo  propio  paefe. 
Tutti  poi  convengono , che  foflè  condan- 
nato a morire , e la  fua  morte  foffe  accom- 
pagnata da  molti  fofpetti  , e congetture  , 
che  moriffe  piuttofìo  per  gli  effetti  di  pri- 
vata malizia , che  per  giuflo  motivo  della 
giu flizia  pubi  ica . 

Coloro,  i quali  han  cercato  di  fcufar* 
Al  e andrò  dalle  tacce,  e dagl’  imputa- 
roenti , che  gli  cagionarono  , e tirarono 
addoffo  così  la  morte  di  Filo/a  , come  le 
confeguenze  , che  da  quella  derivarono  , 
hanno  ingerite , ed  aggiunte  nei  loro  rag- 
gi*- 

(s)  Curt . l.vU  f.ip.  vjque  ad 
(DVbirup. 

(u)Vbifof.  * 

{WjVbrJuf,  \ 
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guagli  molte  cofe , che  fé  vere  foffero  , 
certamente  proverebbono  , che  Pilota  % 
fé  non  era  un  tradi  tore , era  almeno  un  uo- 
mo ambiziofo  , e indifcreto  . Allegano 
quelli  , che  Filata  affettaffe  una  certa  « 
pompa  nella  lua  maniera  di  vivere  *,  un 
fornaio  fplendore  nel  fuo  equipaggio , una 
delicatezza  grande  nella  fua  menfa  ; una 
compiacenza  eccedente  coi  fuoi  amici,  un 
corteggiamento  affai  numerofo  , e final- 
mente molte  altre  cofe  , che  mal  fi  accop- 
piavano colla  moderazione , la  quale  in 
un  vaffallo  fi  deve  offervare»  Dicono  di 
vantaggio  , che  molti  anni  prima  aveffe 
dimcfirato  un  certo  difprezzo  verfo  la-* 
perfona  del  Re , ed  una  idea  troppo  gran- 
de  del  merito  di  fe  medefimo,  e del  pa- 
dre ; e che  dopo  la  battaglia  d*  lf- 
’Jtts  divenuto  fortemente  innamorato  di 
una  certa  Antifona  di  Pydna  , donna  af- 
fai vaga  e belliflima,e  che  come  prigionie- 
ra gli  era  in  porzione  toccata , le  d/ceffe 
allorché  era  pieo  di  vino  : Cbe  co  fa  era 
Filippo  , fe  non  che  Parroenione  ? E cbe 
mai  Àieffandro,yfc  non  cbe  Fi  Iota  {xf>  La 
qual  cofa  effendo  fiata  dalla  donna  palefa-  ' 

ta  , 

(x)  Plut . in  Orai,  de  virtut.  Alex. 
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Ifl,  giunfe  finalmente  alle  orecchie  di  CVà- 
Uro  x il  quale  iotroduffc  Antifona  dii 
' dlef sandro  . Or  come  ella  vi  Fu  condor-  , 
,ta4  non  fidamente  gli  svelò  quella  cofa  dK 
"Pilota  , ma  molle  altre  ancora  5 ed  indi 
ebbe  dal  Rè  prerourofa  incombenza  » di 
olTervare  ben  minutamente  tutte  le  azioni* 
e parole  di  effo  pilota  . Adducono  pari- 
mente, che  all’  irte  fiso  Fuo  padre  Parme* 
mone  non  poco  difpiaceva,edava  fugii  od, 
chi  quella  diluì  condotta  j onde  fipeflb 
fpeflo  in  quella  guiFa  io  avvertiva  , Vi- 
glinolo compari/ci  da  meno  , non  volerla 
fare  in  così  fatta  guifa  da  grande  ( y ) « 
Senonchè  qbefii  racconti  , tome  ognurt 
vede*per  fe  medefimi  regger  noa  polfono  * 
e facilmente  fono  confutati!  impercioc. 
ch'e,  fe  la  condotta  di  Vìlota  aveilecosì 
generalmente  recato  difpiacimento  » ed  . 
in  sì  fatta  guifa  folle  data  in  fu  gli  occhi  di 
tutti, certamente  egli  non  avrebbe  perduto 
nè  il  fuo  comando,  nè  quella  fìrettà  con* 
fidanza,  onde  col  Re  trattava  finoal  fa t. 
to  di  binino  : e fe  Antigona  fi  fotte  non 
lòia  mente  portata  ad  accular*  un  uomo  i 
che  r amava;  ma  potei  a a rimanerfi  con 

effe-'.' 


(y ) idem  in  vii,  Atex* . 
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elTolui  , affine  di  ofìervarne,  e (cavarne  I 
Tuoi  fegreti»  onde  poi  andaffic  § palefargll 
ai  Rejuopo  e, ch’ella  fofse  fìata  una  donna 
di  tale  condizione  > che  non  era  affatto  de- 
gna di  credenza  alcuna  . Inoltre  Cra- 
tere* era  il  capitale  nimico  di  Pilota  $ on- 
de rendetutto  il  fatto  (òfpettolò , ciocchi 
(i  dice  di  efsere  fìata  da  luì  Antigono  con* 
.dotta alla  prefenza  di  Alejjandro.  Siag* 
giugne  , che  fe  1 avvertimento  fatto  da 
Purmenione  al  fuo  figliuolo»  biafìmava 
grandemente  la  di  lui  condotta  ,non  vi  ha 
dubbio»cbe  doveva  irpadre  gififìi ficare  ; e 
pure  noi  lo  vedremo  egualmente  che  ’lfuo 
figliuolo  foggiaceread  un  (òroigliante  pu- 
nì mento.  È per  ultimo  Arri  uno  ci  dice 
( e lo  ricava  dzTolommeo  ) che  Filata 
fu  . una  volta  giudicato  , ed  afsoluto  ; 
ma  che  poi  per  alcune  nuove  feoperte  , 
egli  fu  la  feconda  volta  accufato  > c-j» 
convinto  in  giudizio  (fc) . Or  comuoque 
ciò  foffe,  come  il  Re  ebbe  quello  fat* 
to  morire  , non  ifìimò  pihbene,  Jafciargli 
fopravvivere  il  padre  Formentone . Egli 
adunque  per  una  de’  Tuoi  amici  detto  P?~ 
lidamaytped\  lettere  ^ Oleandro  » a Sita* 


(z)  Arricti.  ubi  Jup 
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eie  , ed  a Menida  , che  (otto  il  roedefinaò 
Formentone  nella  Media  comandavano, 
conefpreflì  comandi  di  farlo  morire  $ la__i  < 
qualcofa  fu  difatto  efeguita , efeaCar- 
%io  crediamo  , per  una  maniera  molto  Ara- 
ordinaria  . Conciofiache  egli  dice  , che 
Polidatna , il  quale  un pre fé  il  maneggio 
dell’  affare  era  il  piti  in  timo  , e fìretro  ami- 
codi  Parme  ni  one  , e che  portò  feco  non 
fola  mente  una  lettera  del  Re  a quel  Gene- 
rale mandata,  ma  un’altra  ancora  tcritta 
di  carattere  Rimile  a quello  di  Ftloia^e  col 
eoflui  fuggeiloimprontata.Che  quindi, co- 
me  fu  giunto  nella  Media , ed  ebbe  Comu- 
nicati i comandi  del  Re  a C leandro  , ed  a 
fuoi  compagni^  concertarono  infìeme  tut- 
to ciò,  che  doveffero  operare.  Il  giorno 
feguente  prefentarono  a P armeni  arte  le 
di  lui  lettere  in  tempo  , che  (lava  paffeg- 
giando  nei  fùo  parco  , e mentre  che  que- 
gli flava  il  Re  commendando  , e mirando 
J a ietterà^  chefupponea  venirgli  manda- 
ta da  (ito  figliuolo  , Oleandro  lo  percolfe 
nel  lato,  qoindi  nella  gola,  etoflo  ifuoi 
compagni  VergDgnofaràente  infultarono 
e fecero  in  pezzi  ri  di  Itti  cadavere  $ e fi- 
nalmente Oleandro  gli  tagliò  il  capo  , e , 
lo  mandò  ad  Ale/Tattdròi  e ’1  miferabi-  J 
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]e  avanzo  fu  Juttuo  farcente  dai  foidaii  at- 
terrato • . 

Quelle  efecuziani  diedero  campo  a Quali  fieno 
molte  fcoverte  , o per  meglio  dire  prete-  le  corife - 
fe  fcoverte . Imperocché  furono  arrefia-  guen*e  ** 
ti  Aminta  figliuolo  di  Andromene  , Atta  %£;  *;** 
lo  , e Simmia  tutti  e tre  fratelli  tra»* 
per  i*  intima , e flretta  amicizia*  che  con  , 

Fi  Iota  aveano  , e perchè  il  loro  quarto 
fratello  Po/ e mone  era  fuggito  al  nimico. 
Quindifuron  menati  in  pubiico. giudizio , 
ed  Aminta  fi  difefecosr  bene,  thè  furo- 
no tutti  affoiuti  e liberati . Tutto  cifcfat- 
tcfi , Aminta  pregò  AlfJJ andrò  , che  gli 
concedeflè  licenza  di  andar  incerca  del  luo 
fratello  Polemone  , ed  una  tal  grazia  gli 
fu  concetta  , ed  egli  infarti  lo  ricondotte 
di  nuovo  : la  qual  cofa  fu  una  convincen- 
te pruova  , eh*  eglino  eran  tutti  innocen* 
li . E quello  fi  è per  appunto  il  raggua- 
glio  di  Arriano . Curzio  ci  apporta  quelle 
èofe  piò  di ffufa  mente  , ecidi  per  diflelò 
la  difefa  di  Aminta , facendoci  fa  pere,  che 
mentre  egli  ritrovava  innoltrato  in  cflà* 

Polemone  fa  cqndotto  prigione  da  coloro, 
i quali  erano  flati  mandati  ad  infeguir lo  * . 

. Quan-  x 

(a)  Curt . /.  vi,  Arrìan,  vii  fuf.  ■ 
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Quando  egli  cominciò  & parlare , diflV^* 
molto  francamente  all’affembiea , cheta 
fua  intrinfichezza  con  Filata  era  fiata  Ja 
cagione,  per  cui  era  fuggito,  poiché  fi 
era  talmente  (paventato  per  le  torture  di 
quel  miferabile  , che  folamente  in  per». 
Iàodoci,fi  funefiava,  ed  erafi  indotto  ad  ab- 
bandonare il  campo  ; e che  poficia  perduti 
per  ifirada  i fuoi  compagni  , mentre  tra 
ie  medefimo  dubbiofo  non  fapea  dificerno- 
re,  e deliberare,  fe  folle  meglio  di  paf- 
iére  innanzi,  ovvero  indietro  ritornare  , 
era  fiato  fopraggiunfo  ? e prefo  « Dente- 
/rio, uno  delle  guardie  del  Re,  cadde  anco- 
ra in  fofpeuo.  Indi  furono  fpediti  ordini 
alla  Macedonia , che  fi  mettefiea  morte 
Alejfandro  Lincefle  , il  quale  per  alcuni 
anni  era  fiato  prigioniero,  e fi  era  finora 
confervato  in  vita,  per  la  fua  amicizia  con 
Antigono^m a dj  prefientefienz’altro  fcamt 
po  fu  egli  dato  mi  fieramente  a morte  fi b ) • 
Quefie  cpfie  cagionarono  moltrfiimo  di-  ' 
fiurbq  nell’  efieroito , erfpec  talmente  negli 
animi  de*  Macedoni , i quali  quantunque 
.venerafisero  le  grandi  vittu  di  Alejjandro  , 

. perb  fi  conofcevano  obbligati  a così 
/ • per 

(b)  Amati.  Curi,  ubi  fup. 
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per  anche  amare  i di  lui  vizj.  Eglino  adun- 
que  non  folamente  non  fi  contentarono  di 
parlar  molto  liberamente  j ma  vollero  feri- 
vere  ancora  ai  di  loro  lontani  amici  i loro 
ì penficr»  circa  lo  pre (ènte  fiato  delle  cote  r 
come  Alejjandro  fofse  divenuto  fofpetto. 
io  de’  funi  amici , e come  egli  inchinafsc 
j a dar  la  caccia  , ed  infeguire  inimici  fico 
« all’ ultime  efirtnaitk  , e confini  del  Mori- 
i do.  Ma  AleJJandro  avendo  intercettate  tali 
Jettere , fece  prendere  di  eofìoro  le  mi* 
gliori  informazioni , che  potette  : i nd/fé- 
cefcegliere  quelle  perfone  malcontente, 
ed  avendone  formato  un  fol  corpo,  gli  die- 
de lì  titolo  di  Battaglione  Tur&olento(c)> 
flabilendo  Leonida  , che  lo  comandafse  s 
£ con  quello  mezzo  impedì  il  contagiò 
degli  ai  tri  foldati , e prevenne,  cheque- 
fio  fpirito  di  difaffezione  , e avverfione  di 
toloto  , non  fi  fpargefse , e divulgafse  per 
tutto  P efercito  . 

Indi  AleJJandro  fìiroò  efpediente  flabi-  AlefTandro 
lire  due  Generali  della  cavallerìa,  come  dopo  ave r 
una  ulteriore  precauzione  cortra  ogni  fb  provveduto 
turocofpiramento,  temendo  , che  (èque  c^ejutuYe 
fla  autorità  fofse  in  mano  di  un  folo  , po-  C0Jltr(ÌZt°~ 


(e)  ’At xk 6 vy  raV// « . -/  / 
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*0  f*  Ulftwia  de'  Macedoni 
Irebbe  efser  a quello  di  occafione  e (limo- 
lo a qualche  im  prefa,  a lui  pericoiofa,  e 
pregiudizievole , e facilmente  gli  fommi- 
niltrerebbe  ancora,  e lo  fornirebbe  di  mez-  j 
zi  , che  portafsero  a capo  , e *1  dii  lui  dile- 
guo gli  facefsero  agevolmente  compiere  . 
Furono  adunque  HabiJiti  unitamente  Co- 
mandanti di  quella  cavalleria  Efejìione , e 
dito } nè  per  quella  fua  condotta  credia- 
mo , che  Alejfandro  potefse  cfsere  giu- 
flamente  , e con  ragione  biafimato  , ove 
fi  voglia  fupporre,che  Alejfandro  di  Lin- 
eette , e Filota  fofsero  flati  giallamente 
puniti  (d).  Indi  per  tener  in  azione  , ed 
efercitare  le  lue  truppe , fubitamente  mar- 
ciò nel.paefe  degli  tvergeti , cioè  adire 
de*  Benefattori . Equi  abbiamo  un  efemr  j 
pio  di  quelle  llrane  maniere  di  fcrivere  , 
ideile  quali  per  paflìone,  ed  amore  del  pro- 
pio linguaggio  fono  incorlì  fpefso  fpefso 
i Greci  . Imperocché  egli  è impolfibi«? 

. le  , che  quella  nazione  folse  Hata  realmen- 
te con  quello  nome  appellata  ; ma  la  veri  * 
tk  fi  è quella,  che  tale  denominazione  e* 

* non  fia altro,  che  upa  traduzione  del  no- 
me PerJ/ano  , che  da  Ciro  le  fu  dato , o 

/ ' ' * far.eb- 

• • - » ----- 

"*  * 4 9 9 

( d)  Arrian.  Ui'.t . c.zy. 
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farebbe  flato  rDoItogiovevole,fèalcuuo  de-* 
gli  Stori  ci  ò Geografi  Gr&ct  a vefse  ritenu- 
to , e coofervato  queflo  nome  Perfnno  , 
Senonchè /^rr/aflddice  > che  quelli  Ever- 
seti fofsero  prima  chiamati  Agriajpce , e 
/^ioduro  gii  denomina  con  due  diverbi  no- 
mi » etali  drflFeren/e  fono  comuni  negli 
altri  Grec/  Scrittori  : il  perchè  non  riefce 
facile  a dilco^rire  qua!  fia-  la  verace,  o la. 
miglior  maniera  rir  leggere.  Or  queflo  Po- 
polo era  celebrato  così  per  la  itra  fayiezd 
za  , come  perla  fua  beneficenza,  e cult»* 
ra  ; e quando  Ciro  fondatore  dell’  Impe- 
ro Perdano, marciò  per  gli  di  lui-  paelì  col- 
tro agii  Sciti , il  fìri  eièrciro  , che  per* 
mancanza  di  viveri  era  già  gravemente  all* 
effremo  , ea  legno  tale  ri  dotto,  che  i (oM 
dati  forzati  furono  a mangiarfi  1’  un  V al- 
tro \ eglino  furori  meffl  fuora  , e liberati 
da  queflo  lóro  così  noiferabife  fiato  per  la» 
gentilezza  appunto  , e beneficenza  (ligure  • 
fia  nazione  , avvegnaché  fece  portare  nei 
loro  campo  fremami  la  Tome  di  ogni  l’or*' 
ta  di  prov  vi  fiorii . Onde  GVo  in  confide- 
rà/.ione  di  così  raaravigliofo  ateo  di  gene - 
rofrà  , volle  onorarla  con  qualche  deno*' 
minazione  Perft  m / , che  fofse  equivalen- 
te , e ri fpondelSe  alla  Grec a parola  F.vxr- 

V al  3 .Lr^-Z.P.4.  : 6 P g€!<c.  ' 
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ge:e  . AleJJandro  ritrovò  pofei a anch’egli 
i poderi  di  quefta  nazione  , ripieni  di 
quelia  roedefima  gentilezza  , e cosi  co m* 
erano,  all’  ofpitalità  propenfi  , e per  que. 
fìa  cagione  gli  trattò  con  fornaio  riguardo, 
e fermatoli  tra  loro  qualche  picciolo  tem- 
po , affine  di  celebrare  una  feda  ad  Apol- 
lo , nella  fua  partenza  aggiunfe  alcune 
terre  ai  loro  dominj , eh’  erano  ad  etti 
contigue,  e che  per  quedo  riguardo  ap- 
punto a lui  richiede  /e  aveano  (*)• Quindi 
egli  incamminandoli  verfo  1’  Oriente  , 
entrò  nell’  Aracofia  , gli  abitanti  dellau» 
quale  gii  lì  fottomifero  fenza  recargli  al- 
cun fadidio  . Per  la  qual  cofa  egli  dabilì 
Memnone  , come  Animo  et  afficura  , 
per  governatore  di  quede  Provincie  , 
quantunque  affermi  Diodoro , che  vi  met. 
telTe  T eridate  - E nel  mentre  , ch’egli 
pattava  la  dagione  del  verno  i n cotefì<L_» 
parti  , ebbe  avvifo  , come  gli  Ariani , 
i quali  aveva  egli  ben  di  recente  Aggioga- 
ti , fi  eran  metti  di  bel  nuovo  in  arme , 
poiché  fotte  ritornato  in  quel  paele  Suts- 
buriane  con  due  mila  ca  valli  affinatigli 
da  Br/fo.  Allora  ÀleJJandro  fenza  indtt- 

, giar 

je)  Antan,  ubi  fup.  Diod.  ubi  fup.  Cuti, 
h vii . c.$.  JuJtin.  Unii.  c.j. 
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giar  punto  , fpedì  il  Perjtano  Artiàazo  , 
ed  Erigia  > e Carata  due  de’ Tuoi  coman- 
danti con  un  confiderabil  corpo  di  fan- 
teria, ecavatteria,  e comandò  parimente 
a Fratafarne , a cui  egli  aveadato.  il  go- 
verno della  Parzia  , che  gli  accompa* 
gnaffe . dottoro  adunque  con  tutta  Ja  con- 
veniente fpeditezza  ritornarono  in  Ariay 
ove  Sattbarzane  gttincontrò  con  un*efer. 
cito  ben  fornito  , e pofcia  fegul  un  gehe- 
rale  azzuffamento,  in  cui  gli  Ariani  fi, 
portarono  affai  bene  fino  a tanto , che  vif- 
fe  il  Jor  comandante Satibarza ne  \ ma  co. 
tue  poi  fi  azzuffò  con  Erìgto , quelli  lo. 
percoffe  prima  netta  gola  , e pofcia  di- 
nuovo  ficcandogli  la  fua  lancia  per 
Ja  bocca  , colui  immantinente  fpìrò  % 
e con  effo  fu  fpento  eziandio  il  corag- 
gio de*fijoi  foldati , i quali  in  quel  mede- 
fimo  ifìante  fi  diedero  alla  fuga  j ed  i co- 
mandanti di  Alefjandro  facilmente  conqut- 
ttarono  ilpaefe,  che  tettava  , e con  aff  et- 
to lo  riduffero  (otto  la  di  Iqi  ubidiepfza  , e 
fignorìa(£)  (/). 

6 P X II  * * 

(/)  Arr,  Uii.  c.  2 2.  Curt.l.vihc.  17. 

( R ) Non  vi  ba  cofa , di  cui  tanto  fot - 


2C  Vlfioria  ^'Macedoni 
temente  fi lagnino  i Critici , quinto  dfi 
gravi  abbagliamenti  i e itili  infiupera- 
bili  difficoltà  , che  negli  antichi  Autori 
d incontrane  nelle  definizioni  dei  fami  l 
delle  provinci e , montagne  <&*.  . Éper  ve - 
r#>4  quefie  lagnanze  non  foto  affatto 
fcnza  féndamcnto  t fenonchb  da  una — * 
fretta  , e minuta  comparazione  fatta 
degli  antichi  tra  loro  , e colie  relazioni 
de*' moderni  viaggiatori  , noi  fiamo  /«, 
<z  credere  , c&f?  »o»  ©/  &£/  fempre 
f ufficiente  motivo  e cagione  per  quelle — • 
veementi  efclamazionì  % che  alcuni  , af- 
fine di  poffare  per  geografi  fammi  , han 
fatte  non  fidamente  contro  Corifa  » m*> 
ben  anche  contro  Affiati»  e Oiddoro  , et 
cagione  dei  cofl oro fiuppafii  errori  in  tali 
materie  . Se  ito  b fimo  quefio  argomentai 
cosìfpeJJj  toccare  , e quante  volte  i neon a 
{riamo  Jimilì  lagnanze  net  contentar} 
de'  moderni  Scrittori fatti  f opra  coloro  , 
che  lungo  tempo  fono  prima  di  efifi  viva- 
ti , onderemmo  in  proli  fi tà  egualmente 
a noi  no  'jofe  , che  tediami  i leggitori  • 
hJa  il  no»  dirne  cos' alcuna  ci  farebbe 
comparir  manchévoli  e dì fettofi  in  ciac- 
ette  dirèttamente  a noi  , ed  alfa  nofìra 
incombenza  fi  appartiene  s e tufferebbe  i 

mede - 
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vhèdeftmi  leggitori  in  dubbiezze  eperplef- 
fità  molto  grandi  • Ond'  è , che  noi  una 
volta  per  fempre  efportemo  le  ragioni , 
che  ci  hanno  indotti  ad  aver  maggior  ri - 
guardi  , eòe  ordinariamente  non  fi  ha  , 
dr/fe  deferizioni  j che  di  paffo  in  puffo  ne- 
gli antichi  Autori  s ’ incontrano  , ed  i 
motivi  ^ che  ci  hanno  indotti  a formare 
così  fatto  giudizio  dei  moderni , che  han- 
no trattati  gli  antichi  di  un*  altra  ma * 
niera.Arriaoo  nel  ragguaglio  che  fa  del- 
la marcia  di  AlefTandro  per  la  Paropatui- 
lìs  ne  dice  , eh ’ eltafojfe  fatta  con  ejìre- 
me fatiche  , e d:fficehà  , « • 

dovettero  idi  lui  fol  dati  poffare  per  pro- 
fonde , erf  immenfe  nevi  , £ Offrire  Ì* 
e freme  miferie  di  penuria  , e indigen- 
za 4 8). Diodoro  parte  di  quefìe  dijjìcol - 
ri  alquantopiù  diffufamente  , avve- 
gnaché già  abbiamo  inferito  ciocché  egli 
dice  dentro  il  tefto , «9»  veggiamo  qui 
necefftà  di  ripeterlo  (49) . Cute  io  £a  fó- 
gni tato  Diodoro  e fattamente  ( yo  ) , * 
Srrabon  t nell  a fua  Geografia  conviene  af- 
fai bene  con  quel,  che  dicono  gli  altri 

6 P $ 

(48;  Arrian.  I.  iti*  <> 

* (4 9)  Diod.  Sicul.  I xvii.  .> 

( joj  Curt.  U vii.  c.j.  . , . 


20  y 8 L'ìfloriàdé*  Macedoni 
* /tutori  (Ji);  e pure  fi  é juppofo  , che 
tutti  cofloro  aveffero  prefo  abbaglio  . 
E perché  quefla  Provincia  giacer 
fra* gradi  trentaquattro  , e trentafette 
di  latitudine  , è flato  offerito , che  il 
freddo  non  vi  poteffe  effer  maggiore  di 
quello , eh*  è in  Italia  t o * fi  Grecia:  « 
par*  Tavernier  ( jz  ),  e generalmente 
tutti  i viaggiatori , eòe  di  quefla  Pro • 
vi  noia  parlano  , o luoghi  a lei  vici- 
ni sfondi  accordo , che  nell*  inverno  vi 
fi /ente  un  freddo  ecceffìvoj  che  le  nevi 
la  rendono  quafi  inaccejjìbile  ed  impene- 
trabile ; « eòe  oggidì  ella  è per  appunto 
così  ferite  di  legna  , come  dog/*'  anzi 
mentovati  Scrittori  ci  viene  deferii t a « 
Sarebbe  forfl  molto  facile  di  ajjegnar  le 
naturali  cagioni  di  quefle  tanto  rigide 
vernate  in  cote  fi  e parti , ma  non  v*  ha 
alcuna  neceffìtà  di  farlo*,  imperocché  % 
fe  lacofa  di  fatto  è così  , come  gli  anti- 
chi l*  han  descritta , non  abbi  fogna  di  al- 
tro , perchè  refi  no  pienamente  preffo  noi 
gì  ufi  i fi  cuti , e fieno  da  noi  J è gui  ti  . A 

di- 


(51)  Strab.  G eogr.  I.xiii.  p.72^ 

(52J  Vovag.  d eTavernier  > Voi  I.  Tit 
Hiftoire  de  Cand  ahar. 
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dire  il  vero  i moderni  ne  hanno  prete/o 
troppo  , £ hanno  avanzato  molte  cofe 
fenza  alcun J'odo  fondamento  . E i non  è 
gran  tempo , che  noi  J oppiamo  la  vera 
forma  , elagiufìa  ed  ejfatta  fttuazione 
del  mar  Cafpio  , ed  è pur  vero  , che  gli 
abbagli  degli  Antichi  intorno  a ciò  fono 
Jlati  lungo  tempo  fa  ccnfurati-S  per  veri- 
tà con  molta  preci pitanza,  La  forgente  di 
tutto  ciò  è il  troppo  grande  attacco  , che 
ft  ha  alle  cognizioni  teoretiche, dalle  quali 
fi  voglia  e [fere  dipendenti  j ed  è unabiajt. 
mevole  affettazione  di  non  voler  credere 
quello  , cui  non  poffìamo  giugnere  ad 
unire  ed  accordare  colle  noflre  fpecula- 
tive  nozioni  . Egli fi  vorrebbe  por  mentet 
che  un * error  degli  Antichi , ci  avrebbe 
dovuto  far  apprendere  > ed  imparare  ad 
operar  con  molta  precauzione , e mode- 
pia in  così  fatte  materie . Hot  ben  Zap- 
piamo, che  gli  uomini  i pili  dotti  di  ogni 
nazione  , ed  età  furono  d ' opinione  , che 
la  zona  torrida  affolutamente  era  ina- 
bitabile , e produceanoper  confermazio- 
ne di  loro  opinione  affai  belle , e plauft- 
bili  ragioni  » e pure  la  fperienz  i ci  ha 
dimojirato , e convinti  ,cb’  eglino  pren - 
dean  gronchi  in  fecto  , Che  fe  adunque  co - 
\ 6 P 4 fioro 
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AleJTandro  11  Re  malgrado  1*  inclemenza  della fta* 
contìnua  le  gfone  , che  nulla  curava  , fi  avanzò  nel 
ue  marce  p^fe^i  Paropamif , così  detto  dal  mon- 

'tagloni^t te  ParaPam'/°  » che  i di  lui  foJdaci  chia  - 
ì#  de  e Per  roavano  t Diodato  ci  dice,  eh’ 

Il  plen  egli  ritrovò  quel  paefe  la  maggior  parte 
)ih  periti  •sPevto  c Piano  , fenz’ alberi , e coperto 
di  nevi , e di  quando  in  quando  vi  fi  ve. 
deano  de’ben  grandi  borghi,  ed  aperti  vil- 
laggi. Le  calè  , nelle  quali  gli  abitatori 
dimoravano , er^no  coverte  di  tegole  j il 
tetto,  che  fi  alzava  in  sò  > era  a guifa  di 
una  piramide , ma  nella  fommità  icover- 

, toj 


/ Toro  in  sì  fatta  guifa  erravano%per  qual 
mai  cagione  , non  pojffi amo  ancor  noi  deU 
la  medefma  maniera  cadere  in  errore? 
In  materie  , in  cui  fi  tratta  di  fatto  -,  1* 
evidenza  neceffaria  a convincere , è di 
una  natura  tutta  differente , e di  ver  fa 
da  quella  , che  fi  richiede  in  materie  di 
fpecul  azioni  \ e pereti  fu  , e farà  fempre 
irragionevole  e malfatto  di  efcludere  e 
mettere  da  banda  le  relazioni  autentiche , 
perchè  non  convengono  colle  nojìre  favo - 
vite  teorìe n 
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to.^  deche  di  là  fi  potette  ricevere  il  lume, 
e cacciar  fuori  il  fummo.  Le  mura 
quefìe  cade  erano  sì  bene  fabbricatetela 
calce  , di  cui  fi  fervi  vano  , era  sì  bene 
temperata  , che  non  fi  vedevano  in  effe  fif* 
fu  re,  o crepatur’alcuna,  ma  fi  manteneano 
mai  Tempre  intere  ed  illefe  contro  all’in- 
ciroenza,  ed  intemperie  dell’aere.  In 
effe  adunque  il  Popolo  abitava  1*  intero 
inverno  , fatta  prima  la  raccolta,  e prov- 
vida di  ogni  forra  di  viveri  9 e provvedu- 
to ancor’ anticipatamente  alle  loro  viti, 
ed  agli  altri  alberi  fruttiferi  con  covrirli 
di  fioje , e così  aflìcurandogli  dagli  effetti 
maligni  dei  ghiaccio  . Or  inquefla  loro 
marcia  per  cersì  melanconica  pianura,  fu- 
rono i Macedoni  a moltittìmi  inconve- 
nienti efpofU,  e foggetti  : acagioncheil 
rifletto  della  luce,  che  dalle  nevi , e dal 
ghiaccio  fi  facea  , gravemente  offendendo 
ilor occhi,  moltittìmi  di  coloro,  Iqua-' 
li  per  iflaochezza , o camminavano  len* 
tanoente , o fi  lèdevano  abbattuti  dall*  ec- 
cepivo freddo  , perivano  . Nulla  però  di- 
rnanco  Alef sanilo  contento  di  effer  giunto 
nel  CaucofoJraìlo  fpaziodi  fedeci  giorni, 
e di  tali  penfieri  compiacendoli , attraver- 
sb  Paropamifo  , e pervenne  finalmente 

:ws  ad 
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a(j  un  luogo , che  con  duceva  alla  Media  « 
e vergendolo  di  una  (ufficiente  larghezza, 
comandò , che  vi  fi  fabbrica fle  una  città , 
che  chia Alejfandria  ^ oltre  a diverle 
altre  città  » che  da  lui  furon  fatte  pari- 
mente fabbricare , difianti  da  quefia  una_j 
giornata  incirca  di  cammino  . Ed  in  que- 
lli luoghi  lafcib  lèttemi  la  perfone,  parte 
delle  quali  avea  finoaquel  punto  feguite  le 
foe  armi , e militato  fatto  di  lui , e parte 
eran  foldati  mercenari  quali  tutti  fianchi 
dalle  continue  fatiche  , fi  contentarono  di 
ivi  abitare  . Or  in  quefia  guifa  dato  ordi- 
ne , e fiabiliinéotó  alle  cofedi  coletta  Pro- 
vincia , dopo  fatti  folenni  fagrifizj  agl* 
Iddii  , vi  (labili  Proefse  Perf/ano  in  Pre- 
cidente di  effa , aflegnandogli  per  fua  affi  - 
(lenza  un  picciol  corpo  di  troppe  folto  il 
comando  di  NiioJfenot  ed  egli  ripigliò  a 
berfeguireilfuo  primiero  di fegno  di  entra- 
le nella  Battria  (£)  (5*)  * 

Bif- 


fo Arrlan.  t.  ili . c«  zi.  29  D/W.  ubìfuf. 
Curi . LviUc.i  y 


(S)  Noi  abbiam  ommeffo  nel  tefio  un 

ejem- 
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efempio  molto  rimarchevole  deìl'ìneguct • 
ie , ed  incofìante  temperamento  di  Alef- 
iandro  , e di  quella  ferina  crudeltà , la 
quale  mal  grado  le  molte  virtù, , che  in 
lui  regnavano  , pur  ave  a luogo  ed  anni» 
dava  nel  fuo  petto  , La  ragione , per 
cui  lo  abbiamo  ivi  tralafciato  ,ft  è fiata, 
che  noi  non  ne  troviamo  menzione  alcu- 
na appo  di  Arriano  : e quella  , onde  qui 
la  rapportiamo  , fi  è queftì altra , che  non 
oflante,  che  quefl  ai  fi  ori  a fia  apportata 
da  Curzio,  pur  tuttavia  è fiata  appro- 
vata da ’ migliori  compilatori  di  fìoria , 
Senonchè  bifbgna  dall * altra  banda  con * 
fefsare  , che  fe  ne  ha  un  alto  filenzio  in 
Diodoro  5 il  perchè  uopo  è parimente , 

che  noi  conferiamo  effere  fiata  quefin » 

una  fioria  inferita , ed  aggiunta , Co- 
munque egli fi  fi  a , uopo  è che  il  leggito- 
re 1*  abbia  in  qualche  parte  , e perdi)  ne 
abbiamo  fatto  il  foggetto  di  quefìa  notai 
**  in  mentre,  che  il  Re  afpettava,  che 
„ Beffo  fojje  menato  a lui , andò  in  una 
„ picciola  Città  abitata  da'  Branchidi  j 
,,  i quali  erano  una  famiglia  dì  Milefia- 
„ ni  colà  da  Sef  fe  trafportata  , a cagio * 
„ ne  , che  gli  avean  meJJì  in  mano  i fa- 
%ì  gr*  t efori ìCb’eran  nel  Tempio  di  A poi* 


» 


£064  L*  Iflorfa  de*  Macedoni 
4,  io  Didimeo . Eglino  non  ancor'  aveù* 
n del  tutto  obliati  i co  fiumi  del  loro 
n natio  paefe,  fé  nonché  il  linguaggio  era 
» un  mefcuglto  del  loro,  propio  , e di 
n quello  del  patfe  , in  cui  allora  abita - 
» vano  . Coro<?  quejii  adunque  videro 
41  AieiTandro  , mojirarono  una  gioja l_» 
mo//o  grande  pel  di  lui  arrivo  , tf 
4»  prontamente  gii  refero  in  ma  no  , e fe 
4i  me  de  fimi  , o /a  /oro  cl//£  • Laonde 
44  Aleffandro  /^m'  radunare  i Mi/cfiani , 
4,  cbe  nel  fuo  efercitofervtvano  (ed  Uopo 
4i  è prima  ojfervate  t cbe  i MiJefianf 
4»  portavano  a ' Branchidi  un  odio  invete- 
ri rato , e mortale  ) dijfe  loro  , fe  vo. 
$>  lejfero  aver  riguardo  alla  loro  Nuzia- 
li ne,i  ovvero  vendi carft  della  loro  prl- 
4,  mieta  ingiuria  $ e poiché  gli  vide  di 
n varianti  opinioni  , dijfe  loro  , che 
44  avrebbe  egli  medejimo  ben  bene  efami - 
•i  nato  quelebe  farebbe  migliore  afarfi 
t4  sìt  queflo  punto . Quindi  il  dì  fcguente , 
»4  quando  i Deputati  de * Branchi  dì  anda- 
ri tono  ad  incontrarlo , Aieflàndrò  co- 
li mandò  loro  t cbe  lo  feguijfero  , ed  ef- 
*>  fendo  giunto  nella  Città  , entrò  in  e fa 
44  con  porzione  del  fuo  efercito  i e diede 

49  ordine  alla  Falange  di  circondar  Li > . 

„ pian . 
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„ pi dzza , e quando  egli  deffe  loro  un 
„ certo  fegno  , faccòeggtarc  quel  rie  et - 
,,  tacolo  di  traditori  , e pacargli  tutti 
„ a fil  di  /paia  ; e così  non  avendo  i me - 
,,  feoini  agio  di poterfi  in  alcuna  guifa 
„ difendere  , furon  tutti  miferamente 
,,  macellati  : «£  la  conformità  del  lì n- 
,,  guaggi0%nè  l'umile  pofi tura  de’fuppli- 
che  voli  % nè  le  più  calde  , * ferventi 
„ preghiere  poterono  mettere  alcun  frena 
,,  e limite  alla  loro  ferint  crudeltà  „ 
3,  Anche  l'ijìejfe fondamenta  ielle  mura 
,,  furono  diradicate , affinchè  neppure  vi 
»»  rejiaffe  di  quella  città  un  menomo  ve- 
ti ftigio  • Afe  qui fi  fermò  tutto  il  lor fu* 
,,  ror^  j imperciocché  non  fol ardente  re- 
**foro  , * difirufsero  i bofebi  ai  Dei 
confegrati  > ma fvelfero  ancora  le  ra+ 
,,  dici  degli  alberi  , acciocché  non  altro 
„ vi  rimanere  , una  flerile , abbaio- 
»\  donata^  foli  tedine  . Ór  fe  quefia  loro 
ti  crudeltà ft  fojje  praticata  coi  primi  tra - 
»» Jè*eff°ri  , fi  potrebbe filmare  un  conde - 
„ *>  gaftigo  del  loro  delitto  f 

,,  iwar  «o/  vegliamo  puniti  i pofierr 
„de'  peccati  de*  loro  antenati  fenza  che 
» avejfero giammai  neppur  veduto  Mile. 
„ to,  è lontanai  cà*  /*  avejfero  po - 

■ /»- 
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ntutomai  dar  in  mano  a Serie  . ,, 
Trejjo  Strafaone  vi  ba  un  paffaggio , che 
fenibra  confermare  ciocché  viene  da  Cur- 
zio riferito . Deferivo  egli  la  Batìria , 
e quindi  prende  occafione  di  favellare  del - 
le geft a di  Alefiandro  > così  in  quella  epe - 
rate , come  nella  Sogdia  ; e tra  le  altre 
cofe  riferì fee  anche  quefìa , lt  T rovan - 
,,  do  fi  qui  prejjo  la  città  de' Branchi  di  t 
t»  egli  la  demolì . Quefìo  popolo  avea  fe - 
j,^«//oSerfe  dal  propio fuo  paefet  aven . 
» dogli  prima  dati  in  manoi  tefori  di 
» Apollo  Didimeoi  talché  Ale  fiandra  per 
imprimerete far  conojcere  la  fua  abomi- 
it  nazione  inverfo  quefìo  lor  f acrile gio  « 
»»  e tradiiQento  fece,  radere  , e ftermina - 
/<?  /oro  ( 54)  « „ £ #«  diverft  al  - 
/r*  luoghi  quefìo  Autore  ci  ajjtcura  , 
i Branchrdi  diedero  in  mano  di  Serfe  quejìi 
tefori , e lofeguironoin  Aùa  . Ma  Ero- 
dotofembra  darci  un  diverfo  ragguaglio 
di  quejto  fattoi  poiché  egli  attribuire 
il  faccbegg tomento  di  queflo  Tempio  , e 
la  riduzione  di  ejjo  in  cenerina  Dario  pa- 
dre di  Serfe  ì e dice  inoltre , che  tutti  i 
V pri - 


(S\)  Curt.  I. vii.  c.2i* 

(54)  Strab.  Geogr.  l.xiv.  p.518. 
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Beffo  , il  quale  colle  infegne  Imperiali  AJcffindro 
avea  prcfo  il  nome  di  Artaferfe , come  r,duCe.  la 

lèppe  Batrnar /a 

prende  Bef- 

— fo  . 

-,  . . Anno  dopo 

prigionieri  Milefiani/ara»  menati  a Su»alDil.z6yo. 
fa  y donde  Dario»  fenza  che  faeeffe  loro  Prima  di 
alcun  cattivo  trattamento  , gli  mandò  adC ritto  gzp, 
abitai*  la  città  di  Arope  fftta  preffo  l’ 
imboccatura  del  fiume  Tigri  (yy) . Far  fi 
i Branchidi  per  quefo  tempo  furono  la- 
/ciati  dietro  , e dopo  che  il  \ Tempio  fu 
riparato , e V Oracolo  ripofio  nell'  antico 
fuo  piede , diedero  i te/ori  in  mano  di 
Serie  nel  ritorno , cbe  fece  dalla  guerra 
Greca»  quando  s'impadronì  di  tutte  le  « 
ricchezze  ^ cbe  favano  ammoffate  ne' 

Templi , per  così  rijàrcire  a lui  le  per* 
dite  , cbe  avea /offerte  in  quella  così  in- 
felice fpe dizione . Ma  cbe  cbe  di  ciò fia% 
fé  Aleffaodro  realmente  fece  froge  di 
quel  popolo  , e demolì  > ed  abbattè  la  loro 
città  j Cur zio  ave  avuto  tutta  la  ragio- 
ne di  rif  lettere  , cbe  una  tale  azione  del 

Re  fu  non  meno  eccejjìvamente  crudele  , 
cbe  ingiufa  „ • 


Herodot.  I.  vi. 
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feppe  di  cesto,  eh  eAleJfandro  marcii  va 
contro  lui , immantinente  cominciò  a dei 
vallare , e diftruggere  tutto  iJ  paefe , che 
era  fra  Faropamifo  , e *1  fiume  Oxus  * 
che  egli  pafsò  colle  fue  eruppe  j e quindi 
abbruciando  tutti  i vafcelli  , de'  quali  fi 
era  fervilo  per  trafportarfe , fi  ritirò  ini 
Nautaca  città  della  Sogdia , piènamente 
per  fua  fo  , che  con  tali  precauzioni  da  lui 
fatte  , Alefsand.ro  farebbe  coftretto  di 
ceflàre  dal  fuo  infeguiftiento . Senoochò 
così  fatta fua condotta  fece  perder  di  animo 
le  fue  truppe  , e gii  diede  la  fmentita  di 
tutto  ciò  , ch'egli  G pjeteodea  j avvegoa- 
cpèfi  era  egli  moftratodi  bi  a (ìoj  are  la  con- 
dotta di  Dario  , e io  avea  notato  di  co* 
dardìa , perche  non  avea  dtfefi  i fiumi  Eu ? 
frate,  e Ttgrt\ laddove  egli  ora  alando* 
pò  Je  fponde  di  un  fiume  ,jqijè  forfe.fra  tutti 
gli  altri  della  terra  era  il  piòauoa  poterli 
difendere  * Quanto  poi  alle  fperanze  , .itt 
cui  fi  fidava , quantunque  non  potéfó  d ir- 
li , ch’elleno  foifero  mal  fondate^  pur  di- 
vennero dell’  in  tutto  vane  * conciofiachè 
Alejf andrò  continuando  la  fua  marcia  ,'fton 
ofiante  tutte  Je  durezze,  e travagli,  che 
fofifnnero  i Tuoi  fofdati , ridtfife  tutta  la, 
BaÙria  alla  fua  ubidienza , e principai- 
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niente  Baflra  , che  ne  era  ia  capita/e, 
ed  il  forte  cafìelJo  A orno . i n queflo  cafìe  1- 
lo  pofe  una  guernjgione  da  Archelao  co- 
mandata ; e ad  Artabazo  commi fe  il  go- 
verno della  Provincia  (h).  Pofcia  egli  con- 
tinuò Jafua  marcia  lino  al  fiume  Oxax  , 
alle  cui  fponde  arrivato  , fi  accorte  , ch’era 
largo  tre  quarti  di  un  miglio , e che  ia  l'uà 
profonditi  era  di  maggior  proporzione  a 
tal  fua  larghezza  : il  fuo  fondo  era areno- 
fo  , e la  corrente  rapida  i in  gurlaehè  fi 
rendea  quafi  innavigabile  fì  perchè  non  vi 
avea  d’  attorno  rè  battelli  nè  alberi  > per 
quefìo  i piu  giudiziosi  Comandanti  della 
M ere  e doni  a erano  di  opinione,  che  do- 
vreb  borio  per  forza  ritornare  in  dietro  Se- 
nonchè  AUJfandro , avendone  prima  frau- 
dati via  i fòldati  inferrai  , e tutti  quelli, 
che  per  P età  non  eran  p ò atti  a fervire 
fetto  una  buona  feorta,  afìrnch'e  fodero 
condotti  falvi  ne’port idi  mare.(e  quindi  ncl- 
la  Grecia  j penfava  alla  maniera,  con  cut 
palfar  quefìo  fiume  , fenza  battelli,  o pon- 
te . Comandò  adunque , che  fi  facdtero 
a gmfa  di  Cicchi  i cuoi , co’  quali  i Ma- 
cedoni face  a no  le  lor  tende  , ed  indi  rietxk- 
V 0/.3.L/£.3*P«4«  « <1  % pinti  * 
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L'IJìcria  ck'  Macedoni 
piuti  di  una  certa  materia  leggiera  , e gal? 
leggiante,  fodero  ben  bene  avvolti,  e (Iter* 
tamente  cuciti, fi<#hg  1*  acqua  non  vi  potef- 
fe  penetrare  . E coll’  ajqto  di  queffi  pafsò 
tutte  le  truppe  fra  lo  fpazio  di  cinque 
giorni  , e a dirittura  marcii  verto  il  cam- 
po di  Beffo , in  cui  emendo  giunto,  lo 
ritrovò  affatto  abbandonato  . Senopchè 
nel  tempo  fieflo  riceve  lettere  da  Spi  fame - 
ne  ve  Dataferne  , i quali  erano  ? princi, 
pali  Comandanti  di  Beffo  , in  cui  gli  li- 
gnificavano , che  , pye  egli  volefie  manda» 
icco/o  corpo  di  truppe  a prender 
eglino  ce  lo  darebbono  volentieri!? 
manp  . Il  perchè  Aleffaniro  fpe- 
d'i  1 oUmmeo  figli uo/  di  Lago  con  tre 
(quadroni  di  cavalleria  aufiliarja,  con  un 
diffaccamento  di  arcieri,  con  quello  bat- 
tag  ione  di  fanterìa  , eh’  era  fiato  corpan? 
dato  da  Fi  loto  , e con  un  corpo  confiderà* 
bile  di  truppe  armate  alla  leggiera  , per  ri. 
ceverfi  J’offtyto  prigioniero  - .Or  quefio 
Comandante  in  quattro  giornate  fece  tan? 
fo cammino  , quanto  fe  ne  avrebbe  potu- 
to fa rfe  nello  fpazio  di  dieci,  ed  efièndq 
* non  piu  d’ una  fola  giornata  ordinaria  dir 
fiante  da  Spiramene  , ebbe  notizia  , ch$ 
quefii  e Pa  taf  cene  nop  erano  pieqamente 
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rifblut?»  ma,  dubitavano  , fe  dovettero  , a 
nb  dargH.  io.  mano  Beffo*  e farlo  di  lui  pri- 
gioniere.. Quindi  Tolommeo  dirittamen- 
te giudicando  » eh*  eglino  avrebbono  a 
caro  di  face  corretti  dalla  fòrza  quel  che 
temeano  di  fare  colla  frode  , fi  pofe  al-» 
la  tetta  della  fua  cavallerìa, e con  unafpedi- 
ta  marcia  pervenne  al  villaggio,in  cui  Bef- 
fo era  flato  con  pochi  foldati  lafciato, e do- 
po aver  quello  circondato  , fece  tofìo  pro- 
mulgar bando,  che  gli  abitatori  del  luo- 
go non  avrebbero  di  che  temere,  purché 
etti  in  mano  gli  coofegoalfero  Befso  . La 
qual  cofa  giunfe  al  deliberato  fine  ; imper- 
ciocché avendo  il  popolo  coofì derato  , e 
fatta  rifolu.zione  di  non  dover  patire  co- 
tante perfone  , per  una  loia,  e questa  co- 
sì rea  e malvaggia. , aprì  volentiermente 
le  porte  , e quindi  Tolommeo  entrato.,  s] 
impadronì  di  Befso  (/^  . Curzio  ci  ha  da- 
to di  queffa  materia  tyi  ragguaglio  del  rut- 
to differente , e ben  ve  ne  ha  degli  altri  v 
che  da  quetto  fqo  fono  ancora  di ffimi li  ; 
noa  comeché  fiamo  convinti  di  effer  quello 
folo  il  vero,  ci  è.  fèmbrata  cofa  imperli,  ^ 
nente  di  turbare  , ©confondere  i leggi to- 
* 6 Qz  ri 

àjjg'qf  . v,  ,l'f- 1 * . >'  5 „ v * ,-V. 

(ì)  Arrian . /./ ir,  c . j o. 


Digit 


< 


*07*  L% 7 flotta  de*  Macedoni 
ri  cun  a ieri  (i) . Befio  fu  prelò  da  7 o toni- 
tneo  figliuoJ  di  Lag» , e dalie  memorie  di 
quefto  Tolommeo  appunto , noi  abbiamo 
tratto  e ricavato  il  racconto  dianzi  riferito. 
A che  fine  adunque  far  noi  rìcorfo  ad  al* 
tre  memorie,  i dì  cui  ma  feria]  ihan  doviu 
lo  neceffariamente  edere  fiati  raccolti  da 
feconda  mano?  Or  dopoché  Tohntmea 
ebbe  in  feo  potere  Befio  , ne  fece  con  fa* 
pevoie  il  Re  , e gii  domandò  in  che  ma- 
niera doveife  a Jui  condurlo:  cui  Ale/* 
Janeiro  rifpofe  , che  lo  portafse  incatenato 
e ignudo  , e che  in  quefìa  guifa  io  roettef- 
fealla  parte  defira  delia  firada,  per  cui 
egli  dovea  col  fuo  efercito  marciare  * La 
qual  cofa  roeffa  in  efecuzione  * come  Alefi 
/andrò  gli  pafsò  dinanz» , comandò  , efe 
lì  fer mafie  j!  fuo  cocchio  ? e con  voce  al- 
ta in  quefiaguifa  il  dimandò,  “dimmi  % 
„ qua!  cofa  mai  potè  indurti , ed  in  sì  fat- 
„ taguifa  ofìinarfi  a<j  arreflar  Dario  tuo 
,,  Sovrano,  ed  amico,  il  quale  anziché 
cedergli  fatti  fimi Ji  trattamenti , non  al- 
„ tro  che  bene  dalie  tue  roani  meritar  do- 
& veva , ed  appettare  ? e qual  cofa  mai  do- 

i»  po 

(k)  Curt . l.v'rì.  c.  2?.  Dì  od»  libi  Juf*  P luì* 
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» perdi  averlo  arrecato,  e di  quà  , e di  là 
>»  condotto  prigioniero,  potè  tentarti  ad 
«ucciderlo  di  una  maniera  cosi  ingiurioia 
«e  villana?,,  A tali  domande  Befso  ri£ 
poi  e , 41  che  quella  non  era  (lata  fua  opera, 
« nè  fatta  col  Col o Cuo  avvilo  , o confi- 
ci glio  , ma  che  fi  bene  era  fiata  fatta  coll* 
ìì  unito  conlentimento  di  tutti  quei, che  vi 
» erano  prefenti  ; colla  beila  Julinga  , che 
»,  avrebbe  i or  cagionato  il  favore  di  Ale/- 
\xJandro  ,,  • Quindi  il  Re  comandò  , eh* 
egli  fofse  frulla  to,  e che  la  domanda  da 
Jui  fattagli  fiproclamafse  per  tutto  i’efcr- 
cito  , e quindi  fi  conducefse  prigioniere 
nella  fìa8ria(l) . In  quefìo  tempo  efsen- 
do  giunto  un  foccorfo  di  cavalli  furoa 
toontati  dalia  cavallerìa  Macedone  , ed 
Aleflandro  continuò  la  lua  marcia  verfij. 
hiaracenda  capitale  delia  Sogdia  , donde 
egli  s’  avanzò  ai  fiume  J af surte  ^ da  Ar* 
riano  , e dagli  altri  Storici  , che  fa  vita 
di  Akftundro  hanno  fcritta,  chiamato  Ta • 
mais  -,  ma  certamente  fenz’ alcun  fonda- 
mento j impe  jcché  oltre  ad  un  ben  am- 
pio tratto  di  torrada  quella  parte  del  fiu- 
me  J a/sarte  , ed  un’altro  più  fpaziof* 
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dall’altra,  ira  quello  fiume  Jajsart e>s  in 
cui  Alej, } andrò  andb  , e J’ imboccatura  del 
T aneti  s nella  Palude  A footidet  ù fran> 
mezza  tutta  1’  eftenfione  del  mar  Cafpio  • 
JBen  egli  e vero  , che  Àrriar.o.Miaguc 
tra  quello  Tanais , e ’J  fiume  Jaf sarte  ; 
Jaqual  cofadimofira,  ch’egli  era  più  ver- 
lato  nelle  cofe  di  Geografia  di  quello , che 
non  Io  erano  gli  altri  $ ma  noi  non  abbia- 
mo ancora  alcun  documento  e pruova, che 
*J  J a/sarte  fofse  mai  fiato  chiamato  Ta- 
r,ais  , fuorché  da’  Tolda  ti  di  Alefsandto , 
i quali  erano  amarai  d’ imporre  altri  no- 
mi , per  compiacere  là  lor  propia  vanita  , 
e tenere  a bada  il  rimanente  degli  uomini» 
Accanto  di  quello  fiume  , mentre  alcune 
truppe  di  Al  e [[andrò  foraggiavano, fu  da’ 
Barbari  forprefo  , ed  uccifo  un  novero 
confiderabile  di  cavallerìa  Macedone  : 
e quindi  venti  in  trenta  mila  pferfonC-j 
di  quello  barbaro,  e rozzo  popolo  fi  ri  fog- 
giarono in  un’  alta  r upe , la  cui  falita  era 
da  ogni  parte  fcofcefà  , e malagevole , 
Jufingandofi  , che  in  quella  fiarebbonodai 
ibidati  di  Al  eJJ andrò  ficuri , e fenza  al- 
cun timore . Ma  come  Alefsandro  tòppe 
quttlo  avvenimento  , vi  marcib  con  la 
Tua  cavallerìa  > e con  truppe  .armate  alla 
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lép&ìetà  , e malgrado  il  pericolo  , e là 
difficolti  di  attaccarle  in  quella  difagiolk 
fe  fifaripévolé  rupe*  egli  i fi  peffooa  con. 
duffé  a falirVl  le  Tue  tfuppe  * Or  i Barba- 
ti avendo  un  gran  vafitaggiode)  luogo  « 
fe  deh  f?to  , e trattandoli  ancori  di  combat- 
tere per  (àlvàr  la  ptopia  fòt  vita,rifpitìferd 
piu  di  una  Volta  i macedoni  $ ma  fioat- 
ti) ente  , fion  òfianté  * elle  il  Re  medefimó 
folte  fiato  nella  gariiba  ferito  , fino  ad  ef- 
fe rg  li  fi  rotto  Tolto  pili  picciolo  dello  (liti- 
co , Ì Macèdoni  la  violerò  j tòfifirigett* 
do  iin  grati  novero  di  quegl’  infelici  à 
precipitarli  dalla  rupe,  ed  uccidendo  feri- 
rà àltUaa  còrtipalfione , quantunque  mai 
He  avellerò  trà  le  ebani  ; di  maniera  tale 
thè  di  tlittà  la  Moltitudine  , thè  ivi  fi  era 
fintata  , dori  né  fcdpparórtO  * che  fovea* 
àd  ottomila  pecione  (ro)  " 

Indi  à pochi giorni  gli  Abft , fch*  etano  Àlèfiaflclfo 
Uri  Farftof'o  pòpolo  Scita  mandarono  Arò .fonopòhe 
bafóiàdoCi  ad  Àle.ffuhdro , domandando  la *£***  tibtfr 
pace  ; e con  effoloro  andavano  àncora  Arti-  1 * 
bafciàdoH  degli  Sciti  Europei  i Or  Alef. 
yàtjffa  diede  Jota  delle  belle  parole  > 
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2076  UT  fiori  a de'  Macedoni 
, mandò  parimente  con  elìi  alcuni  de)  fuo 

propio  popolo  folto  colore  di  conchiude- 
re la  pace  , ma  nel  vero  acciocché  gli 
dettero  avvifiodel  (ilo  del  paefè  , della  na. 
tura  degli  abitanti  , delle  loro  forze  , e 
. della  {nani era  , con  cui  eglino fucettero  la 
guerra.  Or  gli  Sciti  « eh*  egli  avea  digià 
fopgiogatì,'  comprendendo  qualche  cola 
di  ciò  , eh’  egl  i aveva  io  penfiero  di  fare  * 
e fapendo  parimente  , che  a’ cadetto  dì 
voler  ivi  fabbricare  una  città  per  tenergli 
iti  timore  , prelevo  in  un  tratto  le  armi  , e 
tagliate  a pezzi  le  di  lui  guernigioni  , fi 
unirono  co*  malcontenti  Badriani^  e Sog- 
àianì . Tofìochè  AUJJanivo  ebbe  di  ciò 
* fcvvifo,  diede  ordine  a diverfi  battaglio- 
•fy  ni  di  fanterìa  , che  fi  procedettero  di  lea- 
le» e come  quelli  fe  ne  furon  provveduti, 
marciò  incontanente  verfo  Gaza  città  la 
piu  vicina  di  quelle  lette,  eh’  erano  in  > 
Mto-ott  quel  paefe  , e di  cui  fi  erano  i Barbari 
' > • • impadroniti  , Nel  medefimo  tempo  fpe. 

; / , ‘ di  Cratero  verlo  la  città  di  Citopoli  , eh* 

era  delle  fette  la  piu  grande  , nella  quale 
i medefimi  Barbari  fi  erano  ritirati,  co- 
• mandandogli  di  accamparli  predo  alle 
mura,  e di  far  ficavare  intorno  alla  città  un 
fatto , c farci  ancora  i a giro  un  riparo  , e 
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pofcia  di  piantare  ie  macchine  ovunque 
fìimalfe  a propofito  , affinché  i cittadini 
avendo  baflevolmente  a che  badare  , e in 
che  occupaifi  per  la  difda  della  città  j 
fiorì  avellerò  poi  luogo  e agio  di  badare  a 
mettere  in  ficuro  le  altre  piazze  • Come 
adunque  egli  fu  avvicinato  a Gaza  , ca- 
ro indo,  che  fi  atTaliUe  il  muro,  il  quale 
era  infierae  i ohe  me  baffo  e fabbricato  con 
fango  } e che  tutti  coloro,  i quali  portava- 
no le  ficaie  , (federo  in  ogni  tempo  appa- 
recchiati. Allora  i Tuoi  frorobolieri  , ed 
arcieri  , e faettatori  infieme  uniti  colla 
fanteria  , incominciarono  1’  attacco  , ed 
incoroodavan  gli  aflediati  con  arme  da_» 
lanciare  , e nel  tempo  fìeflo  inCeffante- 
rnente  infefìavano  i nicuicicon  dardi  fpic- 
cati  dalle  loro  macchine  \ in  guifachà 
furon  le  mura  abbandonate  da*  Barba- 
ri , ed  i 'Macedoni  incontanente  appo' 
nendo  le  fcale  fovra  di  quelle  montarono, 
ed  entrati  ucc*ifero,  fecondo  che  Aìefsan- 
dro  avea  ]or  comandato , tutti  gli  uomi- 
ni , che  incontrarono  a riferòa  delle  doro 
ne  , e de*  fanciulli  , e ricchi  della  Piaa- 
za  , che  furon  tutti  dati  in  preda  de*  foN 
dati . Di  quella  pafsò  ad  un’  altra  di  quel- 
le città,  edificata,  e forti  ficaia  deJl’ifìefsa 
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guifa  appunto , e la  pr efe  nel  giòrnò  flefi 
fo  , in  cui  ]e  diede  1*  àfsaltò  \ ne  diVerfa* 
mente  difpòfede*  cittadini  , e prigioniè- 
ri, che  in  efsa  furòn  fatti  ^ Quindi  paf; 
fandò  alia  teraa  città  il  dì  feguente  ; la 
pVefe  *al  priribo  attaccò . £ fratrantochà 
egli  alla  teda  delle  tue  truppe  di  fanteria 
era  occupato  in  ridurre  , é Ibggiogare  que- 
lle città  i fpedì  la  Cavalleria  a due  al- 
tre cittì  poco  lontane  i con  ordine  d* 
invigilare  , che  i cittadini , ove  fentifl'e- 
to  ló  efpugnaribento  , é la  CadUtà_j 
delle  lo/o  vicine  città , è che  egli  ad  effi 
fi  approffìùtìàfle  , rton  fi  deflfèro  in  fuga* 
e cefi  gli  riufcitfe  pòi  Cola  molto  rbalage- 
Vtfle  di  potergli  fòrprCdderé  . Di  fatto  $ 
Com’egli  giudicò,  cosi  pef  pònto  àdivCrt* 
ne;  di  talché  ben  egli  era  fped/ente  , è 
heceflario  di  (pedifvi  cjuefie  truppe  i poi- 
ché i Barbari , i quali  teneano  quelle  altre 
due  Città  non  ancora  pfef$  , veggèrt- 
do  il  ftimihó  dèlie  già  prfifè  città  , che 
s’incefldiavaao^  che  loto  venivano  a fiare 
dirimpetto,  è ricevendone  inoltre  /'avvilo 
da  certuni,  i quali  erano  dalle  lóro  nOifef/é 
Via  frappatile  abbandonarono  tutte  e dud, 
e fuggirono  quanto  più  lungi  poterono  • ' 
Ma  Cadendo  in  marita  della  cavalleria  . ivi 
****$  ’ T*  ip*  ' & 


C A P-  VT.  2079 

appunto  à quefto  fine  appofìata , furoò 
ìa  maggior  parte  uccifi  » e trucidati . Pre- 
fe  , ed  in  sì  fatta  guifa  difirutte  in  due* 
giorni  quéfie  cinque  città  , fi  aff  rettò  ver- 
fo  Ciropoti , ch’era  la  città  piò  grande  , 
e la  più  popolata  di  quel  paefe  . Or  quefia 
era  fiata  fabbricata  da  Oro,  Cd  era  circon- 
data da  un  muro  più  alto  , che  non  eran  le 
altre  ; e perchè  molti  di  quei  Barbari  piti 
toraggiofi  , e ben  armati  vi  eran  fuggiti 
per  ncovero  , non  era  imaginabile  , che 
i 'Macedoni  la  potefiero  al  primo  affa  Ito 
guadagnare  . Per  la^qual  cofa  Atejjandrb 
piantate  le  fue  macchine  in  luoghi , che 
giudicava  a propofito  , fi  determinò  di 
battere  i)  muro , e pofcià  dovunque  facet- 
iè  breccia,  aflàltare  la  piazza.  Ma  tro- 
vando che  allora  il  canale  del  fiume , il 
quale  ordinariamente  a guifa  di  un  torren- 
te fcorrea  per  la  città  , era  fecCo  , e’1  mu- 
ro aperto  tanto  , che  potea  dare  qual- 
che adito  a j Tuoi  ibidati  i,  égli  colie  fue 
guardie  del  corpo , e cogli  Scudieri , Ar- 
cieri , ed  Argiani , frattanto  che  i Barbari 
{lavano  applicarla  guardarli  dalle  macchi- 
ne * e dagli  aflalitori , entrò  per  quel 
canale  fegretamente  , e con  pochi  uomini 
nella  città  , ed  iodi  aperte  Je  porte  da 

quella 


zo8o  Vip oria  de*  Macedoni 
duella  parte,  diede  agli  altri  una  molto 
facile  entrata  . Allora  i Barbari  , non 
ottante  , che  vedettero  già  prefa  la  loro 
città  , fi  precipitarono  fovra  i Macedoni^ 
ed  attaccarono  un’afpra,  e fiera  battagliala 
cui  Alejjandro  medefìmo  ricevà  un  colpo 
lui  capo  infiemee  fui  collo  con  una  pietra* 
e Cratero  , con  molti  altri  fuoi  capitani 
furon  con  mittìli  armi  feriti . Nulla  però 
di  manco  furon  i Barbari  rifpinti  dal  mer- 
cato; e frattanto  quei  della  parte  di  Alef* 
Jandro  , che  battevano  il  muro  , oome  il 
videro  da1  difenfori  abbandonato,  lo  pre- 
fero  , e fe  ne  impadronirono  , e alla  loro 
prima? entrata  , uccifero  circa  ottomila 
rimici:  ettendofi gli  altri  ( poiché  tutto  il 
novero  ivi  radunato  era  di  diciotto  mila  ) 
ritirati  nei  cafìello  • Senonché  quetti  effeo- 
do  ivi  di  acqua  dettituti  , non  appena  vi 
ebbe  Alejjandro  tenuto  un  folo  giorno  lo 
attedio , che  gli  confegnarono  la  piazza 
nelle  mani;  e quindi  pattando  alia  fettima. 
città,  la  prefe medefimamsnte  nel  primo 
affatto  . Di  quefìa  città  ne  dice  J olotn- 
meo  , che  fotte  refa  fenza  verun  combat- 
timento ; ma  per  lo  contrario  Arijìobulù 
afferma,  e ch’ella  fu  prefa  d*  affatto,  e 
che  vi  furon*  uccifi  tutti  quei , che  v i fi 
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trova  ron  dentro  . ToJommeo  dice  pari- 
mente , chei  prigionieri  furono  divifi  fra 
i'efercito  , e tenuti  incatenati  infino  a che 
di  quei  paefe  non  pari irte  , temendo  forte, 
che  non  forte  (cappato  via  qualcheduno  di 
coloro  cheavea  Ja  rivoluzione  cagionata 
( n ) . Gli  Sciti  dell’  Afta , prefa  quefta. 
occafione , fcefero  in  gran  corpi  vicino  ai 
fiume,  per  oftervare  quando  con  lor  van- 
taggio poreffèro  attaccare  Alefjandro  5 e 
queflo  difiurbamento  fu  feguito  da  un* 
altro  y poiché  ebbe  un  ragguaglio  , come 
Sputatitene  aveva  a (Tediata  la  guernigione 
jafciata  in  Maracanda,  e che  i Macedoni 
fi  trovavano  in  grandifiimo  pericolo  - 
Nulla  però  di  manco  egli  non  volle  abbam 
donare  il  di  legno  , che  fi  era  una  volta 
formato  ; il  pere!  0 avendo  mandato  foc- 
corfo  alla  dianzi  mentovata  città  , pafsò 
eg  li  a difegnare , e porre  in  piedi  la  Città, 
cheavea  propofio  di  fare,  perche  fervi rte 
di  fortezza  eontro  gli  Sciti  r ed  in  venti 
giorni  la  circondò  di  mura,  facendo  a ga»? 
ra  i foldati  di  adempiere  ciafcuno  Tiropie- 
go  , che  gli  era  fiato  aflegnato  . Indi  la 

die- 

• . _u  -l.  ^ 

T n)  Arv'tan.  hfo,  e.  2.  j.  Curt,  1 » vH> 
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diede,  a quei  Barbari , che  avean  ferviti 
fra  le  fue  truppe  , ai  mercenari,  che  de* 
fiderà  vano  di  ÙabiJirvifi  , e a quei  Mace- 
doni , ai  quali , etfendo  alloramai*  ina* 
bili  al  fervigio,  piacque  , che  loro  fòfsero 
io  quel  luogo  afsegnate  , e cal£ , e terri- 
tori (0) . 

A leffandro  11  Re  avendo  compiuto  tutto  ciò,  che 
d’sfii  eli  /ocQtefìe  parti  era  fuo  i ntendimento  di 
Sciti  , wafare.,  nedefideraodo  di  più  far  guerra».» 

cogli  Sciti  , da1  quali  ei  ben  conofcea  che 
dffccutu  * pon  po^g^e  altro  riportare  , che  difgra- 
jfie  , e finifiri  avvenimenti , fi  preparò  a 
: marciar  via  fuori  di  quel  paefè . Mia  gli 
Sciti  avuta  di  ciò  notizia  , difcefero  in 
gran  copia  all’altra  parte  del  fiume  , rim- 
proverando cosi  a lui, come,  a’fuoi  faldati, 
appellandogli  codardie  vili,  e che  fuperbi 
di  aver  Soggiogalo  gli  effeminati  tierjìani% 

, temeano  poi  d.i  attaccar’uominhe  r\pn  ardi- 

vano di  venire  acrmeoto,e  ad  azione  coglil 
antichi  conquiftatori  dell’  Afta  „ Alejfan - 
dro  era  ecceflivamente  provocato  per  cosi 
fatti  rimproveri , e pure  non  fapeacome 
pafsare  ij  fiume  a villa  di  sì  ardito,  nimico.  t 
Nulla  però  di  manco  comandò  ad  AriJtan-: 

rii  dro%  ' 

r ' 'il,  ' t-rUtl  .*4  V Jt  w 1 

( 6 ) Arrtan.  ubi  Jup.  . ; • 
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dro  , che  offerire  de*  fagri fizj  ai  Dei , /a 
qual  cofa  fu  da  quello  fatta  per  più  , eùj 
più  volte  repjicatamente  j ma  gli  aij- 
gu rj  t che  al  Re  tutta  via  annuq£iava, 
grano  Tempre  cattivi  ; la  qqaj  cofa  gli  ca- 
gionava un  foromo  difpiacere  ; ma  non 
potè  onninamente  obbligarlo  di  arrefìar$ 
dal  Tuo  (JiCcgno  . Senonchè  come  per  con- 
trario rifletteva  al  d;fonore  , che  Bario 
padre  di  Seyfe  avea  ricevuto  nella  infelice 
idi  lui  guerra  contro  a quello  popolo  , co- 
minciò parimente  a temere  , che  la  fua  Ta- 
lpa non  altrimeate  farebbe  yilipefa.  Quia* 
di  alja  fine  fi. determinò  di  pafsare  il  fiume 
3 qualunque  evento  , e di  attaccar’  il  nj- 
naico  , facendolo  prima  mettere  io  qual- 
che difording  col  menar  de'  dardi\  e pie- 
tre , che  dalle  fue  macchine  fagea  lanciare, 
la  qual  cofa  avendo  cagionati  gli  effetti  che 
fi  voleano  , ed  emendo  agli  Sciti  riufeita 
nuova  , e di  molto  forprendiipento  , egli 
potè  facilmente  attraverfare  il  fiume  . 
Qr  la  cavalleria  Mufcdpne  efsendo  poca  a 
comparazione  del  nimico  , fu  dagli  Sciti 
al  primo  attacco  rifpidta  , e non  poco  di- 
fowhnata.  Ma  rf'ejj'anclro  lodando  a fo- 
flengrla. colie  truppe  armate  alla  leggiera  , 
fece  di  nuovo  caricarla  , ed  afsalirla  i la 


>• 


V- 


r ' * v oh*  . Ari*'<JV  - 

2084  L*  IJìoria  dc’Mtcedoni 
guai  cofa  fece  aloimico  qualche  iinpref- 
fione  , e timore  : di  che  effendi  fi  accorro 
AleJJdndro , fece  avanzarle  truppe  arma- 
te gravemente  , le  qua/i  coi  loro  attacco  , 
che  a’nimici  riufcì  affai  formidabile,  de. 
cifero  lacontroverfìa  ; poiché  non  poten- 
do gli  Sciti  fofìenere  il  di  loro  empito  e 
furore  , furon  rotti  , e fuggirono  , iafcian. 
do  mille  uomini  morti  in  fui  campo , e 
traquefìi  un  certo  Sottace , affai  valente 
Generale  , e cencinquanta  furon  fatti  pri. 
pionieri  : e molto  maggiore  farebbe  ft  ita 
la  fìrage  fatta  da*  Macedoni  nell’  in/ègui- 
- j mento  , fe  quelli  così  per  JoCàldo  eccepi- 

vo , come  per  l’ardente  f?te  non  follerò 
flati  impediti  di  profeguirlo*-  Or  Alef- 
, • sandro  , il  quale  era  Tempre  tra  il  novero 
de’foldati,  che  più  degli  altri  eranvaloro- 
gp  fi , ed  efponevanfi  a’  pericoli , ritrovan- 

doli ancora  molto  /lanco  , ed  affetato» 
beve  liberamente  di  certe  acque  llagnanti , 
che  gli  cagionarono  tali  ufcite  di  corpo ,che 
lo  pofero  io  pericolo  della  vita  ; ciocche 
pofcia  fu  tenuto  per  lo  adempimento  de* 
cattivi  augurj  , e male  predizioni  di  Ari - 
Jìandro  (p).  Può  egli  in  verità  dirli , c4^e 

que- 
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quella  battaglia  folfe  molto  afpra , e «he  i 
Macedoni  compra  (fero  la  ior  vittoria  a piti 
caro  prezzo  di  quel  cheeran  foliti , per- 
dendovi  cento  fanti,  e feffanta  cavalli , 
oltre  a mille , che  ne  furobo  feriti . Dopo 
tutto  ciò  ordinò  il  Re,  che  fi  iafcialfero 
i prigionieri  in  libertà  ; e indi  a pochi 
giorni  giunfero  Arobafciadori  dal  Re  Sci-  / 

ta  , fcui’ando  le  cofe  già  fatte  , ed  aflìcu- 
randolo,  che  tutto  ciò  eh'  erafi  operato  , 
era  contro  gli  efpreffi  Tuoi  comandamenti. 

Or  Alejfandto  prefe  tutto  in  buona  parte-, 
ed  accoltigli  fottola  fua  protezione  , nè 
volendo  aver  piu  che  fare  in  conto  alcuno 
con  elfo  loro , fece  unapacecolie%>ndi- 
zioni  da  loro  rich ielle , e cominciò  a vol- 
ger la  cura  ad  altri  fuoi  affari  , i quali  per 
verità  fi  trovavano  in  non  picciolo  diiòr- 
dine  , effendogiifì  rinnovata  la  guerra , 
quando  meno  fe  Tattendea,  e in  tempo 
che  fembrava  elTer  finalmente  le  truppe 
comandate  da  Spit amene  , in  uno  (iato 
molto  cattivo , così  per  riguardo  alla  di- 
fei  piina, come  per  riguardo  al  coraggio  {qYt  Macedo. 

D/anzi  abbiate  noi  fatta  menzione  dely,  rotto  , 
faccorfo  mandato  da  Alefsandro  alla  guar-  Farnace  fo* 
Jk ol'$-Liil>.2'Par.4'  6 R ni*  no  disfatti 

< da  Spita- 

( q ) Juftin.  U xii.  c.  5.  mene  . 
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pigione  , che  flava  nel  cafìejjo  di  A#ar< I* 
cand a . Or  egli  cpnfifleva  io  fèffanta  ca- 
valli auflliarj  comandati  da  4f*dromaco% 
eM enedemv  y ottocento  cavalli  merceria- 
rj  comandati  ria  Qarano  » emille  0 ciò* 
quecento  fanti  flotto  la  condotta  di  Fama, 
f e Y interprete  , jl  qqale , avvegnaché  fofl, 
fe  Liciano  di  naflcita  » era  pure  perfetta? 
mente  verfato  nella  lingua  di  quei  paefl  , 
C perciò  potea  nelle  occorrenze  trattar  coi 
Barbari , nei  cefo , eh*  eglino  per  evitare 
maggiori  pericoli  e di  fa v venture  , volef. 
Aero  flottoqaetterlì  , Or  in  mentre  quefle 
truppe  erano  in  marcia»  i Mattoni ,i  qua-. 
Ji  eranfrnel  caflei/o  , fecero  una  difperata 
fortjta  contro  Spi/amene  , e difcacciaroo 
lui  > e Jeflue  truppe  dalle  loro  ipaprefe  : e 
la  perdita,  chequetfo  Generale  in  ta!e_* 
azzuffa  fece,  C le  novelle  della  marcia  di 
Famace  obbligoJIo  a levar  l’affedio  , e ri*, 
tirarci  inverflo  la  Sogdia  , Allora  Fama - 
cejoinfleguì,  ed  incontrando  per  iflrad* 
mentre  marciava , un  corpo  di  Nomadi  v 
. ei  gli  attaccò  , maquefli  ritiratili  * flì  uni». 

>ono  a Spitamene  ; laonde  coflui  per  $ì 
;-t:  flubitano  ed  inafpettato  ibecoriò  montato 
jn  foperbia  , deliberò  di  non  flolamente 
non  più  fuggire , ed  evitare  fl  eflercito 

Mi- 
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. "Macedone  5 tri3  anzi  cercò  di  andargl’  in/ 
traccia,  ed  incontrario  . Del  feguito  com-’ 
battimento  ei  vi  ha  due  relazioni  > e tutte 
e due  fono  del  medefimo  Autore  Artiano , * 
J*  una  che  ha  prefa  da  T olommeo , e l’altra 
da  Arìfiobulo  ; fénonché  tutte  e dne  me-. 
defimamente*  convengono  nella  cofa  più 
principale;  che  la  firagee  la  disfatta  de’  • 
Macedoni  fi  convenne  alla  mala  guida,  e" 
condotta  de’ loro  uffiziali  , Avvegnaché' 
Farnace  e (fendo  un  uomo  affatto  ignaro 
dell’  arte  militare  , e conofcendofejp  eglf 
medefimo  , fi  offerì  di  voler  Jafciare  il  co. 
mando  delle  fue  truppe;ma  gli  altri  Mace- 
doni Uffiziali  non  vollero  a ciù  conddcen- 
dere  ; imperocché  prevedeano , chequel- 
Jo  impiego  non  anderebbe  difcompagnato 
da  molte  gravi  perdite  ; e quindi  temendo1 
di  non  dover  render  conto  di  una  infelice- 
battaglia,  non  vollero  oltre  paffare  la  )or‘ 
propiacommi flìone  • Qr  V efito  , ed  eve- 
niroento  delle  cofe  ei  fu  quello, che  mentre 
eglino  eran  in  tanti  dubbj  occupati , e pie-* 
ni  di  quella  confufione.gliJ’aV*  gli  attacca-' 
rono,ajutati  ospitamene  e dalie  fue  forze* 
I-’cr  verità  i Macedoni  fi  portarono  molto 
-co  raggio  fa  mente  , e con  ogni  probabili  - 
tà  avrcbbono  alia  fine  fatti1  una  buona  riti-? 
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pigioae  , che  (Uva  nel  cafìejjo  di  Mar#* 
canda . Or  egli  cpnfifìeva  in  feffanta  ca- 
valli aufjliarj  cornandoti  da  4t*dromaco , 
C MenedemQ  » ottocento  cavalli  mercena- 
rj  comandati  da  Corano  , e tnille  0 cin- 
quecento fanti  finto  |a  condotta  di  Fama- 
fé  1*  interprete  , il  quale  , avvegnaché  fof- 
fe  Liciano  di  nafcita  , era  pure  perfetta- 
mente verfatp  nella  lingua  di  quei  paefi  , 
e perciò  potea  nelle  occorrenze  trattar  coi 
Barbari , ne)  cefo , eh’  eglino  per  evitare? 
maggiori  pericoli  e di fav venture  , volef* 
fero  fottometterfi  . Or  in  mentre  quefìe 
truppeerano  in  marciaci  "Macedoni A qua- 
li eranOne!  cafleiio  , fecero  una  difperat* 
iortita  contro  Sditamene  , e dilcacciarort 
lui , e Jefue  truppe  dalle  loroimprefe  : % 
la  perdita,  che  queffo  Generale  in  tale_* 
azzuffa  fece»  e le  novelle  della  marcia  di 
Fornace  obbligollo  a levar  l’affedjo  , e ri» 
tirarli  inverfo  la  Sogdia  ^Allora  Forna- 
ce Jo  infeguì  , ed  incontrando  per  ifìrad* 
mentre  marciava,  un  corpo  di  Nomadi,  , 
cigli  attaccò  , maquefli  ritiratifi  » fi  uni-, 
rono  a Sditamene  j laonde  coflui  per  s* 

; (udita no  ed  inafpettato  foccor(ò  montate) 
jn  fuperbia  , deliberò  di  non  fidamente 
non  piu  fuggire  } ed  evitare  J’  efercitQ 
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macedone  $ ma  anzi  cercò  diandargi*  in  * 
traccia  > ed  incontrario  • Del  (èguito  coro-  * 
battimento  er  vi  ha  due  relazioni , e tutte 
e due  fono  del  medefimo  Autore  Aliano , 
J'  una  che  ha  prefa  da  T' olommeo  e i'aitra 
da  Ari /lobulo  \ fènonchè  tutte  e due  me-* 
dehmamente'  convengono  nella  cofa  piti 
pri  ncipra  le  ; che  la  fi rage  e la  disfatta  de*  * 
Macedoni  fi  convenne  alla  mala  guida,  e 
condotta  de*  loro  ufficiali  , Avvegnaché 
Famace  elfendo  un  uomo  affatto  ignaro 
dell’ arte  militare , e conoicendofejp  egli 
medefimo  fr fi  offerì  di  voJer  lafciare  il  co. 
mando  delle  fue  truppe;ma  gli  altri  Mace- 
doni Uffiziali  non  vollero  a cié  conddcen- 
dcre  i imperocché  preverìeano  , che  quel- 
lo impiego  non  anelerebbe  difcompagnato 
da  molte  gravi  perdite  : e quindi  temendo 
di  non  dover  render  conto  di  una  infelice- 
battaglia,  non  vollero  oltre  pafiare  la  lor‘ 
propia  <?omroi  filone  . Qr  f efitp  , ed  eve- 
nimento  delle  cofe  ei  fu  quefiojche  mentre 
eglino  eran  in  tanti  dubbj  occupati , e pie- 
ni di  quella  confufione.gliiYfV*  gli  attacca-- 
rono,3jutati  daSp/tameoe  e dalle  lue  forze» 
Per  vtjrità  i Macedoni  fi  portarono  molto 
coraggiofamente  , e con  ogni  probabili- 
tà avrebbono  al  là  fine  fatti*  una  buona  riti- 
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rata  , fe  eglino  o avellerò  avuto  uh  buon 
Generale  . o quegli  ufficiali  , che  aveano, 
averterò  tutti  di  concerto  operato:  raà 
Curano  col  Tuo  fquadrone  di  cavallerìa  , 
fenza  conlìgliarne  gli  altri  uffiz  ali  , e pre- 
vedere ciocc  hé  indi  feguirebbe  , entrbnel 
fiume  ; e quindi  la  maggior  parte  della 
fanterìa  feguì  non  già  il  di  lui  cornandola 
sì  bene  il  di  lui  eléropio  , e con  molto  fìen- 
to  e fatica  guadagnarono  una  piccola 
ifola  non  moltodal  lido  diflante . Ma  que- 
fìa  ombra  di  licurezza  fu  loro  la  cagione 
del  totale  diftruggimento  ; conciofiachè  i 
Barbari  tagliarono  a pezzi  quanti  mai  en- 
travano nell’  acque, e in  molto  maggior  nu- 
mero facean  quei  perire, che  di  già  vi  erano 
entrati;  coloro  poi , ch'eran  già  fino  all* 
Ifola  pervenuti  , venivano  da  efl:  uccifi  per 
mezzo  delle  frezze:  di  talché  di  due  mila, e 
trecento  feflanta  uomini  tra  cavalli,  e fanti, 
non  ne  frapparono  più  che  fopra  quaranta 
cavalli,  e trecento  pedoni,  elfendo  flati  uc- 
cifi  per  anche  tutti  gli  uffizìali,doptì  aver 
roofìrato  maggior  coraggio  , anziché  una 
favia  e regolata  condotta  (r)  . 

Toflo- 
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Tofìoche  Aleffandro  ebbe  J’avvifo  di  Aleflandro 
quella  disfattadi  Farnace , e delle  trup-ord/«a,  chi 
peda  lui  comandate , fi  propofe  , e fecefi  to?*a.v'am 
rifoluzione  dì  farne  vendetta  : e eoo  que  ^°ffedio  di 
fio  penfiere  prefe  una  metà  della  fua  cavai  Maiacan- 
lerìa  aufiliaria  , tutta  la  fanterìa  armata  al- 
la leggiera  , ed  un  battaglione  della  falan- 
ge Macedone  , e con  quelle  truppe  mar- 
ciando fece  ( fe  pur  non  vi  ha  qualche  ab- 
baglio ne’  numeri  ) tra  lo  fpazio  di  tre 
giorni  mille  , e cinquecento  fìadj  , e nel 
quarto  giorno  fi  approffimò  a Maracanda , 
cheSp/tamene avea  di  bel  nuovo  aflediata. 

Ma  come  quelli  ebbe  notizia, che  Aleffan- 
drt^  lì  avvicinava  , levò  con  molta  preci- 
pjijza  1’  attedio , e fi  ritirò  con  tutta  la 
edibile  prellezza  ♦ Aleffandro  non  fola- 
mente  lo  infèguì  per  un  lunghiflìmo  tratto 
di  terra  , ma  eziandìo  buona  pezza  di  cam- 
mino per  entro  il  difetto tfenonch'e  veggen- 
do  elfer  imponìbile  di  lovraggiugnerlo  , 
tornò  indietro  , e fece  fepeiiire  tutti  i 
faldati,  che  in  quell’  ultimo  conflitto 
craoo  così  dilònorevolmentegià  morti.In- 
di  fece  abbruciare  , e devalhre  tutto  il 
paefe  di  là  intorno,  facendo  morire  tutti 
gli  abitantidi  quei  villaggi  9 ch'  egli  avea 

( R 3 fapu- 
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faputodincn  aver  voluto  dar  ricovero  al 
Macedoni,  tnentreche  fuggivano $ madie 
anzi  gli  aveano  malmenati  , ed  Ucci  fi  • 
Pofc la  marciò  in  'Z.ariufya , dove  ricetto 
il  Tuo  efercito  « e fecegli  prendere  quar. 
fieri  d*  inverno  . Colà  li  portarono  Fra » 
taferne  GoVernator  della  Parzia  , e Sta- 
Janore  y il  quale  era  fiato fpedito  in  Aria 
per  arrecar  òrfane  <>  il  quale  avea  comin-  j 
ciato  a defìarvi  qualche  dilìurbamento  , e 
tumulto.  Cofìoro tonduflero  legato  Ar- 
Jane  y e con  tifo  lui  infìerne  Barzaente  , 
che  da  Befso  era  dato  latto  Govemador 
della  Parzia  • Indi  a poco  arrivarono  an- 
cora gii  ufifiziali  Macedoni , ì quali  erano 
fiati  mandati  per  aver  cura  delle  rec^fe  , 
e giunterò  parimente  coloro , che 
adempiuto  alla  loro  incombenza  d’imbar- 
care quella  gente,  Ch’era  (lata  alla  lor  cura 
comme(Tair).Così  Téfercitodi  Alefsandro 
fu  di  bel  nuovo  rimeffo^  rifìabilito  in  una 
formidabile  grandezzate  rifplendea  la  di  lui 
Corte  con  uno  (IraordJnario  fplendofe,cos» 
per  loconcoffo  della  nobiltà  delle  circon* 

vicine 

' . **  ' t - / • ; — a 
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Vicine  Provincie,  come  per  lo  "arrivo  di 
tante  illufire  perfone  delti  Grecia  < Il  Re 
adunque  facendo  ufo  di  quella  opportuni- 
tà i fece  convocare  Un  gran  Configlici , e 
comandò  che  vi  fi  conducete  anche  Befso\ 
incoi  rimproverandogli  la  fila  infedeltà  % 
e la  fellonia,  ed  atroce  tradimento  inver- 
fo  Ùario  di  lui  Sovrano  , comandò  che 
prima  troncatofegli  il  nafo,  e iè  orecchie  * 
fi  mandalfe  molto  ben  cufìodifò  in  Ecba- 
ìan  nella  Media  > ov’egli  dovélfe  alpet- 
tare  il  fiuo  giudizio  fecondo  le  leggi  de* 
Medi  , e Beffi  ani  * ArriànO  , 11  quale 
per  altro  è nelle  fue  critiche  molto  par* 
Co  , cenfura  fortemente  sì  fatta  fcvèrjtà 
tifata  invetfo  Bc/so ìe  dice, che  quella  folle 
*Urt  chiaro  argomento, che  già  il  Re  andava!! 
dipartendo  dalie  toailimè  de’fuoi  Maggio- 
fi  , ed  Obliava  /e  generofe  idee  àe'Greci , 
per  veliirfi  de’  fuperbi  * crudeli  * ed  irtelo* 
labili  collumi  di  que’ Barbari  * thè  di  fre- 
fco  avea  Conquidati, e da’  cui  vizj  lafciàvafi 
già  tirare  , e Vincere  . Quanto  poi  al  fuffe* 
guente  fato  di  Befso  fi appartieneile  rela« 
zioni  degli  Autóri  lodo  così  fra  lofo  óppo- 
Ile  , che  per  evitare  li  confufione  , abbia- 
mo determinato  di  compilare  in  quella 

( H 4 nota 
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nota  tutto  ciò,  ch’effì  ne  dicono  (T). 
Àleffandro  Egli  è ben  vero  , che  verfo  quefto  retn- 
eomincìa ad p0  cominciò  a dimenticare  in  gran  parte  i 

Affettare  ^ coflumi  di  Principe  'Macedone , ed  affet- 

coftunu  * 

Perfiani . tar 
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* C>T  > Diodoro-Sicolo  ne  dice , che  Bef- 
fo /«  occ affane  di  un  lauto  e magnifico 
pranzo , cui  aveva  invitato  i fuoi  ùmici  > 
tfiendoft  un  paco  ri fi  al  dato  per  lo Jb'ver- 
chiovino  bevuto  v gravemente^ i fluitò  un 
di  quel  li  y che  per  nome  appellavafi  Baga- 
dora,e  giunfea  tanto  il fuo  furorey  che  ten- 
ti* eziandìo  di  ucciderlo  ; indi  foggi  vgne 
che  quefii  sì  fattamente  oltraggiato , fe 
wfuggìjfe  di  notte  tempo  ad  Àleffandro: 
la  qual  co/a  non  recl  piccolo  timore  e sbi- 
gottimento' a%  Configli  eri  di  Beffo , avve- 
gnaché temevano  efii  fortemente  iella 
crudeltà  di  queflo  ufurpat or e^e  per  contra- 
rio fi  promettevano  grandi  p?emjye  ticom - 
pe  nfe , qualora  lo  ave  fiero  iato  nelle  ma  - 
nidi  Àleffandro*  Or  eglino  avendo  fi- 
nalmente rifoluto  dimettete  inefecuzio - 
ne  quefiì  ultimo  efpediente , arre /laro  no 
Beffo,  e fortemente  il  legarono  5 nè  an - 

da - 
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daron*  ejfi  miga  falliti , e deluft  netta 
loro  ufpet tazione  ; imperocché  AJeffandro 
gli  riguiderdonb  con  molta  munificenza  , 
e liberalità.  Quanto  a Beffo  , e * lo  fece 
confegnare  al  fratello  dì  Dario * e ad  al - 
tri  futi  congiunti , i quali  dopo  averla 
trattato  colle  piu  villane  e indegne  ma- 
niere , che  mai  feppero  e poterono  , £ 
averlo  fatto  foggiacere  a varj  tor- 
menù  , tagliarono  la  fua  carne  in  picco- 
li pezzi  , lanciandola  quindi  colle  loro 
frombole  a brano  a brano{^6).  *—■  ■■  Egli 
è verc-i  che  Qurzìofa  motto  di  una  conte- 
fa  y che  Beffo  ebbe  con  un  de*  fu oi  amici  * 
fe  non  che  quefio  vien  da  lui  chiamato 
Cobare  , c h’  era  di  nazione  Meda,  ed  uno 
de ’ Magi . Quefio  Cobare,  dopo  che  Beffo 
avea  fatto  de’  maltrattamenti  a Dario  » 
di  cui  già  cominciava  a far  poco  conto  e 
Jìima  , avvegnaché  fifiudiava  di  efal ta- 
re , ed  ingrandire je  medefimo  , gli  dijfe 
afertamente  , che  vana  cofa  era  ed  ina * 
tiley  il  credere  di  poter  fuggire  dalle  ma- 
ni di  un  nimico  sì  accorto  e potente  , qtlal 
era  Aieffandro,  e che  fe  gli  premea  la 
falvtvza  della  propia  vita  , l’unico  mez- 
za* 

(5 6)  Diod.  Sicul.  1 xviii 
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Ho  , che  averi  dà  prèndere,  égli  erd  di 
JfiUòfoettnfi  à lui  , é dì  fidarli  intiera - 
mente  alla  dementa  dèi  vincitore  - Md 
h fatto  avvertimento  di  Cobare,  non  prò - 
dufe  altro  miglior  effetto  nell'  animo  di 
IfciTo*  che  tra/portato  egli  da  una  vio- 
lenta paltone  V avrebbe  infallantemente 
uccifi  , fe  Gobai'e  don fi  f offe  incontanen- 
te ritirato  da  Quel  luogo  , e noti  dvejfé 
pojìo  in  fi  curo  la  propia  vita  \ e quindi 
fu  * che  dopo  egli  fe  né  fuggì  prejfo  ad 
Aleffandrò  * Il  connato  Autore  * eòe  He 
dipigne  il  caràttere  di  Spitartene  , yé  la 
di Jert  ve  come  un  traditore , non  merioitì- 
fydiafo  , Che  ingrato  i è j cono fc  ente  ^im- 
perocché diffe  a Beffo  < che  due  de’ piti  cd~ 
H i ed  intimi  amici  frveah  formato  Un 
tjf pire  mento  contro  di  lui , è che  egli 
avendo  dif coverta  la  cof pi  r attorie  ave  a 
fatto  sì,  che  quelli  f Opto  arrefiati-httto 
di  tuttodì) glie  ne  rendè  lè  dovute  grd- 
idèi  eló  ricbìefe  i che  face jje  vento 
quelli  avanti  dì  lui  . Ver  là  qual  cofd 
incontanente  pataferrie  , e Catene,  i qua- 
Uganda  vano \ di  concettò  Con  Spitaròéne 
furono  introdótti  alla fud  prèjenta  Calli 
inani  legate  , t circondati  da  otto  robU- 
Jìi  uomini , quaft  che  coJÌGroférvipto  ct 

. « v, , qi<èi*‘: 
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qurÌ!i  dì  guardia  > e cuf  odia . Via  non  si 
lofio  Beffo /J  alzi) per  avvicinarfi  a Da- 
taferne  , e Catene  , che  le  fuppòjìe  guar* 
die  lo  atrefiarono  grettamente  gli  lega * 
reno  le  braccia  > gli  tólfero  dal  capo  1<l~* 
Cotona  » egli  lacerarono  le  robe  Reali  $ 
per  lo  quale  attentato  Beffo  ad  alta 
voce,  che /ebbene  ejjì  giufi  amente  vendi - 
tafferùgli  affronti  ^ e gl’  infatti  \ cbé 
Jjatioavea  da  lui  ricevutoci  mojìravano 
peri  troppo  favorevoli  , e proplzj  verfa 
di  Aleffandro  * Indi  Sopitamene  lo  coniuf- 
fe  con  una  fune  intorno  di  collo  alla  pre- 
fenza  dèi  regnante  Macedone  > il  quale 
ordini , ebefffe  dato  in  maHo  di  Offatre! 
fratello  di  Dario,  perchè  lo  facejfe  ero - 
dfggere  , dopo  avergli  peri  fatto  reci- 
dere il  nafo  } e le  orecchie  , e fatto  mo . 
rire  a forza  di  dardi  $ il  che  fu  da  Off^- 
tfe tutto  rnefso  appuntino  in  efegumentò > 
Catene fu  de/linato  a teder  compiuta  V 
ultima  parte  dèi  pùnimento  di  Befso , c6\ 
era  di  guardare  il  fuo  corpo , affinché  al- 
cuna porzione  di  efso  non  fofse^divoraia, 
dagli  uccelli , e non  venifse  ,per  cosi  di- 
rena rimaner fotterrato  nelle  lorvifeere. 
Finalmente  foggiugne  , che  Beffo  fu 
mandato  in  Ecbatan  , per  ivi  foggi  afe  et  e 

\ ’ , alla 
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olla  morte(  Plutarco  «e  riferifee* 

che  per  comando  di  Alefsandro  me  de  fimo , 
BeCso fu  attaccato  a due  alberi  non  mena 
alti , eòe  diritti , i quali  furono  piegati  { 
per  maniera , che  l'uno  s' incontrava  coll * 
altro  indi  lafciandoft  correre  con  un 
impeto  af sai  grande  nel  primiero  natura - 
Jélor  fio , ciafcun  di  effi  portò  via  f eco 
quella  patte  del  corpo  , che  gli  era  fiata 
attaccata  ( 58 ) . — — * Gìufìino/r  toglie  da 
queflo  impaccio  con  pache  parole  narrando , 
che  Alefsandro  fece  congegnar  Befso  in 
man  del  fratello  di  Dario,  acciocché  lo 
f avefse  crocifiggere  ( 59) . Qrftccome  da 
una  banda  egli  è imponibile , che  Befso 
avefse  potuto  f offrir  e tutte  quejìe  morti  ; 
Così  dall * altra  egli  è altrettanta  impoffi* 
bile  il  poter  determinare  a qual  morte  et 
f of se  foggi  aciuto  • Befso  per  cornane 

dodi  Alefsandro  avefse  perduto  il  nàfó  % 
e gli  orecchi  , pub  jìimarfi  cofa  certa  ; 
è che-ài  poi  aVefse  fiff erto  un  ponimelo 
capitale*  Mgli  è parimente  certo  \ ma  i ri- 
torno poi  alla  maniera  , ond * egli  avefse 

V3  fofier* 

. •>-  vCv  \v<-  -j<\  < ù A'/t  'fi  i',  ■ • * 1 1?  ■ i't 
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fofferta  la  motte  , non  fi  puh  avanzar* 
afa  al  cuna  dipofi/ivo%  ed  indubitata* 
Secondo  ogni  probabilità, Btfio  non  avreb • 
be  jcggiaciuto  a tutto  quefto  r fa fifofl 
fe  approfittato  del  configlio  di  Cobare,c«» 
fottomettere  non  meno  fe  medefimo  , che 
le  provi ncie  fiotto  il  fiuo  potere  * in  man 
di  Alefsandro  $ imperocché  vi  è forte  ra~ 
gion  da  credere  y che  l*  aver  egli  af suntò 
il  titolo  imperiale  fu  nella  mente  di  Alef- 
fandro  un  delitto  forfè  piìt  reo , e mofiruq- 
fo  * che  V aver  egli  cfsojfinato  Yàzno fuo 
Sovrano  \ eperquefio  Jeegli  non  avesse 
unito  queft’  altro  misfatto  al  primo  già 
tommejso , avrebb'  efso per  avventura  in- 
contrato miglior  fine  . Ed  infatti  le  rif- 
pofte  date  ad  AJefsandro  da  Befso,  appun- 
to come  ne  vengono  ricordate  in  Arriano  , 
e Curzio  , efprimono  chiaramente  quanto 
abbiam  detto  , poiché  ei  difse  al  Re  in 
primo  luogo , che  Dario  era  flato  accifo 
pér  -ottenere  il  favore  di  lui  , ed  in  fe- 
condo luogo  , che  egli  non  era  folo  Auto- 
ire  ài  un  tale  afsafifinio , conci  ofi  oc  ofacbè  t 
tutti  coloro  , che  ivi  erari  prefenti  avea< 
no  avuto  parie  in  quello . Fra  cojìoro  era* 
vi  Satibarzane  « il  quale  perchè  Jeppefot- 
tomuterfl  ad  AJefsandro , non  fidamente 

' ' /« 
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lai  quei  di  Re  Perfiano  - Senonchè  gli 
Autori  fono  non  di  poco  varianti  nei  rag- 

...  ' - : - ••  goa- 


fu  ben  accolto  daqutfio  Principe > . 

eziandìo  gli  lafiiO  il  governo  delia  fu*, 
provincia  , Quantopoi  all’  altro  cofpiro^ 
tote  Barrente  , egli  è vero  , che  quejti 
fu  pofìo  a morte  * perché  reftafse  > come 
dictqfi  y vendicato  in  quejìo  modo  il  tra- 
dimento , ch'egli  avea  fatto  contro  il  juo 
Sovrano  > ma  de eft  riflettere  , che  Bar. 
zaente  dopo  il  fuo  misfatto  avea  Jempre 
combattuto  contro  di  Aiefsandro,  efug - 
gendopofcia  per  ifiampo  > e (ìcurezzcLs- 
prefsogl - Indiani,  fu' da  co  foro  dato  neU> 
te  rnani  del  regnante  Macedone  (60)  » In 
f omnta per concbiucere qufjìa  nota.poJJ/a - 
madire  con  ftcurezza  , che  sì  fatta  (tram 
ordinaria  f e vèr  irà  , e un  tal  zelo  di  giu - 
Jjiziaverfè  Befso  fu  , e chi  noi  vede , noQ 
men  finto  che  affettato , giacché  non  con- 
teneva in  /i  eoe' alcuna  di  quello  fpìrito 
grande , e di  quella  generofttà  incompa- 
rabile , che  Alefsandro  avea  mai  fempre 
mojìrata  a prò  di  tutti  yfitì  dal  principio 
della  guerra*  ’v 

(6oj  ArrianI.iii.c.2p.$o. 
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gnagljo  , checi  danno  di  quefìa  materia  P 
Arriano  efpreffa mente  ne  dice  , che  lafcib 
J’  abito  Macedone , per  prendere  , e veftj. 
re  il  Medo  , aggipgnendo»  eòe  la  cefo  , 
0 fe  recava  maggior  maraviglia^ 
fi  era  , copie  AlefTandro  non  arrojffse  iti 
mentre  cambiando  il  modero  cuovri mento 
del fuo  topo  , * /«  /a«re  battaglie 

ufuto  ave#,?  imponefse  il  turbante  Per- 
dano , o fa  la  tiara  Perfìanà . Tutto  a!P 
oppofito  Viatorio  della  fiefla  accertata^» 
man iera* afferma , eh’  egii  non  feguì  la 
moda  de’  Medi , ne  portò  i loro  calzoni , 
p yefti  cosi  lunghe  , n'e  manco  il  turban- 
te , o tiara  , ma  sì  bene  fi  Ice  He  pn  gar- 
bo di  yefìire , che  alla  maniera  VerJi^na 
fi  accohaife  > di  lunga  mano  piò  fuperbo  e 
magnifico  del  vefìire  éz' Macedoni  ì ma 
non  gfò  poi  così  ricco’,  ed  affettato,  come 
quello  , che  i Re  Verfani  foleano  porta- 
re . Ma  ben  egli  e poìfibiie  , che  Alef son- 
òro fi  foffe  a poco  a poco  inoltrato  ad  alte- 
rarlo , còme  ben  Tappiamo  dall*  ufo,  che 
incorni  ncib  a farne.  Conciofi3chè  fui  bel 
principio  egli  vefliva  fidamente  di  quefta 
foggia  , quando  fi  fiudfava.  , ed  a bella 
pofta  s’ ingegnava  di  conformarli  ai  cotu- 
rni de*  Tuoi  novelli  fudditi , ma  nel  tempo 
t • mede* 
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medefimo  faceva  ufo  degli  abiti  del  propio 
pàefe  , allorché  cooverfava  co i Greci  , e 
comandava  ai  Macedoni . Che  fe  eglique- 
fta  nofìra  congettura  e ben  formata  , Piu-  j 
tarso,  e Arriano  pollano  facilmente  con-  J 
ciliarfi.  E per  verità  non  à egli  troppo 
lungi  dal  vero  , che  in  quello  gran  Confi, 
gliojincui  Alessandro  cercava,  d'imitare  la 
le  verità  Orientale , compariffe  ancora  in 
abito  di  Re  Perjìuno , cioè  a dire  , come 
Signore  dell*  Afa  , o,  come  i Greci  eran 
fiditi  di  enfaticameote  titolarlo  come  il 
Gran  Re  ( / ) ( U ) . Tali  cofe  difpiacean 
molto  ai  Cuoi  Macedoni , e quello  lor  af« 

" fanno 


(t)  Arrian^l.ìv*  c.y.  Plut.  in  vit-Alex. 


(U)  Curzio  ci  racconta  un  fatto  molto 
Jìravagante  intorno  alla  ribellione  do' 
Sogdianii il  quale  tra  per  la  fua  lunghez- 
za , e perchè  in  fe  contiene  molto  dello 
frano  e maravigliojo  , abbiamo  filmato 
pih  efpediente  di  riferirlo  in  quefta  nota , 
che  di  narrarlo  nel  tejlo  , ovefe  V atre  fi- 
mo abbreviato » non  farebbe  riufcito  cbia - 

• ré. 
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fanno  beo»  dà  a:  conolcere , ch’eglino  (èr- 
bavano ancor  per  Jui  fedeltà,  ed  affezio- 
ne ; poiché*  ad  uomini  , che*  abbiano*, 
maffime  di  traditori  ,_c  che  fona  ribelli 

non. 


ro  , e intelligibile , efè  perlài  fi  ejo  V 
avefilmo  tutta  rapportato  , avrebbe  fen . 
z a mena  interrotta  il  filo  dell * i fiori  co- 
narrazione  “ Ditegli  intanto  % che  fra  i 
^prigionieri  Sogdiani,  ve  ne  erano  trenta 
» <(*//<*  primaria  nobiltà  del paefefi  qua - 
i, Ir  t>ero  ammirabili  per  la 

„ prodigiosa  fortezza  v e vigorìa  delcor- 
jypa  loro . Or  emendo  fiati  coft or o menate  , . 

„ alla  presenza  del  Rè  , erf  avendo  udita 
adagi*  interpreti  r che  Aleffandro  avevo 
» ordinato  , che  fiofiero  giudiziali , efii 
» cominciarono-  a cantare  e a ballare  , e 
»per  via  d*  altri fcherzcvoli  movimenti. 
s,  del  lor  corpo  , fi  fiudiavano  di  far  com- 
tì  parire  al  di  fuori  l’interna  gtqjii  y ed 
filari tà  der laro /piriti  . AleiÉndio  efi 
» fenda  rimafa  attonito  per  sì  fatta  loro  ' 

» infoi  ita  allegrezza  , e in  una  occ  afone 
„ per  altro  lui  tuo  fa  , e lagrimevole  , co- 
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*io$  L*  Tftoria de* Macedoni  « 
non  difpiacciono  ponto  gli  errori  de)  hi 
Principe,  che  anzi  ne*  lor  deiirti  medefi- 
roi  gli  iocNinoed  efaitano  j e come  fe  efQ 
foiferp  complici  deli* enormità  delia  prò-» 

* " : p4 


9,  mandò,  che  fi  conducejftro  innanzi  0 
»lui,  t domandò  loro  qual  mai  f offe  la 
x,  cagione  d’ un  sì  eccedènte  gaudio  e con- 
^ tento  , quando  effi  tenevano  innanzi 
„ agli  occhi  la  morte  ? Alla  qual  interro-. 

9,  g azione  rifpofero  effi , chef  e altra  per- 
,,/ona,  e non  già  il  grande  Alefsandro  t 
,V gli  avejje  Jentemiati  amorfe  \ allora fi 
i\fi>  che  fi  farebbero  ejfi  attrifiati  e ram- 
,\muricati  i ma  dappoiché  dovevano  eJJ} 
or  f off  aggio  a * lor  maggiori  per  mez-. 

» s ;o  di  lui , Principe  sì  potente , e glorio-, 
^fo  % il  quale  avea  conquidiate  tutto  i\ 
«i  Mondo,  riguardavano  la  lor  morte  ef- 
j,  fere  cotanto  pregevole  e onorata  , che, 

})  merìtajfe  ben  anche  lx  invidia  di  tutti 
„ gli  uomini  valorofi , i quali  non  avea - 
,,  no  oua/o  ritegno  di  efporft  a*  pii*  gravi 
,,  e matti fefìi  pericoli,  tofio  che  intende  a - 
ii  ne  , che  tal * era  *7  piacimento  Reale  * 

Q?*V- 
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pialor  colpa,  fiOudiano  dj  rifonderne^ 
parte  iòpra  il  Sovrano  da  loro  odiato , 
e così  con  eifo  lui  covrire  fe  mede  li- 
mi . Quando*  adunque  /. Mef sandro  eh' 
be  conofciuta  così  fatta  difpofizione  ne» 

6 S * gli 

„ Quindi  Alefsandro  gli  addi  mandò  , 
, ,Jè  mai  fi  farebbero  ejfi  per  l’avvenir* 
„ mantenuti  [uoi  amici , qualora  ejfio  in 
„ qurjy  occajìhne  loro  condonerebbe  la, 
»vita  2 liquefi  o rifpofera  , c£*  <$r  »oi« 
^erano  fi  ali-  piumino!  fàoi  nerbici , wat 
^ebe  fi  erano  foltamente  difefi  , allorché 
ufi  vedevano  attaccati  da  lui  per  un  mo - 
yXdo  oflile  t e che  fe  mai  vi  era  taluno  , 
di  loro  voi  effe  far  pruova.e  contea - 
„ rfer  conejfi  nella  gener  qfa  disfida  dì  fu- 
operare  l'un  l' altro  non  più  in  maltrat- 
n lamenti  ed  ingiurie , wa  si  bene  ir\ 
sfavori , e benefizi  , ejfi  era  n pronti  ad 
„ accettare  il  partito  e prqccurarebbono 
,,  di  uj'are  tutta  la  loro  induftria , ed  ar - 
„ per  non  rimaner  vinti , e fuperati  * 
,,  £lopodi  queflo  ilRegtx  addimandò^quitl 
9>  pegno  mai  gli  darebbuno  ejfi  in  fegno 
del/a  /oro  fedeltà  ? Eglino  rifpofero  > 


Ulfloria  de  Macedoni 
gli  animi  de*  fuoi  foldati  , Certamente 
ch’egli  dovea  raffrenargli , e proccurare  o 
di  rendergli  convinti  delia  rettitudine  difua 
condotta  , o quietargli  con  condifcendere 
almeno  in  qualche  parte,  e fecondare  il  lo- 
ro genio  , e defide  rio  . Ma  ciò  non  era__» 
delia  naturalezza  di  Aiefsandra  50  almeno 

non 


„ le  lorvite , che  aveano  ricevuto  gra* 
,,  tuttamente , mercé  lu  fua  bontà , e eie - 
„ menza  prot  effondo  , chele  aire bbono 
^ejjt  in  qualunque  tempo , ed  occaftone  ef 
„ po/le  prontamente  in  fuo  fervizio , ogni 
„ qualvolta  da  loro  ciò  ricercale . Nè 
yy  differo  colle  parole  meno  di  quel  che, 
„ operarono  co*  fatti  ; imperocché  quei 
che  furon  lafciati  andare  nella  lor  pa-, 
„ tria  , tennero  i loro  compatrioti/  nella 
„ dovuta  foggezione  ad  Alefsandro , e 
,,  quattro  di  e fft , che furono  ammeffi  nel 
,,  corpo  delle  guàrdie  Reali  ^nonff  moffra - 
»,  tono  inferiori  ad  alcun  de ’ Macedoni 
„ nella  capante  , e J. incera  affezione  ver* 
»fo  del  Re  r).  t 
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oon  lo  era  p/h  allora  , dopoché  ebbe  visi- 
tato ii  tempio  di  Ammone  • Inoltre  egli 
aveva  intorno  a fé  una  moltitudine  di  adu- 
latori , j quali , come  bene  oflerva  Ar- 
riano , fono  flati  mai  Tempre  il  veleno 
de*  Principi;  e ben*  avrebbe  egli  potuto 
aggiogare  , 1*  eflerminazione  delle  nazio- 
ni.  (fuetti  per  condifceodere  ai  di  luì 
umori,  ed  andare  ai  vento  delle  Tue  paf- 
fioni , io  portavano  giornalmente  in  nuove 
flravagaoze  ; talché  ben  e’  pota  fervire  di 
un  nuovo  efempio , e di  un  foggetto  più  , 
propio  , e piu  verace  per  un’altra  oflerva. 
ziooe  di  A\ >ri  a no  ; cioè  a dire , che  labi- 
lità di  conquiflare  vaile  Protende,  ed  ac, 
quiftar  Tupremi  dominj,  di  poco  conduco- 
no alla  felicità  di  un  uomo,  qualora  egli 
non  fa  mantenerti  e confèrvarfi  una  filofo- 
fica  coflanza , e moderazione  di  Tpirito  » 
per  quanto  mai  le  fpeciofe  apparenze  po£ 

Jono  ingannare  , e diludere  il  Mondo  , e 
fargli  concepire  , e (limar  vera  felicità  una 
roiferia  colorata  in  oro;  quando  per  Pop- 
pato non  vi  hanno  due  cofe  nell*  ordine 
delia  natura  , che  fieno  fra  loro  maggior- 
mente contrarie  e diffonanti  - Ma  facciano 
oramai  ritorno  alla  fèrie  della  nofìra  fìo-  ' 

« S 3 ria  * 
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2ìo6  UJflorta  de' Macedoni 
„ Irla  , aj/a  quale  quelle  rifìefiioni  debbono 

farclaflrada. 

Alefiàndro  I Greci  \ e precìfamente  ? Macedoni 
atr.matza  (oJevano  oflervare  una  fella  anniverfaria 
CIito>  jn  onor  di  Bacco  . Or  quei**  anno  ei  le  ru- 
bra, che  /Hefsandra  , la  Telando  Baccp  , 
trasferìfiè  gli  orrori  di  quella  fella  ai  Dio- 
•*  feuriy  cioè  a dire,  a Caftore  ,e  Poi  lucei  nè 
di  cib  foddisfatto,T  igorofamerrte  comandò, 
xht  in  avvenire  quefli  iolenniciti  ad  cili  ,e 
non  già  a Bacco  fodero  collantemente  de- 
dicati. I fagtifizj  di  quella  fella  furono 
accompagnati  da  ufl  magnifico  e lauto 
banchetto  , ttel  quale  intervennero  tutti  i 
principali  Comandanti  deH’efercito , e tra 
gli  altri  Glifo  tì%l<bo\é\  ì)rof>iday  il  quale 
'èra  così  limato, e con  tale  confidenza  trat- 
tato dal  Re  , come  tutti  gli  altri  lo  poteva- 
no elitre  tra  di  loro  mede  lìmi . Ora  cena 
Vintroduffe,*  rivolle  il  difcorfo  agli  Eroi, 
*cui  eglino  avean  fagrificato , e fi  eccitò 
tra  loro  quella  qui  filone,  come  mai  potead 
quelli  effer  con  propierà  » e dirittamente 
' ‘appellati  figliuoli  di  Giove  , quando  eh’ 
egli  era  ccfa  manifella  , che  il  idr  padre 
era  T induro  ? Or  così  fatto  dilcorfo  for  fè 
fu  introdotto  pereto  r*  agio  a qualche  ficai- 

tro  # 
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tlrb  y fed  ingegnofo  adulatore  * èd  oppor* 
tuoità  di  dar' ad  intender  cofe , che  fino 
allora  i Macedoni  non  mai  avean  potuto 
capirei  riconciliare  infame  ^tomè  Al  ejjaà* 
dto  potefs’ettère  nel  tempo  fletto  figliuo- 
lo di  Aminone  ,t  di  Filippo . Èd  appunto 
certuni  « che  vicini  a lui  fi  ideano  , fer- 
vendoli di  così  bella  , ed  opportuna  occa- 
ficme  , cominciarono  ad  ingrandire  , ed 
efaltare  inguifa  le  di  Jui  getta  , che 
pofero  aldi  (òpra  de* già  detti  Dip/curi 5 
e poiché  trovavanfi  di  già  avviati  in  Così 
fatti  ragionamenti , diedero  di  piglio  p e* 
Unche  al  famofo  Ercole  , e collocarono  Jg 
diluì  gloria  un  grado  ancora  inferiore  a 
Quella  di  Alejfandtoi  e perche  adducette- 
*o  di  sì  fatti  loro  difcorfi qualche  apparen- 
te ragione  , fonda  vanii , ed  infitte  ao  fui 
piede , che  la  naturale  invidia  degli  up* 
toini  ver  Ib  i loro  contempotand  > gl  i fa* 
tette  con  torbido  occhio , e mal  volentieri  • 
le  virtù  loro  guardare  mentre  fon  vivi  ; 
ove  per  lo  contrario  in  coloro,  ìquali  &it 
morti  , effi  feoz’  alcun  riparo  le  venera* 
vano  e adoravano  col  più  fummo , e pro- 
fondo rifpetro.  A tali  cfpr  e filoni  'CUto  fi 
accefe  fortemente  di  sdegno  , e dittt^»  » 
ehi*  egli  non  potè  a Jlfferire  -,  che  tali  in* 

tf  $ 4 **» 


3io8  L*  lfloria  acedo  ni 

degni tà  contro  a * fi  commeueffe - 

, e che  in  sì  fatta  maniera  fi  avvi  li  fi- 
fe , « difprèzzafie  la  fiima , * l’onore  de- 
gli antichi  Eroi  ->pcrg*Mtar  le  orecchie^ 
e adulato  un  Principe  vivente - fi*  non 
rilegava , che  le  azioni  di  di  (fiandra  fat- 
telo gloriofe , e grandi , ma  bene  affer- 
mava però , che  non  vi  fi  riconofcea  cos' 

' alcuna  di  fovrannaturale  * Di  piò  » che 
rioneran  ledi  lui  gella  da  lui  fidamente 
operate  , ma  sV  bene  da  tutto  fi  fuo 
cfercito  ; il  perchè  neppure  a lui  folo  , ma 
a ciafcuno  de’  fuoi  foldati  lì  appartenéa  , 
«ridondava  la  lode  di  quelle  gloriole  azio- 
ni , in  cui  non  meno  egli , che  tutti  gli 
altri  foldati  fi  erano  efercitati  . Or  tali 
rimproveri  commoffero  fortemente  a _» 
sdegno  1*  animo  di  Alefiandro  » e per  cal- 
mare quella  di  lui  ira  , alcuni  di  quegli 
adulatori  cominciarono  a parlare  di  Fi- 
lippo dì  Jufpadre , cercando  di  fcemare  le 
azioni  di  collude  farlo  comparire  come  ut* 
Principe,  che  non  a vea  fatto  còla  alcuna 
di  fìraordinario . Allora  Clito  fu  da  ciò  in 
tal  furore  concitatp,  che  cominciando  a 
detrarre  al  merito  di  Alefiandro , fi  ri- 
volle a far  vedere  , che  quelli  anzi  non 
aveva  co  fa  alcuna  fatta , nè  operata  , la 
■ ' qua- 
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quale  meritaffe  di  neppure  par’  a fronte , 
e compararli  con  quello  , che  era  flato 
fatto  7 ed  operato  dal  di  lui  padre  Filippo. 
Il  perchè  Alefsandro}  non  potendo  in  con- 
to alcuno  piu  (offerire  , mentre  C///0  (fen- 
dendo il  fiso  braccio  gli  rimproverava  di 
avergli  confervata-  la  vita  nella  battaglia 
del  Granico  * dicendo:  Quefla  mano  , 0 
Aieffandro,  ti  Jalvb  ,*  il  Re  gii  cor  fé  addof- 
fo,  e cercò  di  ucciderlo  colle  propie  mani; 
benanche  gli  venne  ciò  dai  (boi  amici  im- 
pedito , a gran  forza  tra  loro  interponen-. 
dofi  5 ma  non  però  dito  ceffava  di  rim» 
proverarlo  con  le  Tue  maligne  efpreflioni  * 
11  perchè  Aieffandro  chiamò  alcune  delle 
lue  guardie , e di  quelle  noncomparendo  - 
ne  alcuna  , cominciò  (oprammòdo  a Ja'- 
gnarfi , dicendo  •,  che  di  già  la  fua  condi- 
zione nvn  era  punto  diverfa  da  quella  di 
Dario  , a/lorcòè  trovava ft  traile  mani 
di  Beffo,  «0»  altro  ejjendogli  ri  mafia  1 
ebe  il  fola  nome  di  Re  , e fuor  di  quefìo% 
niun  altra  co  fa  affatto*  Allora  j fuoi 
amici  datili  indietro  , e lafciando  , che 
operaie  a fUo  modo , egli  prefe  in  manò 
una  landa , o come  alcuni  altri  vogliono  -, 
ima  ben  lunga  picca  Macedone , e con 
quella  trafiggendo  dito , lo  toife  colle 

prò- 
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proprie  Tue  mani  di  vita  . la  quello  rag* 
guaglio  noi  abbiamo  rigorofamente  , ed 
appuntino  feguito  folamente  Atriano  j 
imperciocché»  te  aveflìmó  voluto  racco- 
gliere , e fare  una  fola  relazione  di  lutto 
ciò  » che  divertì  Autori  ne  han  riferito , 
ad  altro  non  avrebbe  potuto  fervire  » che 
n render  il  leggitore  confuto*  e perpleflb  » 
Nulla  perb  di  manco  noi  daremo  nella  te- 
gnente nota  la  notizia  di  tutto  quello,  che 
potrebbe  elTer  manchevole  per  aver  egli 
lina  più  piena  informazione  di  quello  fatto* 
e che  da  altri  autori  potrebbe  raccoglierà 
( W)  ( » ) • Ed  in  quello  luogo  ci  fi  lafci 

ormai 

{ « ) Affiati,  r.& 


( ty  ) Il  ragguaglio  tbe  ne  da  Plutar- 
co di  ciocché  avvenne  nella  motte  dir  di- 
to , àiffetifce  tanto  da  tjueithe  fi  è per  nei 
infierito  nel  Tefio  * feconda  la  mente  di 
Arriano  * ed  è per  maniera  sìcuriafiba 
rifiaperfi  , che  beri  merita  l’attenzione  da’ 
nofilri  leggitori . Pertanto  ei  ne  dice  , 

»*  cbè  avendo  il  Re  ricevuto  un  donativo 
i)  di  Greche  frutta  a lui  portate  dalla 

• I 
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^cofiiera  marittima  , ferma  eòe  aveJJevù 
spunta  patito  > # perduto  alcuna  cofa 
della  naturale  loro  freschezza  * talché 
parca , che  allora  appunto foffero  fiate 
,,  colte  dagli  al  beri  •,  immantinente  fi 
rifece  chiamar  Clito  , • perchè  vedeffe 
» quello  sì  pregevole  regalo , e ne  fojjé 

i,  nel  tempo  medefimo  a parte  • Clito  al - 
^lorcbè  fu  chiamato  * tuttoché  fi  tra* 
r,  vafje  occupato  in  offerir  facrificj , nul- 
„ la  di  manco  immantinente  lafcib  le  fue 
^funzioni  , e portoffi  dal  Re  fegulto  da 
w tre  delle  pecotCìfulle  quali  erano  di  già 
sfiato  fattele  filite  afpetf ioni  y perché 
tìfojfero  lejle , e pronte  al  facrificio  . Or 

AJefsandro  refendo  flato  avvertito  di 
>,  quejio  accidente  , toftatnente  con  fui  th 
w*  funi  due  indovini  Ariftandro  , $ 
«Cleortoante  lo  Spartano  , e domandò  lo- 
, e he  mai  veniffe  per  quejlo  prefagi- 
*,10  - Ejfi  lo  ofjìcutarono\tbe  egli  era  di 
» un  cattivo  augurio  ; quindi  fu  che  Alef- 

j,  fandro  comandò  loro  » che  di  tutta  dili. 
ngenza  , e preflezza  aniaffero  ad  offerir 
^facri fizf  per  la  ficurezza  di  Clito  * . 

maggiormente , cte  *Jfomeié(tme 
n tre  g iorni  avanti  uvea  veduto  in  fogna  • 
«i  cmtf  Jìrana  vifione  , »#//<*  ga^/*  vide 
■ »»  Cli- 
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z 1 1 t VTfloria  de * Macedoni 
),  Ciito  ve fìtta  a duolo , e pieno  di  lutto  , 
» e che  flava  a federe  vicino  i figliuoli 
„ di  Parmenione  , che  e^an  di  giù  tutti 
i,  morti . T atta  volta  Gito  no  » fi  fermò 
uftno  a tanto  , chi  ter  minafero  le  fue 
\t  divozioni  t ma  incontanente  porto])?  a 
„ cenar  e col  Re  , il  quale*  nell'  ifteffio 
. ^giorno  aveva  offerto  facrificj  a Calore, 
Poi  luce  , e dopo  eh' eglino  ebbero  al* 
,,  quanto  fortemente  bevuto  , alcuni  della 
„ Cotnpagfiia  cominciarono  a cantare  i 
„ ver ft  di  un  certo  Pranico  , o come  altri 
,9  dicono , di  Pierion  , eh' erano  flati  coni * 
0 po/?/  /«de  d*  quei  Capitani  « i quali 
v erano  flati  ultimamente  vinti  e fu~ 
„peratt  dai  Barbari , affine  di  dtfona- 
»rargli,e  mettergl'in  rìdicolo.Or  quefla 
„ co/tf  °ffefe  in  guifaquei  gravi  vecchi  t 
,,  cfo  ne  bìofimarono  non  meno  /’  autore  » 
,,  che  coloro  x che  gli  cantavano , quan- 
%ytunque  Aleffandro  , eque'  che  gli  fla - 
,,  vano  dattorno  ft  compiaceffiero  grani  e - 
yy  mente  di  [enti  rii , e gl'  incoraggi  [feto 
yyal  perfeguimento  di  efi . llperchò  alla 
i)  perfine  Gito  » #7  ^aa/e  bevuto 

yy  molto  y ed  era  inoltre  di  un  tempera * 
h pronto  e vivace  , ne'  fu  in  ma * 

n u/era  pr^/à  , e adizzata  , che  non  potè 

piU 
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„p/«  contener/  di  direi  che  non  era  dì 
,>  bene  oberare  in  quella  guifa  , efponen- 
„ do  i Macedoni  alle  maldicenze  de*  Bar- 
„ bari  > e de’  loro  nimici  ,*  poiché  quan» 
„runqu^  aveffe  portato  la  loro  difgrazia 
„ di  eiVtr  vinti , pur  tuttavia  erano  uorai- 
„ ni  di  gran  lunga  migliori  di  coloro*  i 
„ quali  così  gli  mettevano  in  berlina  . 

„ Alle  qu  Ui  cofe  ri/ \oje  AJeffandro , che 
„ per  verna  C 'lite  parlava  aliai  tenera- 
,,  mente  della  lor  codardia  , chiamandola 
„ difavventura  , il  che  Solamente  facea 
» perifcufarfe  medefimo  . A cibCìiloal-  % 
azandofi  all * in  piedi  replicò  in  sì  fatta 
» gui/a  ; Quella  codardìa , come  a voi 
» piace  di  appellare  , Salvò  la  voflra  vita, 

,, tuttoché  voi  pretendevate  d’eflere  dilce- 
,) fo dagl’ Iddìi,  allora  quando  fuggivate 
» ia  fpada  di  Spitrì  datele.  appunto  a collo 
« del  fangue  "Macedone  , e per  quelle  mie 
» ferite , e non  già  per  altro  , Siete  ora 
» pervenuto  a tale  altezza  , che  giugnete 
«oramai  fino  a negar  per  voflro  padre  F/- 
i ìUppo  , e difpregiario  , e a farvi  tenere 
» per  figliuolo  di  Giove  Ammone  • Vile  , 
»e  miserabile  , che  tu  lei , ripigliò  allora 
« Alessandro , il  qual’ era  di  già  montato 
» tn  coleraied  eraft  forte  contro  di  lui in* 

„ fia- 
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„nafprito  ; credi  tu  profferir  tali  cofe  di 
,,  me  per  ogni  dove , ed  incitare  i Mnce- 
^ doni  alla  fedizione  , fenza  che  to  nella 
,,  punito?  Noi  forno  bafievoimente  puni- 
ti  , torni  a ripigliar  Clito  , fé  tale 
„egli  è il  cotnpenfo  delle  nofìre  fatiche  ; 
,ted  io  fìimo più  felici  coloro  , i quali  fi- 
„ nora  non  fono  vivati, poiché  non  vegga- 
n no  i lor  compatriotti  sì  ignominiofàroen. 
„ te  sferzati,  e battuti  con  verghe  Mede  % 
e forzati  ad  andar  fupplichevoli  ai  Per - 
vfiani , per  potere  aver  entrata  , ed  ac- 
%%  ceffo  al  propio  Re  loro  - Or  mentre  Clito 
t>  in  queflaguifa  parlava  un  pò  temerà - 
w riamente  , e fenza  riflettere  a ciocché 
„ diceva  , ed  il  Re  f opra  di  lui  ri  torcer 
5,  con  invettive  affai  amare , e pungenti » 
I,  quanto  mai  per  lui  afferivaft , i vecchi 
,,  eh'  erano  in  quella  Compagnia , fecero 
„ quanto  mai  loro  fu  poJJJbile  per  efiin • 
nguere  quefia  fiamma  j ed  allora  Alef* 
„ Sandro  voltatoft  a Senodolo  il  Cardia- 
„ no , e ad  Artemio  il  Colofoniano , gli 
„ interrogò  » fe  eglino  non  erao  di  opi- 
nione  , che  gli  altri  Greci  fi  portaflero 
#>frai  Macedont\cowe  tanti  Semidei  tra  i 
,,  feivagi  ? Si  fatto  rimprovero  non  potò 
}%  Clito  paffar fatto  fi  Icnzio , onde  chi  a* 

man. 
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»,  mando  ad  alta  voce  il  Re  gli fece fientive% 
»,  che  fé  avtffe  qualche  cola  a d ire, la  diceC 
»,  fé  purejo  veramente  non  avelie  invitati  a 
„ cena  con  effolui  -uomini  nati  liberi»  ed 
»,  ufi  a parlar  liberamente , e dire  i loro 
»,  fentiraenti  fenza  alcun  limite  , o refìri- 
,»fcionej  e che  inoltre  meglio  avrebbe  effò 
^vivuto^e  converfato  coi  Barbarie  fchiavi 
v)  già  vinti } poiché quelli  non  troverebbo- 
»,  no  riparo  in  adorare  la  Tua  cintola  Per • 
„f/anat  e la  Tua  bianca  tunica.  Or  così 
sfatte  parole  provocarono  in  guifa  V 
animo  di  Aleflandro  , che  non  potendofi 
i»  pi**  raffrenare  da  IP  ira  t e dallo  sde» 
tygno  pre/e  un  de' pomi  , che  fiavan a 
v Julia  tavola  , e lo  tirò  a Clito,  e quia* 
,,  di  guardando  intorno  , andava  ricer * 
„ /a  /»<*  Jpada . Mj  Ariftofane  ««a 
„ / we  guardie  del  corpo  , in-* 

,,  «ansi  tratto  nafcofia  $ per  modo  che  e fi 
^ fendo  accorji  altri  compagni  di  Arifìo- 
y,  fané  intorno  al  Re  , cominciarono  a—» 
„ /congiurarlo  , che  calmaffe  quel  fuo fu~ 
„ rore  : fienonchè  tutto  fu  vano  ed  inuti - 
, accagioncbè  ejfienèofii  doloro  svt\ 
a lappato  i chiami)  adatta  voce  le  Jue 
sguardie  in  lingua  Macedona , la  qual 
„ toja  tra  un  mqnifffo  fiegno  , egli 
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»ft  trovajj'e  in  quale  he  grave  dijìurho  ; 

>5  e quindi  cornami)  ad  un  trombetta , 
nCbe  fooafi e,  il  quale  tardando  , opiut - 
„/o/?o  ricufando  d'  ubbidirlo  , y«  lui  I 
„ percojjo  con  uno  febiaffo  : fenonchb  ben 
„Jìi  pofeia  commendato  di  averlo  difub» 

„ pi  dito  in  un  comandamentoy  ebe  avreb - 
„ bemejfo  in  tumulto , ^ in  confufione 
tutto  l'  effercito  . Pur  tuttaviaCìito 
„ continuava  la  medefima  contenta  ofa  im • 

,,  prefa  contro  di  AJeffandro  , fintanto- 
,i  < /tto*  amici  a gran  forza  noi  ritraf- 

vfero  da  quel  luogo  : ma  ££/*  t>f  ritornò 
,, immantinente  di  bel  nuovo  per  altra 
s,  porta  molto  irrifpettofamente  , ? con 
n infole nza grande  canti)  le  feguenti  pa* 
yìrole  dell*  Andromaca  di  JEuwpide.  O 
„ Dei , qual  cattivo  cortame  avete  voi  in- 
trodotto neila  Grecia  ! Quando un’efèr- 
„ cito  ha  per  la  disfatta  trionfato  del  nimi- 
,,co  , non  mai  tì  dice,  nè  fi  confiderà  , che 
,iia  vittoria  è dovuta  ai  vaior  delle  trup- 
„ pe , le  quali  han combattuto;  ma  fe  ne 
„ attribuUce  l’onore  il  Generale,  quan- 
„ tunque  egli  non  fi  fia  mai  efpoftoa  mag- 
,,  gior  altro  pericolo,  che  tante  altre  mi- 
„ gliaja  di  faldati  j ebeanzi,  quantunque 
„non  abbia  operato  , n'e  fatto  più,  che 
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„ qualunque  altr’  ordinario  di  quelli , par 
,,  egli  falò  vien  celebrato  nelle  canzoni 
„ del  trionfo  , e rubbaa  tutti  gli  altri  la 
„ parte  della  Jorgloiia.  /Mora  Aleffan. 
„ dro  frappò  da  un  faldato  una  lancia  , 
,,  ed  incontrando  Olito,*»  mentre  ch'egli 
ìyfpingeva  un  portiere  , che  pendeva  in- 
„ nanzi  la  porta  , glie  la  ficcò  a tra - 
,,  verfo  il  corpo  *,  il  perchè  dopo  pochi  acu- 
ii ti  gemiti  e falò  il  mefehino  il  fuo  fpiri- 
„ to  . Ed  indi  nel  me  de  fimo  i fante  fi  raf- 
„ freddò  in  gufa  lo  sdegno  del  Re  , che 
^ritornato già  perfettamente  in  fefieffoy 
„ come  fi  vide  i fuoi  amici  (lare  intorno 
,,  tutti  in  profondo  f/enzio  , come  pieni 
,,  di  orrore  per  quel  fatto  , cavò fuori  la 
,,  lancia  dal  corpo  del  cadavere  , e già 
,,  l'avrebbe  contro  a fe  Jiejfo  rivolta  , fe 
,,/£  guardie  non  gli  avejfero  tenute  le 
,,  nani  , ed  a gran  forza  non  lo  aveffero 
,,  portato  vìa  nella  di  lui  camera  (62), 
La  relazione  di  Curzio  conviene  quafi 
affai  bene  con  quella  di  Plutarco  , e fola- 
mente  egli  attrtbuifce  più  moderazione 
ad  Aleftandro  in  fui  principio  (63)  » Giu- 
Vol-i'Lib-z.P .4.  6 T fìi* 

(€z)  Plut.  in  vit.  Alex. 

(63)  Plut.  l.viiirC.  2.  3.  4. 
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flino  ci  dice  in  poche  parole  , che  Aleffan» 
dro  foprajfutta  dal  vino  , uccije  il  fiuo 
amico  Gito,  per  aver  quefii  cominciato 
ad  ejìollcre  e commendare  legejìa  del 
di  lai  padre  Filippo  \ fenoncbè  quejto  Au* 
tare  fi  ferma  a ragionar  molto  a lunga 
fopra  delfino  pentimento  » attribuendo  , 
come  fa  parimente  Curzio , agli  avverti* 
menti  , e parole  dì  Gallicene  di  efiferft  pa> 
fida  fiollevato  » e riavuto  da  quello  fiato 
di  abbattimento , ed  afflittone , in  cui 
fi  era  immerJo(Cd )•  Or  fienai  aveffmo 
il  ragguaglio  di  Diodoro  Jbvra  quefia 
fatto  ^ molto  probabilmente  il  troverem- 
mo uniforme  con  quello  di  Curzio  , e di' 
Criuflino  i conciofiacbè  * come  abbiamo 
poco  innanzi  offervafo  , quando  quefii 
Autori  differificono  da  Arriano  , henz~* 
Jpejfio  convengono  con  lui . £ la  ragione 
fi  è quefii  a , che  tra  la  moltitudine  degli 
Scrittori , che  imprefiero  a trafimettere 
alla  pofierità  le  azioni  di  Alcffandro , 
quei  che  ne  raccolfiero  la  filaria  generale  A 
Jeguirono  a lor  piacere  or  funo  , or  f al- 
tro , e non  di  rado  mifichiarono  infie- 
me  diverfie  relazioni  j gli  Autori  poi 

di 

^ t • 

(64)  Juftin.  I.  xii.  c.  6, 
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ormai  profeguir  la  ftoria , fenza  entrare  in 
alcun  dibatti  mentore  alcuna  quiftione,  che 
ha  quella  fatta*  eccitata , cioè  a dirs%/è 
la  indifcretezza  di  Clito  po{Ja  fcufare  la 
crudeltà  , ed  intemperanza  di  AlefTandro. 
Toftocbe  il  Re  venne  in  fé  fteffo,  ed  il  fuo 
animo  fu  perfettamente  calmato,  comin- 
ciò a rimembrare  il  pattato , e diede  in  un 
trafportadi  ecceflìvo  dolore  , incolpandoti 
quanto  potea  piò  gravemente  di  aver  uc- 
ci fo  il  miglior  faldato  di  fuo  padre  , il  fuo 
propio,  e piò  fedele  amico,  il  collante 
compagno  delle  fue  fatiche,  il,  fuo  fratello 
per  parte  di  balia, e finalmente  colui, donde 
egli  la  propia  vita  riconofcea  . Quindi  fi 

& T 2.  vi- 


di  Compendi  copi  ara»  a da  quefit  indi'- 
fintamente  , e Jenza  f cerni  mento  ah‘ 
cuno  , come  bari  fatto  ancora  frequente- 
mente i moderni  Scrittovi  di  Jiorie  par- 
ticolari , i quali  or  fogliano  aggiugnere 
degli  abbellimenti , or  ingerire  delle  de- 
ferì zi  onì^  e or  fabbricar  di  pianta  dif cor- 
fi  tali  , che pof  ano  amplificare  , e ador- 
nare le  lor  opere  in  quella  guija  appunto , 
ch'eglino  più  Jìimano  a propojìto . 


2120  -,  L'Tfloria  ^'Macedoni, 
vide  con  fommo  cordoglio,  ed  amarezza 
del  fuo  animo  rinunziare  aifatto  qualun. 
que  parentela  ed  affinità  to’  Dei , e con. 
una  laudevole  triflezza  fi  pofe  in  lutto, 
come  quegli,  che  avea  fatta  un’azion  vile  e 
crudele,  e di  un  uomo  affatto  indegna  5 e fi 
Sentiva  ad  alta  voce  gridando  chiamar  di- 
to , e (a  di  lui  forella  He/l  anice  , il  latte 
del  cui  petto  Succhiato  aveva  , e contro  di 
fe  medefimo  sdegnarli  , come  fcordevole 
dei  vincolo  della  gratitudine , delegami 
dell’ amicizia  , e delle  leggi  di  natura* 
privando  i Tuoi  amici  di  vita  , e come  a 
malfattori  gafligando  coloro  , i quali  non 
potean  Coffe  rire  di  udirlo,  o vederlo  ma- 
lamente operare.  Per  tre  giorni  egli  ricu- 
sò di  prender  cibo  , e ricusò  pur  anche  di 
veflirfi  , e ficcoroe  alcuni  dicono  voleafi 
con  quella  medelima  picca  uccidere,  con 
la  quale  aveva  egUCltto  uccifo,  L/efer- 
cito  ancora  non  altrimente  flava  allora  me- 
tto , e fovramodo  afflitto  ; ma  dicefi  , che 
fi  riguaido , e *1  rifpetto  , che  ìnverfoC//- 
to  tutti  portavano,  cedette  all'amore  ed 
alla  fedeltà  , che  verfo  del  loro  Re  con- 
servavano. Imperciocché  per  alleggerirgli 
J’affiizion  grande , che  ne  prendea  , con- 
dannalo Otto , come  reo  , e proibirono, 

- , che 
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che  gli  fi  defle  fepoftura  , intendendo  co* 
zi  di  colorare  la  rea  di  lai  azione  ; o alme- 
no di  confortarlo  con  far  fembiante  di  cre- 
derla , e tenerla  come  un  giufio  di  lui  ri- 
fentiroento  . Ma  ciocche  fin  qui  fecero  ì 
ibidati  era  in  qualche  guifa  degno  di  fcu- 
fa  v 1 Sacerdoti  , ed  i FiJofofi  paflTa- 
ron  piti  oltre  ; avvegnaché  i primi  ditte- 
rò , che  quanto  egli  aveva  operato  , non 
era  flato  già  cagionato  da  errore,  e tra* 
(commento  della  propia  fua  volontà  j ma 
fi  bene  da  un  furore  iramettogfi  da  Sacco , 
a cagione  di  avergli  tolta  la  feda  , e con* 
iègrata  ai  Diofcuri  . In  sì  fatta  guifa_» 
quefli  elècrandi  dittimi»  lato  ti  cercaron  di 
togliere  un  delitto  indegno  di  un  uomo  da 
colui  i il  quale  eglino  come  Dio  adora, 
vano , e con  una  sfacciataggine  vergogno - 
fìffima  in  un  Dio  loripofero  , chiamando 
empito  divino,  quelche  meglio  avrebboa 
detto  uno  fasoderato  furore  di  ubria- 
chezza. Sono  eglino  tutti  gli  Adulatori  de- 
teftabili , perchè  infultano  I’  umana  na- 
tura i ma  quefli  tali  adulatori  fon  doppia- 
mente rei  di  sì'  fatto  peccato  ì imper. 
ciocche  per  quanto  loro  ti  appartiene  t 
proflituifcono  effì  i Dei  , purché  piacciano 
agli  uomini  tuttoché  malvagi.  Am/sut* 
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codi  Mdefay  che  la  maggior  parte  degl! 
fiorici  appella  Fi lofofo,  ma  con  ragione 
Arri  ano  lo  chiama  Sofifia  , rmprefe  ancor 
egli  dopo  i Sacerdoti  a mitigare  il  dolore 
dei  Re  , Facend  afe  gli  a ragionare  in  quella 
guifa  , dappoiché  io  vide  fovra  dei  letto 
fofpirante  , ed  abbattuto  . „ E*  egli  que- 
„ fìi  quell*  AleJJandro  , thè  con  tal«L>  « 
»,  e tanta  ammirazione  il  Mondo  riguarda? 
„ Lo  veggio  difiefo  fopra  il  fuoio  , tome 
v un  vile  , ed  abietto  fchiavo  piangente.^ 
„ per  timor  della  legge,  e de*  rimproveri 
» degli  uomini  , ai  quali  egli  medelimo 
»,  efter  dee  legge  , e mifura  dell’  equità  » 
»,  e giudi  zia , non  per  altro  fine  Facendo  di 
stante  colè  conquida,  che  petefler  di 
»,  tutto  padrone  , e non  già  fervo  di  una^» 
»,  vana , e fciocca  opinione . £ non  fa» 
„ pere  voi , che  Giove  vien  rapprefentato 
»,  lederli  nel  tròno  con  la  legge , che  gii 
»,  da  a banco  da  una  parte , e con  la  giu» 
»,  dizia  dall’altra , non  altro  con  ciò  dina- 
»,  tar  volendoli , che  qualunque  azione  , 
»,  ed  ogni  qualunque  cofa  piaccia  di  fare  ai 
»,  Principe  , fono  elleno  tutte  giude  , c 
»,  legittime  “ . Quede  erano  ammirabili 
dottrine , che  non  folaroente  avean  di  mi. 
ra  di  acchetare  , e fax  ferendo  fpi rito  di 

g,, 
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Aleffanàto  t pèi1 1*  omicidio  da  lui  coni* 
melTo  j ma  ben  anche  di  prevenire  qua* 
Junque  altro  rimorfo  nel  calo  cheo'Ia__* 
rabbia  , o V invidia  , oppure  l’ubbriachet- 
ta  Io  rimetteffero  altre  volte  nelle  medefi- 
me  cifCoflanee  , e Jo  faCelfero  In  Ornili 


eccedi  cadete  . Calli  pene  (colato  t e-j 
congiunto  di  Àriflotele  , cercò  di  pia- 
care  il  di  lui  fpirito  con  onefìi , e morali 
difcorli . Bd  Arti  ano  dice  , che  la  fug- 
geftione  de’  Sacerdoti  riguardo  Alia  fella  ai 
Bacco  a!  Re  non  difpiacelfe  j ma  PlUtatco% 
t l’ultimo  menzionato  Autore  ne  apporta- 
no , che  gli  alleggerire  il  dolore  Anaflar. 
fCj  fenonchè  nel  tempo  Hello  gli  corrup* 
pe  infiemeil  cofìume.  Curzio  però  vuole, 
che  per  mezzo  di  Callìfie  ne  riacqui (ì alfe 
il  Re  la  primiera  fua  quiete  . Or  noi 
poliamo  ben  fupporre , che  ciafeun  di 
Coftoro  vi  avelie  avuto  parte  , quantunque 
dal  dio  delia  Seguente  fìoria  fi  difceroerà 
chiaramente , che  il  meno , che  vi  fu  in. 
triga  to  , fu  Calli  pene  fecondo  ogni  prò* 
babiiità  t e verifimilitudine  (w) . 
t.  à i 6 T 4 Se 


V ' ' 

f w ) Antan*  t*  fa.  e.  p.  Pluf*  in  vfu 
Alex,  Curt * l,  vi  il,  c»  & 8»  JuJiin.  I.  xii» 
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2 124  UJftoria  ^'Macedoni 
Se  ia  tragica  , e funefla  morte  di  Citta 
fofle  fiata  cagione  in  Alefsaniro  di  un*_j  - 
diritta  maniera  di  penfare  in  avvenire, 
forfi  tutta  Ja  poflerità , non  altrimenti , 
che  i fòldati  Macedoni , avrebbe  cercato 
di  mettere  un  velo  , e covrire  quella  oh- 
brobriofa  apparenza  « e fi  farebbe  appi* 
gliata  a commendare  anzi  il  compadrone- 
vole  di  lui  pentimento  , che  a cenfurare 
Ja  fua  ubriachezza  unita  inbeme  alia  crii* 
delta . Ma  non  cosi  toflo  fu  la  triflezza  al- 
leviata per  la  morte  di  quello  grand'uomo, 
che  cominciò  di  bel  nuovo  a darfi  in  preda 
di  quegli  adulatori  » i Cui  velenofidilcorfi 
aveano  cagionata  quella  tanto  empia  fcia» 
gura  i e quelli  tuttavia  continuavano  a grat- 
targli! pizzicor  delle  orecchia  , dicendo, 
chea  Jor  credere  egli  era  qualche  cofa  dì 
più  dell’uomo,  e che  folle ingiufiizia  , 
ed  infedelrà  in  altre  perfone  , ove  non  ne 
avellerò  la  medefrma  opinione . Ciocche 
da  tutti  quelli  difcord  li  pretendea  rilul- 
fare , egli  era , che  Alefsandro  folle  un 
Dio,  o almeno  gli  fi  defiero  onori  divini, 
della  fìefia  guifa  appunto  , che  per  ['  ad- 
dietro erafì  coi  RePerftani praticato  5 ed 
il  Sofifia  Anafsarco,  Agi#,  eh  era  un  Poeta 
miferabiie , Cheti  Ho  , Agnon  , ed  altri 
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ghiottoni  adulatori  cominciarono  a ma- 
neggiar quella  materia , e ad  impegnare 
ad  adorarlo  così  i Greci,  come  gli  Afta* 
tici , della  qua  J cofa  egli  grand  ioniamen- 
te fi  coropiacea  (*)  . Fu  adunque  flabi- 
Jito  un  lòntuofo  banchetto  > in  'cui  do- 
veva efeguir fi  quanto  eglino  pieni  di  fpe-? 
ranze  propolìo  fi  aveano  ; e nel  tratteni- 
mento di  quefio , Anajjarco  propole  di 
adorarli  AlejJ'andro  in  una  beo  premedita- 
ta orazione  . Diceva  egli , che  Bacco  era 
Tcbàno  , e quantunque  egli  ammetteffè 
fenz’ alcuna  taccia  , che  Ercole  fotte  Gre- 
co , nulla  però  di  manco  , diceva  anco- 
ra , che  il  maggior  onore  , chea  lui  po- 
trebbe fi  fare  , fi  era  1'  etter*  Aleffandro  da 
lui  difeefo  : e quindi  deducea  , chefe  fiac- 
co , ed  Ercole  eran  degni  di  adorazione, 
fenza  dubbio  i!  farebbe  ancora  Aleffandro% 
le  cuigeftà  di  gran  funga  quelle  di  colóro 
eccedevano  , in  qualche  difìanza  di  tempo 
operate  . Ed  in  quanto  a quel  che  gli  fi  po- 
teva opporre  , che  i*  adorarlo  allora  noo 
gli  recherebbe  alcun  utile  , nè  gli  farebbe 
di  molta  conFguenza,  rifpondea  , che  fa* 

reb-  , 

r T .4 

(x)  Arrran.  I.  iv.c. ji.  Plut . in  vii.  Alex* 
Curi,  l.vìii . c.i  8.  Ji<jìin . /.x//.  c.y. 
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febbe  piò  ragionevole  , come  ancora  piò 
obbligante  , di  adofarlo  allora,  ch’era 
vivente  , e ne  potea  prendere  diletto  , 
e piacere*  Quei  "Macedoni , che  non  er  art 
della  faccenda  fapevoli,  a Così  fatto  difcor* 
fo  refiàfon  attoniti,  ne  fapean  che  penfare 
in  riguardo  all*  Autore  , n'eche  cofa  rif- 
pottderea  ciòche<]uèfìl  aveva  in  quello 
pfopoflo  i talché  ne  fegUÌ  fola  mente  urt 
iongo  ,e  profondo  file nz lo  - Ma  alla  pef- 
fine  ìo  ruppe  CatUflene  % che  Àrriano 
dicedi  eflèrfi  fpiegato  in  cosi  fatti  termi- 
ni *«  lo  * o AnùjfatCù , a dir  Vero  , noti 
feputo  Alejfandto  indegno  di  qualfivo- 
glia  onore  per  quanto  grande  li  folle,  e 
i}  che  a qualunque  uomo  dar  fi  conviene  5 
„ ma  foho  tra  gii  uomini  prefcritté  alcune 
i,  differenze  tra  onori  divini , ed  umani  j 
e fopratutto  nelle  fabbriche  de’ Ter». 
„pj  , ed  erezioni  di  fiatue  ; conciona. 

che  ai  Dei  noi  cOnfagriamo  Oratorj  , 
„ facciamo  fagrifi2j , oblazioni , libamen- 
„ ti , e a’ Dei  fi  cantano  inni  j ma  gli  uo- 
ìt  mini  fi  lodano  , e non  fi  adorano  , e fi 
,,  baciano  allorché  fifalutano*Non  cosi  gli 
Dei*  che  perciò  lon  mefii  in  luogo  fu- 
*,blime  , né  ci  vien  permeilo  di  potergli 
,, toccare:  onde  tendefi  ìofù  il  culto  fola- 
. , ' mente 
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„ mente  dell’ adorazione  . Di  piu  fi  fìabi- 
„ lifcono  per  gli  Dei  tempi  folenni  di  bai- 
,,  lo , e càntanfi  loro  ipni , e poemi  j della 
„ qual  cofa  neppure  bifogna  maravigliare; 
„ che  anzi  tanto  maggiormente  , che  gli 
„ onori  , 1 quali  ai  Dei  fi  danno  , fono  va* 
„ rj  , fi  dee  maggiormente  fìimar  ben  fat- 
ti to  - Imperocché  in  quefia  guifa  ad  al- 
„ cuni  fi  danno  certe  fpecie  di  onori,  cer- 
ti te  altre  , ad  altri , e fpecialmente  que- 
„gli  onori,  che  fi  «Cafona  ne’  tempi  più 
,,  recenti  ; anzi  quegli  onori , che  fi  fon 
,,  dati  ad  alcuni  Eroi , differifcono  dagli 
„ onori  Divini.  Non  ifia  bene  adunque 
„ il  confondere^  mefcolar  quefie  cofe  , ri  - 
,,  ponendo  gli  uomini  in  un  luogo  , ed  in 
„ uno  fiato  a fe  medefimi  fuperiore,  ed  in* 
t,  fieroe  infieme  fovra  tutto  il  genere  uma- 
„no  ; e togliendo  dal  lor  propio  grado  i 
„ Dei  con  adorargli  con  una , ed  ifìelfa*-» 
,,  adorazione,  che  agli  uomini  parimente  fi 
t,  accomunato  . aleffandro  medefimo 
„ non  permetterebbe  neppure,  che  alcun 
„ uoro  privato  ufurpato  la  regai  digoità  , 
„ e gli  onori  a lui  folo  dovuti,  quantunque 
„gli  guadagnale  cpfiui  per  gli  giufii  vo* 
,,  ti , e fuffragj  del  Popolo  • Or  quanto 
,,  più  giufìameote  fdegocrebbonfi  i Dei , 
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2128  *%*lftorta  de*  Macedoni 
„fe  uomo  mortale  fi  aflumeflè  i Divini 
onori,  oppure  gii  accettale  , e gradi  (Te, 
,,  ove  altri  glieli  comparti  fiero  ? Egli  non 
„viha  dubbio,  che  ftimafi  AleJJandro  , 
„ comedi  fatti  Io  è,  di  gran  lunga  piti 
„ va brofo  tra  quei , che  fono  fiati  per  lo 
„ vaiorei  primi  , il  piò  gran  Re  fra  tutti 
„ gli  altri'Re , e *1  piò  degno  Generale  fra 
„ tutti  i migliori  Comandantijma  per  quel. 
,,  chea  te  ii  appartiene , o AnaJJarco  , ei 
i,  farebbe  tuo  dovere  piò  che  di  ogni  al* 
,,  tro  , dViflruirlo  di  quelle  cofe , le  qua* 
i»  li  fi  fono  finora  per  me  dette , ed  in  ogni 
,,  conto  dillo rnar lo  per  contrario  da  quel. 
,v  le , che  tu  hai  propofte , avvegnaché  egli 
„ quotidianamente  con  te  converfi  , affine 
„ di  profittare  nella  faviezza,  e nella  dot- 
„ trioa  . Nè  bene  a te  fi  conveniva  eflèr  ii 
*,  primo  cominciatore  di  cosi  fatto  difcor- 
,t  io,  che  anzi  dovevi  rammentarti , che*  tu 
» non  già  fiai  a dar  configlio-  a C*mbift\  o 
„< $erfe\  masi  bene  al  figliuol  di  Filippo 
» della  profapia  di  Ercole , e di  Achilie 
„defcendente  , e I di  cui  antenati  vennero 
»,  da  Argot  nella  Macedonia  , e mante  n- 
„ nero  il  loro  Imperio  non  già  reggendo- 
si, o col  potere  , o con  la  forza  arbi* 
s,  traria  > ma  col  governo  conforme  non 
* . ,,jnenp 
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,,  meno  aJJe  leggi , che  ai  cofiumi  Mare- 
adotti  « Nè  gi»  onori  Divini  furon  dai 
» Greci  ad  Erco/efìeffo  conferiti  in  tera% 
» po , eh*  egli  era  vivente  , nè  dopo  mor- 
ti to,  prima  che  l*  oracolo  di  Delfo  co- 
,troandaffe  , ch’egli  foffe  come  Dioado- 
„ rato  . Ma  fe  mai  nel  paefe  de’  Barbari 
vi  fia  di  quefio  alcun  efsempio,  dob- 
,,  biaro  ancor  noi  di  prefente  fecondare 
„iì  vofiro  genio  . Ed  io  caldamente  ti 
r>  prego  » o AleJJandro  , di  rammentarti 
„ delia  Grecia  , per  cui  amore  e rifletto 
„ ti  movefìi  a far  quefìa  fpedizione  , col 
,,  fine  di  aggiungerei’  AfiazWo.  Grecia , e 
„ di  nuovo  ti  feongiuro  a voler  con  fiderà - 
,,  re , fe  mai  farà  poffibile  , che  allora__* 
„ quando  voi  farete  colà  ritorno , farete 
,,  atto  e valevole  a cofìringere  11  Popolo 
,,  libero  della  Grecia  ad  adorar  voi , come 
„ un  Dio  , oppure  eccettuandone  i Gre- 
„ ci  y porrete  voi  mettere  i foli  Macedoni 
„ in  tale  fiato  di  fervitò  obbrobrìofilfimo  « 
„ e recar  loro  sì  fatto  difonoramento  - E 
ìr  finalmente  vipriego  a riflettere , feroai 
„ egli  ègiufìo e convenevole , che  ivi  fie- 
no  a voi  conceduti  c permefFt  onori  to* 
talmente  differenti  dagli  umani , veg* 
,,  gendo , che  i Greci  conferiscono  foltan. 
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,,to  quegli  onori , che  puramente  umani 
„ fono,  e non  Divini,  fecondo  Ja  cofiu- 
„ manza  e maniera  de’  Greci  j quando  nei 
„ tempo  medefimo  foltanto  i Barbari  vi 
w adorano  come  Dio,  fecondo  la  cofiu- 
finanza  e maniera  de*  Barbari  . Che 
„ le  poi  fi  oppone  , che  Ciro  figliuo- 
„ lo  di  Cambife  fu  il  primo  tra  tutti  i mor  - 
,,  tali , che  dagli  uomini  fotte  come  Dio 
,,  adorato  , e che  dopo  quei  tempo  queft* 
,,  adorazione  ha  continuato  tra  i Medi  , e 
„ Perf/ani  , deefi  nei  medefimo  tempo 
„ da  voi  confiderare  , come  Ja  fua  fuper- 
„ bia  fu  dai  povero  , e miferabile  popolo 
degli  Sciti  riprefla  ed  abbattuta}  eco* 
,,  me  novellamente  dagli  altri  Sciti  ca  ri- 
f, dotto  Vario  ad  uno  fiato,  in  cui  egli 
dovette' di  (è  fletto  fare  una  fiima  più 
batta  , e più  moderata  ; come  gii  Atenie- 
ed  i Lacedemoni  fecero  Jo  fletto  di 
,,  Serfc , e di  Qlearco  \ e Senofonte  di  Ar- 
„ tafer/è  con  foli  dieci  mila  uomini  ; e_j 
,,  che  finalmente  Dario  era  fiato  da  Ale/- 
vfandro  fuperato  in  tempo , che  non  an- 
„ cora  gli  fi  era  attribuito  , o decretatoal- 
„cun’  onore  Divino  (£)„  . Alejsandro 

*fu 

.*  • - ' ' \ ✓ 

( b ) Arrìan.  l ìv-  c.  2. 
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fu  da  quefio  difcorfo  fornmamente  prò. 
vocato,  Copra  tutto  perchè  ai  Macedoni 
piacque  in  guifa,  che  non  poterono  con- 
tenerci d* applaudirlo  , il  quale  applaufo 
non  ofìante,  e(To  volle  « che  quefìo  affare  fi 
differiffe  in  altro  tempo  , e /labili  il  cere- 
monìale  della  fpa  adorazione  nella  fe- 
guente  maniera  - Allora  quando  egli  be- 
veva alla  fa  Iute  di  qualche  perfona  “ do- 
,,  veva  queff*  immantinente  rizzarli , ado, 
,, farlo,  e dopo  aver  ricevuto  un  bacìo 
„ daJRe  , girne  via  Ori  più  anziani 
e ragguardevoli  perfonpggi  de*  .Per/ani 
furono  i primi  ad  adempiere  tutto  ciò  * i 
quali  in  fornirquefto , feguivano  1’  antico 
lor  codume  , e non  avean  forfi  a dina- 
ro , c^e  i Greci  fi  ritrovaflero  in  co- 
si fatto  imbarazzo  (Xì , Legnato*  uno  de- 

gli  ' 


i 


( X ) Tatti  colorò  , i quali  èan  trai * 
tato  di  quefto  /oggetto  , convengono  , 
che  i Perfìani  eran  tanto  pronti  in  adente 
piere  il  di Ji derio  di  Aleffandro  ai  efsere 
adorato  , quanto  ne  erano  avverji  i Gre- 
ci « Nulla  perù  di  manco  , non  dobbiamo 

da 
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gli  amici  del  Re  , fecondo  che  ne  riferifce 
Avviano , o , come  vuole  Curzio  > Poli/ 
p ere  onte , offervando  un  Perfiano  nell* 
atto  dell'  adorazione  , batter  il  folare  col 

meo- 


r 

da  ciò  /apporre , che  i primi  f opero  cosi 
propesi/  all*  idolatria , come  gli  ultimi  3 
e fé  così  giudicammo , erreremmo  certa- 
mente all'  ingrofso  . Quindi  per  conjer - 
vare  quella  uniformità  e confi ft enzo*  che 
è neeejs  ariafra  le  diverfe  parti  di  quefl * 
operai  abbiamo  filmato  /pedi  ente  di  ag- 
giugnere  quefl  a nota  , affine  di  far  chia- 
ramente conofcere  la  condotta  de' Ver* 
Cani , e liberargli  da  quella  nota  di  grò/ 
Jota  no  adulazione , che  loro  è fiuta  fatta 
da  alcuni  imprudenti  1 ed  inconfderati 
Scrittori . 0 il  piegar/  , f d eziandìo  prò « 
jirarft  innanzi  un  Principe  , fu  fempre - 
mai  i ed  è tuttavìa  tenuto  prefso  dellè 
nazioni  Orientali , come  un  mero  atto  di 
ci  vii  riverenza  » e niente  di  vantaggio* 
IPerfiani  adunque ypoic b*  eran  Detfti  ren- 
de ano  auefle  teftimonianze  di  profonda 
fotnmiUìone  al  loro  Re  , non  già  creden- 
dolo 


Digitized  by  Googlt 


1;  A P.  Vlh 

doto  iuta  qualche  Deità  , ma  sì  bene  per*  ■ 
fuadendofi  7 che  i Re  aveanda  D O una 
eminente  , e fuprema  autorità.  Per  av- 
ventura \ nè  di  vero  è fuor  di  probabili- 
tà') i Perfiani  non  vollero  palejar  niente 
fu  quejia  cofa-i  nè  ad  Aleflandro  , nè  a co, 
loro  , che  eran  con  lui  \ ma  fi  contenta- 
rono anzi  di  foddisfaretn  sì  fatta  guifia 
coll * efiertori  azioni  tl  Re  , e cogl ’ inte- 
riori loro  penfieri  fe  medtfimi  (6$)  . I 
Greci  proce  deano  con  idee  tutte  contrarie , 
ed  oppofte  a quefie . Ejp  erano  Politei-  ' 
Jii  y e quantunque  facejsero  di  giorno  in 
giorno  infinite  ;of e ridicale  nel  loto  pu- 
blico  culto  ; nulla  però  di  manco  il  ren- 
dere onori  Divini  ad  un  uomo  , Rimava. 
fi  da  loro  una  cofa  troppo f ciocca  , e grof- 
folana.  E quindi , come  frequentemente 
fuole  adivenire  , eglino  forma van  giu * 
dizfe  operavano  a dirittura  fopra  afalfi 
principjy  poiché  riguardo  al  fondamenta 
di  quejia  fomme filone , il  Re  , ec/  efiì  c#«- 
venivano  nei  loro  feniimenti  5 imperocché^ 
egli  defidtrava  di  efscr  tenuto  per  qual- 
che coja  da  più  di  uomo  ed  eglino  con 
buone  ragioni . rieufavano ' <Ct  ricono fcerlo 
Vol.},Libtz.P>4,  6 U per 

(65)  Vid.  fup*  Voi.  II.  p.j?4.  & feq. 
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• per  tale  • Or  ficcome  « Permani  nen  pò* 
te  ano  non  avere  a difpregio  grandijfimo 
la  loro  idolatria  in  tutte  le  Jue  forme  e 
figure  , così  fenza  dubbio  avevano  a foia* 
mo  piacere  il  vedere , che  il  loro  zelo  per 
gl'idoli  imbarazzava  i Macedoni)  e met - 
t evo  gli  in  dijìurbo  col  loro  Principe  na- 
turale , poiché  quefto  grandemente  ten- 
deva a far  fi , cb*  eglino  ft  guadagnafsero 
V animo  del  lor  Sovrano  . Ma  bifogna  ora- 
mai rifpondere  ad  una  obiezione , cbe  for , 
f potrebbe  farft  fovradi  queflo  punto  , ed 
ella  fi  è quejìa  \ cbe  nella  Scrittura  vi 
ha  varj  efempj , in  cui  piegarftad  urtato * 
mo , o come  è la  frafe  ufuale  % adorarlo » 
vien  proibito  come  idolatrìa  (66)  ; oi»de 
potrebbe  inferir/; , che  trai  Perfian?  , I 
yUfl/i  unfolo  IDDIO  adoravano  » wi**  I 
Giudei , ri gorofament  e parlando,  non  po- 
teva ejser  permefto  di  praticare  in  coti 
fatta  maniera  . Ma  r fe  noi  confi  deria- 
mo , cbe  quefi  e proibizioni  non  fi  fiendean 
giammai  al  cafo%  cb'è  prejentemente  in 
quifìione  , ma  fono  fiempre  dirizzate  con- 
tro l'adorazione  di  un  uomo  privato%quan- 
d/o  fi  ere  da  di  e f ter  ve  fi  ito  di  qualche  di* 

vina 

16,  AQ.  xiv.  14.  Rev,  sili.  p* 
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mento*  feneforrife,  e diflegli  , che  ve 
lo  battere  alquanto  piu  forte  - Quindi 
6 Il  i Ale/ 


vtno  carattere  * agevoline  nte  intendere - 
mo  , che  quefii  eontrafsegni  , ed  efibtzio • 
ni  di  civile  rifletto  tnverfo  ai  Jupremi 
Magistrati  > furon  anzi  fempre  giudi - 
cali  innocenti , e molto  conformi  alla  Di - 
vina  L*egge  * Còsi  Daniello  praticava^* 
tutti  t cojtumi  della  Corte  Verdina  , e fi  * 
piegava  quando  veniva  al  co/petto  Rega- 
le , e lo  /aiutava  colla  /olita  loro  mante* 
ra  di  complimentarlo  « a Re  vivete  per 
fempre  (67) . E per  dirla  in  pache  paro- 
le « come  tifine  e h intenzione  dell’uomo 
rende  tutte  ledi  lui  azioni  buone  , e cat- 
tive y così  nel  cafo  pre/ente  i Pttùàoifia* 
ceanofenza  idolatria  y ciocché  era  idola- 
tria inperjbna  de ’ Greci  : c onci ojiacbè  i 
primi  onoravano  Aleffandra  folamentt 
carne  uomo ^ gli  ultimi  j he  che  mai  egli- 
no di  lui  tra  f e giud  icafsero^gli  jeendeano 
nientedimeno  quell* onore^e  ri/petto , che 
J limavano fola  mente  e/ser  dovuto  a DIO * 

(67)  Dan.  vi.  21. 
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filejj andrò  prefolo  , e trattolo  dal  Tuo 
Tetto  , come  lo  cbbegittato  fui  nodo  fuolo 
gli  ditte  , cb'  egli  faceva  una  figura  non 
meno  ridicola  ài  colui  , eòe  avea  difipre - 
giaco  . Quando  pofeia  tocco  a Calli/lene^ 
quefti  dopo  aver  falutato  il  Re,  andò  da  lui 
per  ricevere  il  bacio, e poich hAleJJandro  fla- 
va fortemente  intento  in  un  difeorfo  con 
Efejlionc  % non  fi  accorfe  , che  quefliavea 
jafeiata  una  parte  deila,  cerimonia’  $ ma 
Demetrio  uno  dei  Tuoi  amici , lo  fece  av- 
viato , comeiifilofofo  avea  tra/afeiata  la 
parte  dell’  adorazione  : il  perchè  Alefi. 
fiandra  lo  rifpinfe  con  la  fua  mano  indie- 
tro . Allora  Cai  Ufi  e ne , andando  via  fu  co- 
sì «dito  dire  , così  egli  adunque  mi  fon 
io  perduto  un  bacio  (c)ì  Ma  ben  il  Re 
fe  ne  vendicò  in  appretto  molto  fevera- 
mente  , come  quindi  a poco,  per  non  in- 
terrompere  oramai  il  filo  della  nofìra  nar- 
razione ) farero  noi  chiaramente  vede- 
re ( Y ; . 

In 

(c)  Arrìan.hjV'C.iz*  Carf.l.viii.  c. 20,  Ju» 
fi  in.  i>b'>  fiug. 


( Y ) Arrianot*  rapprefientaCalVifìeM 

come 
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In  mentre  gli  animi  degli  uomini  era-  Si  fcuopre 
ho  ancora  di  qualche  furore  accefi  , ne  an-  una  nuova 
torà  era  dimentica  1*  uccifione  di  Clito  , e congiura 
1*  irrchmamento  » e propenfione  del  ^ 

; 5 U | agii  Aleffan. 

9 6 dro. 

t % •• •+  • 


come  un  uomo  al  maggior  fegno  fuperbo % 
e dtfe  fìefso  ripieno  , ne  in  quanto  fi  ap- 
partiene al  punto  della  vanità  inferiore 
ad  AlefTandro  ijìefso . Era  egli  di  un 
temperamento  tardo  e morofo  ; ma  vee- 
mente nel  parlare  * ed  in  perfuadere  ; 
ed  Arinotele  (6S)  fece  dì  lui  un  ottimo 
giudizio  y e della  fua grande  abilità  , in 
mentre  che  gli  difse  , eh’  egli  era  un’  ec- 
cellente Oratore  , ma  privo  di  ogni  giu- 
dizio . Di  pili  quel  grand ’ uomo  previde 
qual  farebbe  un  giorno  il  fato  di  quìjìa 
il  affo , poiché  vedendolo  una  voltila 
trattare  AlelT 'andrò  con  quella  fua  indo-  / 
verofa  afprezza  y che  pur  troppo  gli  era 
naturale  , non  potè  contener ft  da  non  ri - 
potergli  ciocché  prefso  Omero»  difse  Veti 
mi*  Achille  : 

Par- 

• * » . ^ , 

Arrìan.I.iv.  ciò. 
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«gli  fìranìeri  coflumi  , cooti  floamente 
provocava  i veri  e propj  Tuoi  fudditi  * 
fu  feoverta  una  nuova  cofpi razione  , la 
quale  affa i poco  mancò,  chenon  fi  man* 
da  (Te  ad  effetto  * Aveva  il  Re  intorno  alla 
fua  perfona  cinquanta  giovani  Macedoni  , 

eh* 


Panni  di  vederti  già  moribondo, par- 
ai di  vederti  già  morto  * 


-Di cefi  parimente , cb*  tglt  fofse  flato  un 
gran  declamatoreyecbeper  quefla cagione 
principalmente  e fofse  ammirato  da  Alef. 
fandro  . Quindi  una  volta  A leflandro  in 
un  inter  lenimento  avendogli  comandato  % 
cbefacefse  una  eftemporanea  orazione  in 
lode  de * Macedoni  , egli  la  fece  con  tale 
facilità , e con  termini  così  giu  fi  e adat- 
''tari  alle  loro  gefla  , che  tutti  coloro , i 
quali  erano  preferiti  ,fo  fegno  della  loro 
approvazione  gli  menarono  Jopra  la 
loro  ghirlande  , eccettuatone  filamento 
Aleffandro , il  quale  fi  contenti  anzi  di 
ripetere  ifeguenti  verft  di  Euripide . • 

io 
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ci»’  erano  tutti  della  primaria  Qobiità  , 
Ì quali  fecondo  le  regole  della  lor  guardia 
del  corpo  % continuamente  lo  accompa» 

€ U 4 gna- 


!o  feftto  fen2a  veruna  maraviglia  ca- 
tello tuo  parlare, 

Accagioncb'e  i felici  foggetti  foglioso 
fomminiflrare  dilettevoli  parole  « 

Quindi  comandò  egli , Calliftene  no- 
taf  se  gli  errori  , ed  abbagliamenti  de* 
Macedoni  , affinché  fapefsero meglio  come 
Cortiggerfene  ; * /’  Oratore  fervendo  fi 
di  sì  fatta  opportuna  occ  afone , imman- 
tinente entrò  in  una  ben  lunga  , t difpìa - 
cevole  invettiva  contro  ai  Macedoni  in 

fenetale  , e pofcia  in  particolare  contro 
Hi ppo  Re  di  Macedonia, alla  di  tui  gran- 
detta e*  applicò  ifeguenti  ver  fi  . 

Quando  le  difcordie  civili  forprendo» 

. no  gli  Stati  declinanti  » 

Gii  Uomini  peggiori  fono  incalzati 
ai  pivi  alti  onori» 

Or 
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gnavano  nel  campo  , ne’fuoi  efercizj  , e 
mentre  eh’  egli  andava  a tavola,  oli  ri- 
tirava a ripofo  . Tra  quelli  vi  aveva  un 
certo  Ermolao  figliuolo  di  Sopoli , il  qua* 
Je  avea  contratta  una  violenta  antipatìa-* 
col  fuo  Signore  AieJJandro  : e la  cagione 
«rane  fiata  quefìa  » che  accompagnandolo 
un  giorno  nella  caccia , gli  fi  parò  dinanzi 

un 

. • * i ' 

• * t „ • , . ; 

, ^ -■  »■■■  - 


Or  così  fatta  imprudente  declamazione 
di  Gallifiene  gli  cagionò  V awerfwne  de - 
gli  animi  de'  fuoi  ajcol  latori  \ alla  qual 
cofa  contribuì  ancora  non  poco  la  rifef- 
Jione  , cbejece  Aleffandro  : Imperocché  , 
*CaJÌifiene  , egli  dtffe  , nel  luo  dilcorfo 
ha  mofirata  non  tanto  la  fua  eloquenza* 
guanto  la  lòa  maJa  volontà , ed  inclina- 
zione contro  i Macedoni  {€9)  . Senonché 
quanto  potefeferdere  di  Jiima  e credilo 
in  quefta  eccaftone , il  ricuperò  po/ci*  , 
quando  venne  ad  opporfi  a ciocché  volta 
fare  Alefiandro,  cioè  a dire , di  ajfumerft 
' gli  onori  Divini  . Imperocché  allora  fu 
. - - egli 

(tfp)  Plut.  in  vif.  Alex. 
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nn  cignale,  mentreegli  cavalcava  innan- 
zi al  Re.  Or  egli  impaciente  di  non  farii 
poffare  quella  occafione},di  Ilio  piacere  con 
una  lancia  in  quel  raedefimo  luogo  1*  ucci- 
fé  j il  perchè  Alejjandro  iciegnato  per 
aver  perduta  quella  opportunità  di  fu* 
mofira  di  fua  deprezza  , comandò  , che 
il  giovane  fotte  fruttato  alla  vitta  di  tutti  ì 
fuoi  compagni  » e quindi  gli  fi  toglieffeil 
cavallo  .Per  la  qual  cofa  Ermolao  ai  mag- 
gior fegno irritato  , e fdcgnato  della  gra, 
ve  fenfàzione  della  difgrazia  , e pena  fof- 
ferta  ,fe  ne  lagnò  con  termini  i piu  ripen- 
titi j e mordaci  con  Sofìrato  figliuolo  di 
Aminta  , il  qual’ era  uno  de*  fuoi  cono* 
pagni  , dicendogli  , eh*  egli  non  mai  fi 
darebbepace,  fe  prima  non  vendicatto_* 

, nella 


>iw  ■ w»rn  1 1 1 jwmn  — ~~ 

e gii  di  bel  nuovo  acclamato  , e tutta  la 
gioventù  Macedone  , lo  feguì  come  im- 
pegnata d fenfore  della  libertà , e come 
precettore  della  ter  dee  flofofia  \ tantp 
egli  atpepde  la  /Urna  , ed  il  carattere  di 
un  uomo  0 dal  fecondare  , 0 dall ’ cpporfi , 
e contrariare  gli  umori  , e le  inclina- 
zioni del  Popolo  • • 
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nella  perfona  di  Aleffandro , ]’  ingiuria  i 
che  ne  avea  ricevuta  * Or  Soft  tato  » che 
teneramente  lo  amava  , agevolmente  fi 
Uni  con  e(To  lui  , ed  avendo  già  prefe  le 
giufìemHbre,  e formato  il  difegno , vi 
tifarono  ancora , ed  intrigarono  al/a  lord, 
congiura  Antipatto  % Epimene  « Anticle % 
c Pilota , tutti  ragguardevoli  e nobili  gio- 
vani , al  pari  di  efloloro,  e fcudieri  del  cor- 
po del  Re*  Lo  fcopo  de*  loro  configli  fi 
era  queflo , che  quando  foflb  Antipatro  di 
guardia  , ucciderebbono  tra  il  dormire -a 
AtfJJandro  ..  Égli  però  non  apparile , che  ’ 
alcuno  de*  cofpiratori,  giunta  che  fu  la~> 
pfopofìa  giornata , fi  folle  daldifegno  rl- 
tDoffo,  oppure  intiepidito  ; nè  èprobabi* 
tt  » che  11  Re  ne  farebbe  (cappato , fe  tul 
fmpfovvifo  accidente  » o*  come  altri  vo- 
gliono % un  portento  » non  avefle  tutte  le 
/oro  prefe  mrfure  infrante  , e dileguate. 
Atiftobùlo  nelle  fue  memorie  il  riferl- 
fee  cosi  ; fuvvi  una  certa  donna  Siriana  t 
la  quale  feguiva  i(  campo  di  AleJJaniro  % 
t che  (pedo  fp?fio  operava  j e parlava  co- 
lpe fe  foflè  fuor  dffenfit  e fi  pretendea  di 
prevedere  gli  avvenimentifutuftjfenonchè 
ella  faceaj  le  fue  predizioni  di  una  ma- 
niera cotanto  (frana  , che  fino  a tanto  che 

• “ il 
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il  dì  loro  adempimento  teneva  il  popolo  & 
bada  « ed  ih  curiofità  di  accertar  Tene  , ve» 
niva  da  quello  metta  in  ridicolo  , e sbeffeg- 
giata; ma  come  a poco  a poco  l’ avvera- 
mento delle  cofe  , che  predette  aveva, *fc- 
quifìolle  qualche  grado  di  fede , il  Ke , che 
a quella  Torta  di  cofe  fu  qua  fi  Tempre  prò* 
penfo  , ordinò , che  non  le  fotte  flato  mai 
impedito  di  andare  in  Tua  prefenza  . Indi 
adivenne  , che  la  notte , in  cui  erano  i 
cofpiratori  rettati  ih  appuntamento  di  efe*. 
guireil  loro  dileguo  « AleJJandro  alquan- 
to tardi  sbevazzale  co*  Tuoi  amici , e men- 
tre ritirava!]  dal  luogo , in  cui  erafi  sbevaz- 
zato, al  luo  propio  appartamento , la  don. 
na  gl/  lì  facefle  dinanzi  nei  Tuo  pafsaggio, 
e cpn  uno  de*  fuoi  frenetici  trafporti  gli 
ofdioafse  di  tornare  in  dietro,  e di  perft- 
guire  a sbevazzare  1*  intiera  notte  , nella 
qual  cofa  egli  la  obbedì  prontamente  . Of  „ 
comunque  Ja  faccenda  lì  pa&afse,  adivenne 
fenza  fallo  , che  il  Re  bevefse  1*  intiera^» 
nottata  ; il  perchè  riufcì  vano  il  difegnn 
de’  cofpiratori  . Il  dì  feguente  Eptmene 
figliuolo  di  Atfe a , ed  iJ  qual’. era  uno  del 
numero  de*  congiurati , dilcovrì  tutto  1* 
intrigo  a Cariclo  Tuo  amico  : qoefìi  Io  co» 
manicò  ad  Eurtloco  fratello  di  EpimeM  • 

Euri • 
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Euri  loco  immantinente  fi  portò  a dirlo  a 
Tolommeo  figliuolo  di  Lag 9 : equefti  fi* 
nalmente  ne  fece  ii  Re  avvifato  • Per  la 
qual  co  fa  furonnel  medefimo  punto  dati 
ordini , che  tutti  coloro  , i quali  erano 
fiati  nominati  da  Euriloco  immediatamen- 
te fi  prendessero  ,e  fiefaminafsero  a par- 
te. Or  eglino  non  ebbero  difficoltà  alcuna 
di  confefsare  tutto  il  concertato,  e ciaf- 
cun  di  loro  chiamò  eziandio  quei , che  vi 
erano  a parte  . Indi  a qualche  tempo  Et - 
molaotu  fecondo  I a coftituzion  Macedo- 
nica portato  dinanzi  l’efsercito  , ed  ivi  fa 
accufato  di  aver  fatto  pea fiere  di  uccidere 
il  fuo Sovrano.  Afiora  il  giovane  ,fnvece 
di  addurre  qualche  fua  difefa  , con  una  Ce- 
‘fenità  di  Spirito  molto  grande,  e con  volto 
allegro  rifpofe  M che  un  uomo  di  Spirito  » 
,, com’egli  era, e nato  libero, non  potea  mai 
„ aver  cuore  di  fofferire  le  ingiurie,  eh# 
„ dal  Re  gli  erano  fiate  fatte  5 allegò  pari- 
mente , che  non  egli  Solo , ma  la  Sua. 
,,  patria  ancora  era  fiata  villanamente  in- 
» giuriata  ; che  Filota  era  fiato  dato 
„ morte  Senza  alcuna  pruova  c ragio* 
;,ne  5 F armentarie  afsaffinato  Senza  al- 
„ cun  pretefto  s un  gran  novero  di  perfo- 
»,ne  poflo  a morte  per  frivoli  e leggeriffi. 
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mi  fofpetti  : Cl ito  uccifo  tra  il  bere  : k 
„ cófiuroi , e gli  abiti  Medi  preferiti  a 
r>  quei  de*  Macedoni  > eh’ erano  ufeiti  edit- 
„ ti  , per  gli  quali  fofse  filmato  un  uomo 
» Dio  , mentre  poi  egi*  iromergeali  nell* 
i)  ubbrjacbezza,  nella  lussuria  , ed  in  al. 
„ tri  vi zj , i quali  anche  a fe  medefimo  re- 
„ cavano  fraudalo  , ed  era*h©  allo  Stato 
*>  molto  pregiudizievoli  ; e che  per  tutti 
„ quelli  motivi  finalmente  con  infidiargji 
^ Ja  morte, proccurava  di  metter  fe  fiefso, 
,,ed  i Macedoni  in  libertà  Com’ebbe 
quello  difeorfo  terminato  , fu  non  meno 
egli  » che  gli  altri  complici  dell’  armatau, 
tutti  Japidati(d);  e porche  tutta  la  gioven- 
tù "Macedone  erano  difcepoli  di  Calliftenet 
che  da  lei  era  molto  ammirato  e rifpet- 
tato,  e perchè  Ermolao  era  fuo  intimo  e 
fretto  amico  , fu  anche  efso  di  quella  cof- 
piVazione  tacciato , e indi  a poco  arrelìato 
e prefo.  Arri  ano  lembra  di  efser  in  qual- 
che dubitazione  ,fe  così  fatto  catturamene 
to  di  Calltfiene  fofse  fiato  fondato  l'opra 
qualche  ragione  t ciocche  pure  T olommect 
affermò  nelle  fu  e memorie;  oppure  fofse 
.V.  : fiata. -ut 

^ * 

(d)  Ayrìan.  l.iv.  e.  13.  14.  Vlut.in  vìi* 
-rfleK.  Curi,  hviit , 


2 14^  Ulfloria  di'  Macedoni 
Dato  arrecato  (blamente  per  maliziai  e dii. 
petto  di  AleJJandro . Ma  noi  abbiamo  su 
queflocapo  dna  miglior  autorità  di  quella 
di  Abitino  f o àiTalommeo:  fenonebe 
neppure  a determinarlo  è (ufficiente  : ed  è 
«in  palsaggio  di  una  lettera  di  Aleffandro 
ad  A n tipatro  , che  dice  in  quella  gai  (a  s 
M I giovarti  furon  lapidati*  a morte  dai 
„ Macedoni  » ma  quanto  ai  Sofiffa  > cioè 
„ a dire,  a Cai  Ufi  e ne  fi  appartiene , io  ba* 
wderb  a punir  lui  , e quelli  ancora  , che 
s,a  me  io  mandarono  , poiché  ha  udito  « 
>*  ricovero  nelle  loro  città  a coloro,  ì quali 
^contro  la  mia  vita  cofpiravano,,.»  Piu • 
torco  avvifa  , che  Ari  fiotti*- fot se  quello, 
«he  yenilse  minacciato  per  si  fatte  infinua- 
zioni  > ma  che  che  di  ciò  (ia  , egli  è certo, 
che  il  Re  era  già  divenuto  ineforabile , e 
nel  tempo  Delfo  molto  (bfpettofo  . Quan- 
to  a Calli flene  por , e che  cofa  fi  folse  di 
Jui fatta,  è impoflìbile  a poterli  erta- 
mente determinare . Arift okulo , il  qual* 
era tedimonio  diveduta  di  tutto  ciò,  che  < 
icr/vea , ci  afferma , che  fu  condotto  iti 
giro  incatena  fino  a che  morì  di  morte  na- 
turale • Tolommeoì  eh’  era  ancoragli  tedi  - 
monto  di  veduta  di  tutto  ciò,  che  ha  fatto 
menzione , ne  apporta,  che  fu  prima  me£ 
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(baffo  tortura , e pofcia  crocififso  . Óltre 
a quelli  racconti  di  lui  « ne  abbiamo  raol- 
tiflìmi  altri,  i quali  polche  fon  tutti  in- 
certi, (limiamo  potergli  (ìcuraroente  oro. 
flettere  j tanto  pib  » che  avremo  raccon- 
cio di  favellar  di  nuovo  di  lui  in  un  altro 
luogo  (e)  . • • 

Avvicn^atafì  la  (lagione  confacente  per  AleflTandro 
potere  ufcire  in  campagna  , gi unfero  Am-  forma  nuo - 
bafàadori  dalle  Sciita  per  dar  notizia  al  vi  d{fegni  • 
Re  , che  il  loro  Monarca  ,cqi  efsó  ave*-» 
mandati  A mbafcia dori , era  morto,  e che 
era  faccettato  in  fuo  luogo  il  di  lui  fratel- 
lo ; che  quello  nuovo  Principe  era  defide- 
rofo  di  ricevere  i faoi  comandijche  gii  vo* 
ìea  dare  faa  figliuola  in  ifpofa,  fe  così 
(liroafse  a propoCto  : e che  fe  Jo  defideraf- 
(econ  fe  , volentieri  vi  anderebbe  io  per- 
fona • Al  c/s  andrò  rifpofea  cofìorocon  ami- 
chevoli termini»  ma  ciò  non  oClante  ricusò 
di  (Iringeriìin  Jcga  cogii  Sciti  - Nel  tem- 
pq  he  liso  venne  al  campo  di  Alcfsandr a 
Farai maneHe  àe'Corafinsni  con  un  corpo 
di  mille  e cinquecento  cavalli,  e dopo  aver 
informato  il  Re, che  i fuoi  tetri  torcermi, 
nay-ano  nei  mare  Buffino  , gli  offerì  il  fa# 

fervi- 

4 • 

(c)  Arrian<  t$v.  c.i  5. 
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fervigio  così  in  provvedere  ael  bifogne. 
vole  la  di  lui  arcuata  , come  in  efìbirgli 
qualunque  tafsa , che  il  Re  avefise  Rimata 
a propofito  , in  cafo  ch’egfi  intendefise  di 
portar  le  fuearmi  inverfo  quella  parte  Oi 
ciò  fi  compiacque  efìremamente  Alejfan- 
ìyo  , commendò  il  Re  FJraimane  fomma- 
mente,  e fatta  con  efsolui  confederrzio- 
ne,  raccomandollo ad  Artabazo  Prefiden- 
te  delle  Provincie  , che  confinavano  co* 
fiuoi  ddminj..  Ma  quanto  allafpedizioneda 
Jui  propofia  , gli  rifpofe  , che  la  fua  mi- 
ra era  difoggiogare  prima  gl*  Indiani  , e 
quindi  ritornare  i n Grecia  : e dopo  a que- 
llo ritorno  egli  farebbe  ufo  della  di  lui  of- 
ferta , e con  tutte  lefue  forze  afsalterebbe 
i paefi  col  mare  EujJtno  confinanti  • In  tal 
guifa  ei  licenziò  quii  Principe,  td  im. 
mantinente  fi  apparecchiò  a mettere  in 
efecuzionei  di  lui  propj  progetti  (f), quan- 
tunque fofsero  molto  lontani  di  piacere  al 
propio  fuo  configlio* , o alla  iua  arqpu 
ta  ( Z ) . ...  J,  , 

Egl* 

( f)  Arrian . ì.iv.  Curi*  Uvtlu 

( Z ) Chiunque faccia  ufo  delle  nota - 
.zioni  critiche  fatte  fovra  le  migliori 

* e di  zio» 

r # 


Digitized  by  Google 


. C A P.  VI  2149 
Egl’indirizzò  prima  la  fua  marcia  verfo  Afeflandro 
le  fponde  del  fiume  Oxus  , e indi  deter  - entra  nuo. 
roinb  di  entrare  nel  paefe  àt'Sogdiarìi, ac  vomente 
cagionche  queOi  non  avean  voluto  render  nfila  Sog. 
Vol»i>Libtz*P.^.  6 X ubbù  dia  • 


edizioni  di  Amano  , e di  Plutarco  , of 
ferverà  , che  fono  imputati  alcuni  abba- 
gliamenti al  primo  , e molti  al  feconda 
ne'  rugguagli  , eh’  ejji  ci  danno  di  que - 
file  marce  , e di  altri  fatti  di  Aleffandro; 
nulla  peri  di  manco  chiunque  legge  la  geo» . 
grafia  di  Strabone  , in  cui  que  fi  e mate - 
rie  fono  , quantunque  generalmente  par - , 
landò  t molto  ampiamente  maneggiate  , 
e con  uniformità  beffante  alle  definizio- 
ni de' fiuddetti  Scrittori  \ e le  confronti 
infieme  infteme  colle  autentiche  relazio- 
ni dello  Stato  de\ Tartari  Usbechi,  e delle 
provinole  del  Nord  £aft  del  preferite  Im- 
pero Perfiano  troverà , che  sì  fatte  criti- 
che fono  per  lo  più  molto  male  a propofita 
fiondate  ; echequejli  antichi  Scrittoti 
fon  molto  lontani  d' aver  prefo  abbaglia- 
mento . Tutto  quefito  merita  unapartico - 
lar  conftder azione  per  ragion  de'  fatti  , 


2i  jo  Ulftoria  àc" Macedoni 
ubbidienza  aJ  Governadore , che  avea  Jor 
cofìituito.  Lafciò  con  alcuni  altri  Genera- 
li^ con  un  gran  corpo  di  truppe, Voltfper- 
conte  nella  Baftria  : e divife  il  rimanente 
dell’  armata  in  cinque  colonne  : la  prima 
(otto  il  comando  di  Efefiione  : la  feconda 

di 


che  di  qui  a poco  fiam  per  riferire  ; poi- 
ché egli  è certo  , che  i paefi  fino  ben  de - 
ferini , t che  quanto  mai  dicefi  dell C— * 
fortificazioni  di  rocche  , e del  far  gra- 
nai \ fot  terra , non  fon  miga  nè  fogni  % nè 
favole  . E J e d' altra  banda  un  efj eretto 
Europeo  doveffe  oramai  far  guerra  in  co - 
tefìi  paefi , la  fìoria  delle  di  lui  azioni 
oltre  palerebbe  non  Solamente  ogni  qua- 
lunque cofa  detta  da  Arriano-,  ma  molto 
probabilmente  fembrerebbe  pih  romati- 
zefea  , che  qualunque  racconto  e narra- 
zione di  Curzio  ifìeffo  j il  quale  per  al - 
tro  , fe  attentamente  fi  guardi  , e finz" 
alcuna  pajfione , apparirà  d*  aver  errato 
non  tanto  ne"  fatti  » quanto  nella  fufi 
maniera  di  riferirgli « badando  egli  pih 
al  metodo  , ed  eleganza , che  all" accura- 
tezza , e certi tudine  della  Storia  • 
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diTohmmeo  Lago  : fa  terza  di  Verdicca  : 
Ja  quarta  di  Ceno  , ed  Àrtabazo  : e 1*  ul- 
tima la  comandava  egli  medefimo  . Or 
tutti  gli  aitri  corpi  fi  fparfero  per  lo  paefe 
del  nimico,  abbattendo  tutt’  i caftelli , e 
fortezze  , che  incontravano  : e ’l  corpo 
comandato  da  /flcfsandro  marciò  in  Ma. 
racanda  , ove  indi  a poco , com’  ebbero 
foggiogata  tutta  la  Provincia  , giunfero- 
ancorai!  refio  delle  già  date  colonne^. 
Niente  di  meno  Spitamene  , il  qti3te  era 
alfa  tefi a de’  Sog àtani  ribellati  * li  ritirò 
verfo  la  Sàzia  , ed  avendo  proccurato 
un  foccorfò  di  fecento  cavalli,  entrò  Tubi- 
tamente  nella  Baft.ria  , e lorprefe  uncar 
flello,  in  cuipafsò  a fil  di  fpada  il  Gover- 
natore , e laguernigione*  e indi  fi  avan- 
zò fino  agli  fieli!  fobborghi  di  7jariafpav 
ma  perchè  non  avea  forze  (ufficienti , 
non  potè  affediare  / a città':  in  guifa  che 
alcuni  cavalli  Macedoni , che  ivi  erano, 
flati  falciaci  ammalati , trovandoli  allora: 
a'quanto  rida biirti , montarono  immantr- 
nente  , e forte  lo  infeguirono.  Or  gli- 
Sciti  talmente  fi  atterrirono  nell’ avvici- 
narli, che  quefìi  fecero,  che  abbando- 
narono tutto  il  bottino  t:  fenonchè  nef 
mentre  , chei  Macedoni  erano  impiegati 
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2 151  v Jfloria  de ’ Macedoni 
a radunarlo,  e predarfelo  , Spitarneneg h 
conduffe  a prender  poflo  in  un  bolco  die- 
tro  loro  , donde  vedendo  gli  nemici  vit- 
toriofi  incuranti  ritornarfene , e tenz  alcu- 
n’ordine, immantinente  ulcirono  i eg“ 
tagliarono  tutti  a pezzi . Subitoche  ta  i 
notizie  giunterò  a Cratero  , fenza  perdei 
vi  tempo  fi  mi  fé  in  marcia  contro  i Majja - 
peti , i quali  in  udire,  che  gii  era  vicino 

jl  fuo  arrivo , fuggirono  verfo  il  deferto  : 
ove  pure  furon  da  queilo caldamente  in* 
feguitii  ed  infieme  con  altri  della  fielia 
nazione  fino  al  numero  di  circa  a milk-* 
cavalli  , luron  raggiunti  appunto  fui  fine 
ih  quefto,  dove  cominciato  un  afpro  con- 
flitto , i Macedoni  reflaron  vittoriofi  r e 
de5  Barbari  refìaron  morti  circa  a cencio- 
quanta  , frappando  il  refio  nel  deferto, 

' cui  Cratero  non  potè  più  oltre  con  gli  luoi 
foldati  infeguire  . Frattanto  ad  Artabazo 
che  domandava, che  gli  li  fgravaffe  il  pelo 
del  fuo  governo  della  Battria , a cagione 
della  di  lui  avanzata  età  , fu  quefia  fua  do- 
manda accordata  ; ed  Alcjjandro  gli  rece 
jn  quello  fuccedere  Aminta  figliuolo  di 
Hicolao  ; ed  avendovi  iafciato  Ceno  colle 
fue  propie  truppe,  e con  quelle  di  Me-  f 
ieagro  , e quattrocento  altri  foJdati  di  ca- 
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valleria  aufi  Ha  ria,  e rutti  i picchieri  pari- 
mente a cavallo  , ed  i Battriani , e 5V>,r- 
dian't  fono  Aminta  , fu  dato  fovr*  a tutti 
quefti  il  principal  comando  a Curo,  il  qua- 
le  fece  ordine  di  fvernare  in  Sogdia  , par- 
te per  guemigione  , e difefa  dei  pae'fe  , e 
parte  per  incontrare  Sfittamene  , fe  mai 
Intraprendeffe  a far  qualche  invasone, 
durante  l’Inverno . Ma  Spiramene  uden» 
do,  che  tuitte  le  piazze  erano  fornite  di 
guerniglon  i Macedoni , e che  farebbe  a_«* 
lui  affai  difficile  di  poter  fare  una  ritira- 
ta , fe  mai  ne  aveffe  avuto  l’occafione  , 
deliberò  una  volta  per  fempre  di  rivolger 
tutte  le  fue  forze  contro  Ceno  , e leu 
truppe  da  lui  comandate;  lufingandofi  che 
per  quella  parte  piò  agevolmente  farebbe 
nei  fuo  paefe  penetrato  . Tofloché  fi  avvi- 
cinò a Gabe  forte  piazza  appartenente  ai 
Sogdidn/\e  pofia  tra  gli  confini  di  cofioro, 
e degli  Sciti  Maffageti  , induffe  quattro 
mila  cavalli  Sciti  ad  unirfi  alle  fue  for*e  , 
affinché  face ffero  una  invafione  nella  Sog- 
dia . Or  quelli  Sciti  ,come  que’ ch’erari 
poveri  in  canna,  né  avean  città  , né  certe© 
èffe  abitazioni , od  altra  cofa  poffedeano, 
di  cui  temettero  di  far  perdita  agevolmen- 
te fi  potettero  indurre  ad  unir  le  loro  for- 
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ze  con  qualunque  nazione.  Allora  Ceno 
avuta  intelligenza  dell’ avvicinamento  di 
Spiamene , ulcì  in  campo  colla  Tua  ar- 
mata ad  incontrarlo  ; e quindi  feguì  tra 
loro  un’afpra  battagl  ia  , in  cui  toccò  la  vit- 
toriani Macedoni  j e vi  perderono  i Bar- 
bari fopr*  ad  ottocento  cavalli  , e i Ma- 
cedoni circa  a venti  cinque  cavaili , e do- 
dici fanti  . Quindi  i Sogdiani  , che  all* 
azione  di  quella  giornata  fopraviflero  , 
e molti  ancora  de'  Battriani , la fc iato  Spi. 
camene  nella  fua  fuga , ne  andarono  a__* 
Cenone  giuratagli  Fedeltà  , fi  refero  in 
iua  mano  . Ma  i MaJJageti , ed  altri  Sciti 
dopo  tal  perdita  , arredarono  il  bagaglio 
de’  Bo&fiani  , e Sogdiatii  loro  confede- 
rati , ed  accompagnarono  Spitament—% 
mentre  nel  deferto  fuggiva  . Ma  come  in* 
tefero,  che  Alefsandroera  pronto  perve- 
nire in  quei  luoghi  , ucciderò  Spinimene) 
e mozzatogli  il  capo , ad  Alejfandro  come 
in  dono  il  mandarono  , fperando,  che«j 
quefìa  azione  il  facefle  rimanere  d’infe- 
guirli . Equefìo  è il  ragguaglio,  che  ce  ne 
da  Arriano . Ma  quello  , che  ce  ne  da 
Curzio  , egli  può  tanto  poco  reggere  in 
confronto  di  quello , che  Caro  nell’obligo 
di  trafcriverlo  con  le  fue  propie  parole  , e , 
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UCcìate  al  giudizio  del  leggitore  di  cre- 
dere o quello  di  /irritino  come  molto  pro- 
babile, o quello  di  Curzio , ch  e per  verità 
molto  Arano  e forprendente  (£)  (A). 

6X4  Neil* 

(g)  Arr  iati.  l,lv.  c.i  3. 


(A)  Spiramene  aveva  una  moglie  , da 
lui  Sommamente  amata  ; e poiché  i peri- 
coli , e le  fatiche  , a cui  era  efpofia  ire 
accompagnarlo  ovunque  le  di  lui  difuv - 
venture  lo  portavano  » erano  a lei  ormai 
divenute  nojofe,adoperb  tutti  gli  alletta - 
menti  pojjìbili  per  indurlo  a deftjlere  da 
piit  fuggire  , e perchè  avea  già  egli 
fatta  fperienza  della  clemenza  di  Aief- 
fandro , proccuraje  di  mitigare  lo  sdegno 
di  s)  fatto  nimico  * dalle  cui  mani  egli 
non  potrebbe  in  conto  alcuno  f ceppare  . 
E perchè  efsa  avea  da  lui  tre  figliuoli  * 
eh' erano  d*una  medioere  età , gli  menò  in, 
frale  braccia  del  padre  , e priegavalo  % 
che  almeno  fi  moveffe  di  quelli  a compaj- 
fette , foggtugnendo  per  dare  ai  fuo\  prie • 
Ahi  maggior  forza  > che  Alefsandro  non 

era 
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era  da  loro  molto  lontano.  Mu  egli  cre- 
dendo , che  cib  fi  facejje  per  tradirlo , an- 
ziché configl tarlo  , e che  la  confidenza 
della  fua  bellezza  non  le  facejje  curare  \ 
di  venir  prefto  nelle  mani  di  Alefsan-  - 
dro  , trofie  la  fua  fpada  , e l'avrebbe  di 
già  uccifa  )fe  i di  lei fratelli  nonfi  fofie- 
ro  opportunamente  interpojìi . Indi  co • 
mandb  , che  andaffe  via  dal  fuo  cofpet - 
io , minacciandola  dì  morte  , fe  ella  mai 
vi  ritórnafiei  ed  acciocché  la  di  lei  ajfen • 
za  non  gli  recaffe  fenfazione  alcuna  , 
pafsb  la  nottata  colle  fue  concubine  • 
Nulla  perbdi  manco  , poiché  la  pajjtone , 
che  per  quella  aveva  era  grande  fu  dalla 
privazione  , e lontananza  della  fua  com-  f 
pagnia  tanto  maggiormente  infiammato , 1 

che  di  nuovo  fi  die  de  a lei  intieramente  % 
Congiurandola  di  non  mai  piu  parlargli 
<li  tale  affare  , ma  di  voler  volentieri 
mente  con  ejfo  feco  f offrire  qualunque  fo  r- 
tuna  toccajje  loro-,  concioftacbè  egli  fi 
contentava  dal  canto  fuo  di  voler  pile  to- 
fto  morire-,  che  arrender]} . Alle  quali  pa- 
scle ejfa  fi  feusb  , dicendo  , che  così  lo 
ave  a configltato  %a  Jolo  riguardo , che  le 
parea  per  lui  cofa  piu  vanlaggiofa  » ! 

/ebbene  ammettejfe , che  il  fuo  parla - | 
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re  /offe  di  donna  j pur  nondimeno  tulio 
ave  a detto  con  ogni  fedeltà  , e con  una 
retta  intenzione  \ e eòe  ad  ogni  modo  el- 
la in  avvenire  fi  uqiformarcbbe  fempre 
al  di  lui  piacere  • Spittmene  guadagnato 
da  quefio  fimulato  di  lei  compiacimento  , 
fece  un  gran  fefiino  a rijlejjo  della  loro 
riconciliazione  , da  cut  , dopo  di  aver 
mangiato , e bevuto  bene  , fu  egli  con- 
dotto mezzo  addormentato  nel  di  lui  ap- 
partamento . Or  tofiocbè  la  moglie  il 
conobbe  in  profondo  fanno  , traffe  una 
fpada , che  a tal  fine  fi  era  meffa  fiotto  la 
fua  vefìe , e gli  tagliò  il  capo , e tutto 
grondante  di  fangue  lo  diede  ad  un  fer- 
vo , ch’era  confapevole  e partecipe  di 
quella  fua  facinorofu  azione  . Indi  ac- 
compagnata da  co/lui  , andò  in  quella 
guifa  tinta  di  fangue  al  campo  Macedo- 
ne, e mandò  adire  ad  Alefsandro  , eh’ 
ella  dovea  comunicargli  una  cofa , la  qua- 
le era  neceffaria  ed  importante  , che  fen- 
tifle  dalla  fua  propia  bocca . Il  Re  incon • 
finente  comandò , chef  offe  introdotta  , c 
veggendola  così  tinta  di  fangue  , imma- 
ginò , eh’  ella  veniffe  a lagnarfi  di  qual- 
che affronto , che  le  f offe  fiato  fatto  ; e 
dofnand  oliere  he  cofa  mai  gli  a v èffe  a dire t 
W&h  ' Al- 
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Allora  ella  chiamò  il  Juo  fervo  , che 
va  affettando  innanzi  /’  entrata  ; ma 
comequcfit  teneva  il  capo  di  Spitamene 
folto  la  fua  vefie  , diede  a fojpettare 
a Ile  guardie  , le  quali  cominciando  a ( 
cercarlo  , ejjo  cacciò  fuora  la  tejl a t on- 
de fu  da  tutti  veduta  ; fenoncbè  e/Jendo 
infaguinata  , e trasformata  dalla  fua 
pallidezza  , non  fi  potea facilmente  cono • , 

feere  di  chi  mai  fojje  . Quindi  Alefsan- 
dro  effendo  fiato  informato  , che  quegli 
portava  un  tefebio  di  un  uomo , ufcì  dalla 
Jua  tenda  a domandar  del  fatto  , che  da 
colui  gli  fu  puntualmente  riferito  » In 
quel  mentre  V animo  di  Aleflandro  flava 
per  varj  penfieri  perplejfo  e dubbio/o^  av- 
vegnaché , da  una  banda  egli  fi  teneva  a 
gran  fervigio  j che  colui , il  quale  era 
prima  fiato  un  rifuggito  , e quindi  era 
divenuto  un  traditore  , e finalmente  fem- 
biava  di  efjere  la  vera  cagione , onde  ve- 
nivafi  a differire  V e fecuzione  de * fuoi 
gran  difegni  ,foffe  fiato  per  la  di  lei  ope+  ( 
rauccifoi  ma  dall'  altra  parte  detefiava 
la  barbara  ed  inumana  azione  di  aver 
ella  sì  f aci norof amente  tradito  » ed  uc- 
ci/o un  Juo  marito  , che  infume  V uvea  i 
ben  trattata  , e da  cui  avep  diverfi  fi*  | 

gìiuo-  i 
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Ne! l’apparir  della  r-ricna vera ij  Re  mar-  La  rupe 
db  nella  Sogdta  , affine  di  aflediare  unaSogdiana  è 
fortezza  fabbricata  fopra  di  una  rupe  e 

nella  q ua  le  re  il  Baéiriano  avea  tra--?y^d  * 

fportata  fua  moglie  , con  la  fua  famiglia» 
come  in  luogo  inefpugnabile  . £ per  veri- 
tà quella  fortezza  ella  era  l’ultimo  ricove- 
ro e fcampo  de’  ribelli  : il  perche  Alef~ 
sandro  dirittamente  giudicava  , che  fe  egli  , 
non  la  efpugnaffe  con  violenta  forza  , la- 
verebbe ai  nimici  una  forte  , e collante 
ritirata » ed  egli  produrrebbe  la  guerra  ad 
una  ecceffiva  lunghezza  » Ma  fubito  che 
vi  fu  giunto»  ritrovò  quella  piazza  oltre 
il  fuo credere  affai  munita  e forte»  acca- 
gionchè  la  rupe  » fopra  cui  era  fabbricata, 


non 


gliuoli.  "Ma  finalmente  la  bruttezza  dell ’ 
azione  viafe  il  comodo  , che  a lui  ne  rijul- 
tuva  ; di  talché  le  mandò  dicendo , che 
ufc*]Je  fuor  del  Juo  campo  » acciocché 
coll’  efempio  di  cotanto  barbava  anione  » 
*on  fi  corrotnpejjero  gli  /piriti  piu  urna: 
*i  , ed  i c (fiumi  piu  gentili  de ’ Greci 
(7°)  . 

(70J  Curt.  l.vxii.  c.12. 
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non  fidamente  era  ineguale  , e ficoficefa , 
ma  era  per  anche  cosi  sdrucciolevole  , in 
guifa  che  era  tanto  difficile  di  fai  irvi  * che 
fembrava  preffochè  impoffibile.  Inoltre 
era  di  nevi  ricoperta  , che  liquefaccendofi, 
fornivano  gli  afTediati  d*  una  gran  copia 
d’acqua  i talché  avendo  effi  anche  forniti 
gli  granai  di  vettovaglia  , poca  fperanza 
potevafi  avere  di  prenderli  con  un  blocco 
a fame  , o con  J*  attedio  potergli  ridurre . 
Nulla  però  di  meno  AleJJandro  fi  determi- 
nò di  porre  in  effetto  la  maniera  ultima- 
mente detta,  cioè  di  prenderla  a forza  , a 
che  fare  fu  vieppiù  incitato  dalla  rifipofia 
fattagli  dal  comandante  nella  intimazio- 
ne , ch’egli  fece  fare  alla  piazza  , di  ren- 
derli i dicendogli , che  ove  avejje  egli  un 
corpo  di  Joldati  alati , facilmente  potreb- 
be di  quella  piazza  attendere  la  refa  • 
Allor’  Alessandro  per  compiere  l’impre- 
fa  quanto  più  toflo  gli  fotte  fiato  pofli- 
bile  ; e per  non  perdervi  tempo , di  cut 
tanto  giudiziofamente  i Macedoni  fi  fer- 
vivano  » fece  promulgare  un  bando , in 
cui  a quel  foldato  , che  il  primo  guada- 
gnale la  rocca  , offeriva  un  guiderdone  di 
dodici  talenti , ed  altri  preroj  , tuttoché 
inferiori  a quefio , pur  nondimeno  di  gran 

va- 
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valuta  , e confiderazione,  a que’lbldati , 
che  dopo  di  lui  montaffero  Covra  la  roc- 
ca ; e a chi  montale  l’ultimo  darebbe  tre- 
cento durici  , che  è quanto  dire  trecento 
lire  in  circa  . Or  nella  publicazione  di 
fale  ricompenfa , fi  offerirono  a quello 
fèrvigio  non  men  che  trecento  Macedoni ; 
i quali  portando  Ceco  , e pali  di  ferro  , 
e funi  ben  forti,  andarono  a tentare»-» 
1’  iroprela  da  quella  parte  della  rocca  , 
che  meno  era  acceffìbile,  col  penfiero  di 
ritrovarvi  minore  ofìzcolo  , ed  oppofi- 
zione  : e quantunque  in  ciò  non  s*  ingao- 
naffero  , pure  nel  montar  che  fecero  , 
citivi  perderon  trenta  del  lor  numero,  i 
di  cui  corpi  non  fi  poteron  mai  ritrovare  , 
effendoli  per  l’altezza,  onde  caddero, 
profondamente  dentro  Je  nevi  fepolti  • 
Quanto  al  modo, onde  monfaron  filila  roc<v 
ca , fu  il  feguente  ; ficcaron  i loro  pali  di 
ferro  in  quei  luoghi , ne’ quali  fìeffero  ben 
fermi  ed  immobili  , e dopo  aver  attaccate 
le  funi  a quelli  pali, cominciarono  a falire, 
per  mezzo  delle  funi  ; il  perche  quante 
volte  cedeano  le  funi  o le  mazze  ferrate , 
i Macedoni  cadeano  , e come  dianzi  of- 
fervamroo  , fi  perdeano  nelle  nevi  . Or 
quei , che  giunlero  fai  vi  , diedero  dalia 

ioni- 
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Sommità  della  rocca  io  fìabil ito  fegno  : 
ed  Aleffandro  mandò  a dire  alla  città  la  fe- 
conda volta  , che  (ì  arrendere  , dando  ad 
intendere  agli  afiediati , ch’egli  avea  avuto  , 
già  l’alato  corpo  di  foldati  . Indi  i Mace-  ' 
doni)  ch’eranodigià  ialiti,  al  fegno  di  già 
dato  loro  , alzaron  le  grida  , e battendo 
!e  armi,  fu  la guernigione  della  piazza 
talmente  atterrita  , che  fenza  punto  ba- 
dare al  lor  numero  > refero  a difcrezione 
7a  piazza.  O (forte  fi  trovava  adente  in 
quefio  tempo  , che  la  fortezza  cadde  nel- 
le mani  del  Re  : ed  Alessandro  trattò  la 
di  lui  mogliere  , e famiglia  con  quella 
gentilezza  ed  onore,  per  cui  egli  sì  merita- 
mente rendeafi  conto  e famofo  - La  fi- 
gliuola di  Orfane  , chiamata  RoJJana  , 
giudicava  fi  la  piu  belladonna  dell’  Afta , • 
da  che  morì  h moglie  di  Dario , ed  ebbe 
la  forte  di  vincere  il  cuore  di  A'ejjandro  » 
che  fino  allora  non  avea  data  fofpizione 
alcuna  di  amorofa  paflìone . Alcuni  Scrit- 
tori apportano , ch’egli  vide  quella  dama 
in  una  fella  , e fu  di  fue  bellezze  talmen- 
te prefo  , che  incontanente  ordinò  , che 
tra  quella,  e lui  fi  dividefie  il  pane  , eh* 
era  la  propia  maniera  di  fpofar  de*  Mace- 
doni : fenonchè  Arriano  non  fa  di  ciò 

men-  ' { 
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menzione;  alcuna , e folamente  ne  dice, 
che  AleJJandro  fortemente  invaghitoti  deh 
Ja  fua  prigioniera , fu  uomo  di  tanto  ono- 
re, e di  tale  temperanza  , che  non  facendo 
calo  de’ privilegi  dei/a  guerra,  con  ani- 
mo generofo,  e grande  publicamente  la 
fpofaffe  } Ja  qual  cofa  r/Taputa  eh*  ebbe 
ÒJJjarte , gli  fi  andò  a rendere  , e fu  rice- 
vuto con  tutte  le  tefiimonianze  di  genti- 
lezza , e rifpetto  ( h ) . 

Dopo  la  foggiogazione  della  Sogdt a , Prende  un* 
determinò  AleJJandro  di  marciare  nel  for“ 

fe  àe'Varutaca  * ove  era  un’altra  £or*tezza  ]enu' 
tezza  fopra  di  una  rocca  , che  aveafi  zttoJ*  tart1?enJ 
Jutaroente  per  inefpugnabile.  Quella  chia-  /?£ 
roavafila  rocca  àiCboriene , daJl'elTervifr  * 
ricoverato  uno  di  tal  nome  de*  principali 
nobili  di  quei  paefe  , con  una  numerolk 
guernigione  , e ben  fornito  di  ogni  fona 
di  provvifioni  . L’altezza  obliqua  di  que- 
lla rocca  era  prelTo  a cinque  miglia  , e la 
circonferenza  preflò  a quindici  ; ma  era  ) 

così  feofeefa  e malagevole  , che  oltre  un 
aogulla  via  fattavi  ad  arte  , era  da  ogni  ah 
tro  verfo  affolutamente  inacce  filò  j le  $ ed 

era 


( h ) Arrian.  ì.  tv*  c . 20.  24.  Cvrt . Uvill. 
Plut.  in  vit,  Alex* 
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21 64  ìftoria  de ’ Macedoni 
era  tutta  vallata  da  un  ben  largo,  e pro- 
fondo foffo  • Or  tutte  quelle  difficoltà 
Soltanto  fervirono  a più  fortemente  im- 
pegnare J/eJJandro  a fuperarle  . figli 
adunque  nel  medefiroo  ifìante  fi  provvide 
per  io  alTedio  , facendo  tagliare  innume- 
revoli alberi , e facendone  fca/e  per  pote- 
re nel  lecco  follò  difcendere  $ alla  quale 
fatica  teneva  impiegata  tutta  Ja  giornata 
una  metà  dell’efercito  , e l'altra,  divifa 
in  tre  parti  facea  travagliare  nel  fofTo  tutta 
la  nottata  , in  cui  cominciarono  a gittare 
oltre  a fmifuraie  catafle , che  facea  rico- 
priredi  vinchi , egraticce  , ed  altri  mate- 
riali ancora  propj  a formare  un  ponte  ben 
lòdo,  fovra  di  cui  marciale  J'elTercito 
per  i*a(faito  * Sul  principio  quei  della  for- 
tezza lì  rideano  della  loro  Jmprefa  , ma  co- 
me poi  fi  accorfero  , che  procedeano  fu- 
ribondamente innanzi,  e con  tutto  la  lor 
vantaggiofa  fituazione  non  potean  punto 
nuocer  ad  effi  colle  loro  armi  mifiìli  , per 
cagion  delie  loro  invenzioni , con  cui  co- 
vrivano nel  folio  , cominciaron  a perderli 
di  coraggio  j di  maniera  che  finalmente 
Corienc  mandoffi  a chiamare  Oflìarte  , 
per  conferir  con  effbJui  * la  qual  cofa  gli 
fu  accordata  . Allora  Ojjìarte  il  rendè 


r 
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cerfo,  che  rriunacofa  era  imponibile  allo 
fpirito  , e all’  induttria  de’  Macedoni,  e 
dall’altra  banda,  che  non  poteva  eéTervi 
nimico  di  rflefiandro  piu  clemente  , e 
generofo,  e fece  si  , che  Coriene  eoo  al- 
cun’altre  deNe  pedone  più  ragguardevoli , 
che  con  efsoloi  erano, difcendelfe  dalla  roc- 
ca , e andaffe  a ritrovare  /fleffandro  nel  di 
lui  campo,  il  Re  lo  ricevette  con  tanta 
cortesìa  , che  Cottene  nel  mede  fimo  iflante 
rimandò  indietro  alcuni  eli  quei,  che  lo 
accompagnavano  a dar’ ordine  alla  ftizu* 
guernigione  di  render  la  piazza  , come 
fu  prontamente  efeguito  . Allora  Alef> 
fandro  vi  ftlì  con  cinqu.  cento  fanti  armati 
f per  oflervar  la  fortezza  , che  gli  andò 
ibmmamente  al  genio,  tanto  per  la  fua 
gran  capacità  , e perche  era  un  luogo  aliai 
comodo»  e vanraggiojfo,  quanto  per  la  fua 
ftraordinaria  fortezza . E purei  non  volle 
lalciar  vi  alcuna  guernigione,ma  avendo  an. 

S noverato  Coriene  nel  numero  de’  Tuoi  ami- 
ti, la  commife  di  nuovo  alla  fua  cura, 
f Or  quello  nobile  uomo  per  dar  qualche 
tedi  monianza  de)  piacere  , “che  avea  avuto 
in  quell 'onorevole  trattamento,  veggendo 
l’armata  del  Re  molto  fcarfa  di  provvido* 
ni  , diedegli  tormento  , vino  , e carne  . 
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2i  66  L*  1 fiori  a de'  Macedoni 
iaiata  fufficiente  per  due  mefi  per  tutta 
J’armata  j e dichiarò  nei  tempo  Beffo,  che 
non  jncora  avea  fcemata  ia  decima  parte 
dalie  Tue  provifioni  : la  qual  co/a  fece 
ancora  comparire  ai  Re  più  grande  il  fa- 
vore , accagionchè  chiaro  fi  vide  , che 
la  refa  di  Coriene  , era  fo/amente  fatta 
per  riguardo  delia  foia  generoftà  di  jlej\ 
/andrò  , e non  già  per  neceffnà , che  avuto 
; neaveffe  (*)(B) . 

* 1 fo. 

(i)  Arrìan.  1-iv.  c. 24.  i$.  , 

i 


(B)  I ragguagli  datici  da  Curzio  delle 
rocche  Sogdiane  fono  del  tutto  irrecon 
c iliabilt  , e contrarj  a fe JieJJì , nè  poJTo- 
no  ejfere  in  gui fa  alcuna  probabili  - Egli 
chiama  il  comandante  della  prima  rocca 
Arimaze , e descrive  quejla fiejfa  rocca  a 
come  fe  foffe  Jìata  vuota  al  di,  dentro  ; , 

fccome  egli  è amante  ,,  e va  in  cerca  di 
qualunque  opportunità  di far  digreJJ/oni  , 
e deferì  rioni , e di  esercitare  il  fuo  ta- 
lento fovra  la  retorica  , cosi  in  quefìa  oc- 
chione introduce  Aleffandro  , che  fa  un 
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T foli  nemici , che  allora  in  que’  paeC  La  guerra 
recavano , fi  erano  Catene  , ed  bufane,  viene  uas- 
contro  de’ quali  fu  fpedito  Cratero  coo-fer'!a  V€*f° 
un  corpo  confiderai  le  di  cavalleria  , e ^UmC  n" 
fanteria  , e feguìta  una  battaglia  , furo- 
no i Barbari  intieramente  rotti  e fcoropi- 

6 Y z glia- 


difiorfo  a coloro , i quali  dovevano  afcen- 
dere  nella  rocca^ed  obligli  nei  a fentire  le 
ci  loro  rifpofie  y ìndi  egli  entra  a fare 
una  lunga  -,  e pompofa  defertzione  delle 
difficoltà  Sormontate  da  coloro  nello  fica* 
lare  sii  quejìa  rocca  ; e finalmente  di- 
ce, che  Àrinaaze  ài feej e a Jet  tome tierfii 
ai  Re  con  altre  trenta  delle  fue  più.  prin- 
cipali perfone , e che  adeffolui  fi  erano 
rifugiate  y e che  Aieffandro , non  ofi an- 
te che  dubitale  fortemente , fe  foffiero 
fiate  quejìe  , che  ave  ano  fatte  precipitar 
re-,  o nb,  quella  mano  di  uomini , che 
ave  ano  fiatata  la  fommità  dellatccca  > 
comandale  tuttavia  , che  prima  fi  fitte* 
fi  afiero  x e quindi  fi  crocifi gge fiero  \ fa 
qual  cof  a farebbe  (iato  un  procedere  per 
dirittura  oppofiìo  , e contrario  al  cornuti 

' , V ' • • « t fitte* 
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g listi  , fu  uccifo  Catene  , ecl  dujlane  fat- 
to prigione  > ed  incatenato  . Quindi  eflen- 
doligià  le  eofe  rafie  frate  , e pollo  in  uno 
(lato  di  quiete  , AleJJandro  fi  avanzò  fovr* 
a!  monte  Coucufo  , cosi  detto  da’  iùoi  fal- 
dati t ed  in  dieci  giornate  giunfe  alia  città 


fcnfo,e  alla  fina  ragione^? \).Egli  ci  dice 
ancora  , che  nella  provincia  di  Naura  , 
/Ut fiandra  afsediafse  un'altra  prodigio - 
fa  rocca  , di  cui  era  governadore  Sifimi- 
tre  -,  il  quale  , egli  ci  afferma , cheavea 
due  figliuoli  dalla  fua  propia  madre , di- 
cendo che  una  tal  cofa  era  coturnata  in 
quei  paefi « Di  vantaggio  ne  apporta  ,« 
che  que[la  di  luì  moglie  infieme  infieme^  > 
e madre  lo  avefse  dijìornato  con  fuoi  ar- 
gomenti dal  render  la  piazza  , allorché 
il  di  lui  amico  Oflìar te  , fi  prefe  V indo - 
modo  di  andar  da  lui  a trattarne  . Nulla 
peri)  di  mtfflfoSifimitre  già  refe  ad  Alef- 
fandro  non  meno  la  rocca  , che  fe  Jlefso  > 
la  fua  famìglia  , cd  il  popolo  , cb * egl  f 

a ve  a 

.j$  - a * ^ -*a  yv‘.  *, 
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di  Aleff'andria , da  fé  fondata  . Ivi  levò 
c/all* uffizio  il  Governatore,  avvegnaché 
c avefle  ne’  fuoi  doveri  mancato  , e lafciati- 
vi  foltanto  que’  Macedoni , eh’  erano  ina* 
Lilia  piò  lèrvire  , dopo  fatti  folenni  fagri- 
fizj  a Minerva  , fi  avanzò  verfo  il  fiume 

6 Y 3 Ce- 


af'eo /V /»o  comando  , e furori 
/«/  trattati  con  grande  umanità  y e gen* 
ti  le  zza  {ri)  . PiU  apfrcjfo  Curzio  ci  fa' 
falere  , cóé  Aleflandro  z ntrb  in  una  Pro- 
vincia governata  da  un  tale  Coartano,  il  1 
quale  Io  tratti)  con  una  gran  magnificenza , 
e che  la  di  lui  figliuola  Roffana  andò  m 
queftofejiino  j di  cui  il  Re  efsendofi for- 
temente invaghito  , edefsendogh  fiata 
immantinente  promefsa , non  andò  guari, 
ebefe  la  tolte  in  moglie  (73)  * Or  qui  vi 
> ha  una  moltitudine  di  abbagli,  fc  credia- 
mo ai  migliori  datori  Gceci\  imperci<icchè 
Ruffiana  non  era  figliuola  di  Coortano>mti 
sì  bene  di  Offiarce  $ e cito  ebe  più  monta  fi  1 

. è >*<&#>- 


f^2)  Ideto  ibid.  l.viiì»  c.$.  io*  fr' 
Idtro  ihjd.  I.viii.  c.itf.  ' 
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2 1 70  Vi  fi  ori  a de*  Macedoni 
‘Cefene,  Dipiòfpedì  un’  ara'do  a T affi- 
le, ed  agli  altri  Principi  di  qua  dei  fiume 
Indo,  dottandogli  di  uscirgli  incontro, 
com’egli  verfo  i di  loro  territorj  {ravvici- 
nane , « così  prontamente  efeguirono  , 


por- 


è , eòe  di  queJìoQQortzno  non  f trova 
fatta  menzione  in  alcun  altro  luogo  della 
\Jìoria  \ talché  egli  è probabile  , che  fta 
l'iftefso,cbe  //Corieoe  di Arriano . Quon . 
to  a Sifimitre  , egli  è mentovato  da  Plu- 
tarco , il  quale  ne  dice  , che  Aleffandro 
• domandi)  ad  Ofiìarte  ,/e  cofìuifo/se  uomo 
di  coraggio , o ni',  e che  queflì  ri/pon - 
de/se  di  ni  j il  perchè  allora  foggiunjc^j% 
Alefìandro  , la  rocca  è nqfira  , quan- 
tunque eli ar  veramente  fia  ine/pugnabile 
per /uà  natura  (74)  - Or  que/H  pa/saggi 
fono  evidentemente  di/cordanti ; il  per- 
chè non  gli  abbiamo  inferiti  nel  tefto  , * 
acciocché  non  rende/ sero  perplefjì  i leggi- 
tori , e gl'impedi/sero  dal  feguire  Alef- 
fandro  nel  cor/o  delle  fue  conquijle  • 

<74^  Plut.  in  vit.  Alex.  Diod.  SicuJ.  I. 
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portando  con  eflo  loro  i doni  più  preziofi, 
che  (i  potettero  ritrovare  ne’Joro  Stati  ; « 
fecegli  T affile  in  nome  di  tutti  gli  al- 
tri , una  prometta  di  dargli  in  dono  venti 
cinque  Elefanti  (k) . Curzio  ci  dice , che 
quello  Indiano  Re  , o ’J  di  lui  figliuolo 
chiamato  OmJj  glie  ne  regalò  ventifei,  e 
tremila  vitelli , una  corona  d’oro , ed  una 
confiderai]  Comma  di  argento  coniato; 
i quali  doni  ,ccmeche  dettero  chiaro  con- 
trattegno  del  rifpetto  , e gentilezza  del 
donatore  , cagionaron  perb  neiranimode! 
Vittorio  Co  Al  e ff andrò  effetti  tali,  per  cui 
re  fìituì  a quello  i propj  donativi,  col  fo- 
prappiù  di  mille  talenti(/)PrettoP/ttf<*ra> 
( m ) vi  è i!  medefimo  racconto  per  quel  che 
tocca  quell/  mille  talenti  s ma  e probabi- 
lifiìroo , che  fo (Te  cavato  da  qualcheduna 
delle  memorie  di  Al  eff andrò  , fcritto  più 
tofìo  per  forprendere , ed  abbarbagliare 
l’uman  genere  di  cofe  fittizie,  che  per  reti* 
derlo  informato  di  ciocche  quegli  realmen- 
te fatto  aveffe.  Efeftione  con  parte  delj’ar- 
n>ata  fu  mandato  col  R eT affile , ed  i re* 

6 Y 4 fanti 
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2 1 7 1 L’  IJÌorta  d*  Macedoni 
■fanti  Principi  Indiani  a folo  fine  di  fog- 
giogare  quel  paefe  infino  ai  fiume  Indo , e 
nei  lor  viaggio  ebbero  ordine  di  farei  ne 
ccfiarj  preparamenti  per  lo  paffaggro  del 
Ke  con  tutte  le  fue  truppe  . Efejìione 
adempì  cotefi a commiflìone  con  pochini- 
mo  incomodo  : fenonchè  un  folo  de’  pic- 
cioli Principi , eh’  erano  nel  paefe  , ebbe 
V ardire  di  fargli  qualche  refifìenza  c il 
perchè  fu  egli  uccifo  , e la  città  , in  cui 
erafi  fatto  forte  , fu  prefa  ad  alfalto  $ ia 
•qual cofa  incufle  timor  tale , che  tenne  tut- 
to il  paefe  adiacente  in  perfettiflìmaquie.' 
te , e tranquillità  . Intanto  Alejfaniro  col 
rimanente  delle  truppe  dirizzò  la  marcia 
verfo  il  fiume  Cboe , da  altri  chiamato 
Cboafpes,  nelle  cui  fponde  ritrovò  un  bar- 
baro efelvaggio  popolo,  le  di  cui  città 
egli  fi  accinfe  a foggiogare  . Or  la  prima 
città,  ch’elfo  fecefi  ad  attaccare  era  cir- 
condata di  doppio  muro^  e pure  il  popolo, 
che  vi  era  dentro  fu  cotanto  ardito , che 
ufcì in  campagna , egli  prefentò  la  batta- 
glia: ma  Alejfandro  con  la  fua cavalleria 
c con  le  truppe  armate  alla  leggiera  lo  at- 
taccò incontanente  , e dopo  un  brieve , ed 
afpro  conflitto  il  cofìrinfe  a ricoverarfi 
dentro  la  piazza  : egli  però  vi  fu  legger- 
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olente  ferito  nella  fpalla  , e Toiammeo  fi: 
giiuoi  di  Lago  , e Lionato  tuoi  principali 
Capitani  (òggi  acquerò  a ) me  de  fimo  desi- 
no . Allora  egli  fece  invertir  in  piazza  ,e’l 
dì  feguente  attaccò  il  primo  r.  uio  in  quel. 

I a parte  , che  gli  parta  piu  debole  . Gli 
abitanti  fi  difendeano  valorofauicnte  , ma 
vtggendo,  che  non  ne  caverebbero  allatto 
àlcun  fiotto, fi  ritiraron  finalmente  enti, o il 
c uro  interiore,  ed  in  mentre  , die  i Mace- 
doni fi  accingevano  ad  attaccar’ anche  quel- 
lo,eglino  apriron  le  porte  dalla  parte  dtila 
montagna,  don  de  mo  ti  fcap.par.  no;  ma  un 
gran  numero  fu  dai  foldati  di  Siefsunira 
uccifo,i  quali  fcafp  riti  per  la  ferita, che  avea 
ricevuta  il  lai  Sovrano  , non  fecero  quar- 
tiere a pttfòoa  veruna  . Indi  il  Re  ordinò  , 
che  Ja  città  fi  radefie,e  po fera  pa t so  ad  An- 
dai a città  di  quelle  parti  la  piu  confiderà 
bile;  la  quale  gli  fi  refe  a condizione  : e fa- 
lciatovi galero  con  ben'armata  truppa  > 
jper  ridurre  tutto  il  rimanente  del  paefe,  e 
raflettarjo,  egli  diptrfòna  còlla  cavalleria» 
e fanteria  armata  alla  leggiera  , profeguì 
ia  Tua  marcia  verfio  il  fiume  Evajpla  , 
ov’erano  radunate  le  principali  forze  degli 
A/pii , ch’era  in  quelle  parti  /a  nazioni 
principale  . Dopo  due  giornate  di  mala- 
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gevole  e sforzata  marcia  , fi  avvicinò  alla 
città,  che  il  nimico  incendiò  immanti- 
nente , e fi  diede  a fuggir  verfo  le  monta- 
gne , iti  cui  i Macedoni  Io  infeguirono  , 
ed  alla  coda  tagliarono  a pezzi  un  gran  , 
numero  della  l'uà  gente  . Quivi  appunto 
T olotnmeo  figliuolo  di  Lago  diede  della^ 
fiua  bravura  chiare  ripruovej  avvegnaché 
attaccò  il  generale  degli  A foli  , il  quale 
erafi  in  un  picciolo  monte  apportato , ed  a 
fìngolar  tenzone  Io  uccifè  . Dall’altraLj 
banda  i Barbari  combatterono  difperata- 
mente  per  confervare  il  lor  corpo  infino 
a tanto  che  Alejfandro  alla  tefia  di  alcuni 
cavalieri  /montati , fall  nel  monte , e cari- 
candogli per  fianco  , gli  obligò  a ritirarli 
fenza  poterli  prendere  il  lor  morto  Gene- 
rale : Indi  egli  pafsb  fovra  una  di 
quelle  montagne  , e fi  avanzò  nella  città 
di  Arigano , che  ritrovo  incendiata  e de- 
ferta 5 ma  C faterò  trovandoli  per  querto 
temporiunito  all’  efferato , vi  fu  da  lui 
iafciato  con  comando  di  rifarla  , e rlpo-  v 
pelarla  con  quegli  abitanti  del  paefe  , che 
voleano  rimanervi/!  , e con  que’  foldati  , 
che  erano  invalidi  a piu  far  battaglia,  e 
che  avean  piacere  di  aver  un  luogo  ove 
abitare.  Il  Re  tuttavia  avanzandoli  oltre,  fi 
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accampò  alfe  falde  di  una  montagna,  e 
Y olommeo  figliuol  di  Lago  il  fece  àv  vi  fa- 
to , come  egli  dilcerneva  un  gran  canopo 
di  Barbari,  ed  in  quello  un  gran  novero 
-di  fuochi  . Il  perchè  àifjjundro  divife  in 
tre  corpi  la  fua  armata  , e mife  il  primo 
l'otto  il  comando  di  Leonato  , il  fecondo 
l'otto  quello  di  T olommeo , e *1  terzo  ve- 
niva comandato  da  fe  medefimo  , e tutti  e 
tre  li  avanzarono  verfo  il  nimico  ; di  che 
fatti  accorti  i Barbari  , fidati  al  Jor  nove- 
ro , precipi  tronfi  al  piano:  la  qual  vio-, 
Jenza  , e precipitanza  roifegli  in  conflitto* 
ne  , e quantunque  fi  portafiero  va  loro  la  } 
mente  ecombatteffèro  con  grande  fpirito 
e coraggio,  purei  Macedoni  riportaron 
la  vittori*  nei  centro,  in  cui  comandava 
Alef sancirò  , dopo  di  averne  un  groffo  no- 
vero pafiàto  a fil  di  fpada  . T olommeo  poi 
fu  cottretto  ad  attaccare  un  conlìderabiic 
corpo  di  nimìci  appettati  fovra  di  un  mon* 
) te,  in  cui  egli  accendendo  per  quella  par- 
s te,  ch’era  piu  accettabile  , fenza  tentare 
di  circondare  le  falde  , gii  cofìrinfe  a fug- 
gire, elafciato  un’aperto  palleggio,  gli 
tentò  ad  una  più  matura  , e pretta  fuga  • 
Dall’  altra  parte  Leomaio  ancor  egli  pTe- 
vaife,  ma  la  vittoria  fu  per  tutti  fangui- 


i 
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nofa.  Secondo  le  teftimonianze  di  Tolom * 
tneo  , il  nimico  perde  quarantamila  uo- 
mini , e dugento  trentamila  pezzi  di  be- 
ffarne , che  veggendo  Alessandro  avanzar 
quei  della  Grecia  così  in  grandezza,  come' 
in  bellezza,  fecefceglierne  i più  grandi 
e belli  ,e  roandogli  nella  Macedonia  , ove 
potettero  fervi  re  per  Io  miglioramento 
» della  razza,  e per  perpetuar  la  memoria  j 

delle fue  conquide-  Dopo  quetta  batta- 
glia fr  trattenne  qualche  altro  tempo  ac* 
campato  , affinché  Cratero  avefle  l’agio  , 
e ’1  tempo  di  urrirfi  a tyi  j e toftochè  giun- 
fecoftui  colla  fanterìa  gravemente  armata, 
JHeffandro  cominciò  itpmantinente  a for- 
mar difegno  di  voler  fare  una  nuova  (pre- 
dizione , per  log giogare  gli  Afsacent , 
che  dicevanfi  avere  ventimila  cavalli,  tren-t 
tamilafaoti  , e trenta  elefanti , pronti  ad 
ufcire  in  campagna  (n)  • k 

Vien  freja  Pei  giugnere  aquefli  AJfaceni  > fu  egli 
la  citta  di  forzato  a pattare  per  gli  territorj  de  Gti- 
iV?aza/?a  ^ Come  fece  Cojja  pua  cavallerìa  , e ' 

Cflv  a 1n° diti  colle  tr“ppe  armate  alla  leggiera , e varcò 
coìti  . un  molto  rapido  fiume  di  quel  paefe , ma 
non  fenza  gran  difficoltà  , a cagione  cosi 

della 

. .V.  s.  . -•  . \ ...  ' 

v ’ ‘ * * I 

c («)  Artian . uhi  fuf . \ 
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A della  rapidezza  delle  Tue  acque,  come  del- 
le ritonde , e fdrucciolofèpretre , eh’  erano 
nel  di  lui  letto , per  cui  ne  gli  uomini , ni 
i cavalli  potean  ficuramente  azzardarli  . 
Gli  Affaccili  come  di  ciò  furon  fatti  certi , 
fi  ritirarono  dentro  la  città  , lafcjato  da_* 
parte  ogni  penfiere  di  difendere  il  piano 
ed  aperto  paefe  . Orqutffa  lor  capitale  , 
da  Curzio  è appellata  Mazaga^da  Strabo* 
ne  ìrlagofa  ; da  Diodoro  IVlaffaca  , e da 
Arriano  Maffaga . Ella  certamente  effer 
doveva  una  città  molto  ben  fortificata  , 
come  dalie  fatiche  , che  collo  ad  Aleffan - 
<frcin  foggiogarla,fi  può  comprendere  ; e 
fe  Curzio  prefe  la  definizione , ch’egli  ne 
fa  » da  qualche  Autore , che  realmente  Ja 
vide  , npi  porremo  bene  a ragione  fti- 
criare  il  colei  affedio  , come  una  delle  piò 
ardimentofe  imprefe  , che  aveffe  mai  fat- 
to Aleffandro  . Era  egli  il  governo  di 
quefìo  paefe  nel  tempo , che  AleffandroV 
affali  » in  mano  di  una  donna  , come  fon  di 
accordo  Plutarco  , Curzio  ,e  GiuJlinoì 
il  quale  la  chiama  Cloofe-  e fecondo  que- 
fli  Autori  era  moglie  di  Affacene  . Ma  Ar - 
riano  non  dice  di  lei  cos’  alcuna  , quantun- 
que fembri  riconofcsre  , che  \l  fatto  co- 
-■  si 
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sì  forte  (o)  • Quefiadama  con  molta  pror- 
videnzaavea  mantenuto  un  corpo  di  fiet- 
temila  mercenarj  Indiani , che  dall’ India 
Superiore  fi  erano  andati  a mettere  in  quel- 
la piazza  , e fecondo  ci  riferifce  Plutarco , 

fi  affoldarono  ancora  per  ia  difefa  delle * 

altre  città  * Or  quefii  Indiani  conofcendo, 
che  F efercito  di  rflefiundro  non  era  n,iga 
noverofo  , perfuafèro  la  guernigione  del- 
la Piazza  ad  ufcir  fuora  in  campo  , ed  ivi 
far  pruova  della  lor  buona  , o trilla  fortu. 
na  , acciocché  in  quella  guifa  , fe  folic-j 
portibile  , evitalTero  J’afledio  , che  potea 
fare  rflejfxndro:  la  qual  cofa  fu  già  da 
loro  meda  in  elocuzione  . AH  ora  A le jj  an- 
drò g indamente  penfando  , che  fe  egli  at- 
taccale la  batraglia,immediatamente  fotto 
le  mura  della  otta,  ne  avrebbe  ia*  peggio  , 
e ’1  nimico  ne  ritrarrebbe  molti  vantaggi  9 
fece  fchierare  la  fua  falange  un  miglio  die- 
tro la  fua  cavallerìa,  e*  fuoi  arcieri  , ordi- 
nando, che  quelli  fi  avanzaffero  a fronte 
del  nimico  , t pofcia  come  fe  fodero  da 
timore  forprefi  e sbigottiti,  verfodi  quella 
parimente  indietro  fi  ritiradero.  Tal  fuo 

flra- 

(o)  Arrìan.  l.iv.  c.  26.  Curi . l.viii - c.  54. 
JuJl>n%  l.xii.  c.7.  Plut.  in  vit.  Alex . 


Digitized  by  Googh 


C A P.  VI,  2179 
{ìratagemma  ebbe  il  defiderato  effettojcon- 
ciofiachè  gl*  Indiani  oltreroodo  boriando 
del  lor  valore, li  diedero  ad  infeguirlitcome 
ftdi  già  gli  aveflero  rotti  e disfatti.  Ma 
come  eglino  furon  avvicinati  a!  monte , in 
cui  AieJJandto  avea  Ja  Tua  falange  appo- 
rtata , allora  la  cavalleria  e gii  arcieri 
gii  attaccarono  in  ambedue  le  ali,  ed 
egli  Colla  fua  fanteria  gli  caricò  nel  cen- 
tro  i e così  furon  quegli  rotti  al  primo 
attacco,  edcfpotti,  nella  ritirataci  in- 
verfo  la  città  fecero  , ad  una  llrage  ben 
grande: quantunque  li  portalfero  con  mol- 
to fpirito  e coraggio  > ed  Alejjandro  facef. 
ledi  loro  maggior  idea,  che  di  qualun- 
que altra  nazione  da  lui  fino  allora  incon- 
trata . Subito  dopo  quella  vittoria  , Alef- 
/andrò  fece  invertire  la  città  , e gli  accad- 
de la  disgrazia  di  erter  ferito  nella  gamba  : 
fu  del  quale  accidente  ben  lungamente-» 
Curzio  ii  d iftende  , e ne  fa  làpere  , cheli 
Re,  non  ottante  quella  ferita , continuò  a 
fare  le  fue  olfervazioni  a cavallo  , fenza 
permettere,  che  gli  forte  falciata  nonché 
accomodata  j ma  che  poi  femendone  acer- 
bamente il  dolore,  videfi  obbligato  di  far. 
fcla  curare  , noo  perciò  defittendo  miga 
di  dar  gli  ordini  neceflàri,  fino  a tanto  che 

fotfe- 
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foffero  fatte,  e compiute  tutte  le  cofe , 
coro’  egli  defiderava  ; e che  finalmente 
fèntendo  molto fenfibilmente  il  dolore  non 
potè  (Te  ritenerG  di  dire  j Quantunque  io 
fia  appellato  figliuolo  di  Giove  , purtut- 
iuzìa  ferito , come  tutti  gli  altri  uomini 
la  trafittura  delle  ferite  , e gl'  incomodi 
delle  malattìe  (p).  /. Irriar.o  ci  dice  ancora, 
eh'  egli  folfe  veramente  ferito  , echè  il  dì 
immediatamente  apprefib  , comandale  , 
chele  fue  macchine  fodero  portate  a bat. 
ter  Ja  piazza  : Ja  quale  , dopo  aver 
egli  fatto  fare  un  ponte  , diede  ordine  che 
incontanente  fi  altaltalfe,  come  fu  di  fat- 
to dai  Tuoi  Macedoni  adempiuto  , con 
quella  prontezza  , e vigore  , da  loro  in 
tutte  le  occafioni  dimofirato  : fènonchc  fu. 
ron  pure  dagl’  Indiani  con  una  perdita 
confiderabiJe  ri/pinti . Il  dì  feguente  1*  af- 
famarono di  bei  nuovo  ; ma  non  con  più 
felice  fuccefso  *dcl  giorno  antecedente  . 
Quindi  il  terzo  giorno  Alefsandro  fece 
portare  dinanzi  la  breccia  una  gran  torre 
di  legname,  e da  quella  mite  già  un  pon- 
te levarojo  , fopra  di  cui,i  Tuoi  foldati  po-  : . 
lefsero  più  agevolmente  pafsare:ed  una  tal 

in  veti - 

(fllufiin.  l.xìì.  c.y.  Cari,  l.vìii*  rqj. 
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invenzione  corrifpofe  beniflìmo  al];i « 

faa  idea  , e difegno  ; fenonche  affol- 
landoli fovra  di  quello  i faldati  in  gran 
novero,  il  ponte  fi  ruppe  , ed  eglino  cad- 
dero tutti  nel  falso  , dentro  del  quale  co. 
loro,  chedaile  mura  fi  difendeano  , ge- 
larono e pietre  , e frecce  , e dardi  $ di  tal- 
ché Alessandro  fu  collretto  a mandare 
Alceta  con  un  nuovo  corpo  di  truppe  per 
ajutargli  , e trargliene  fuora  . I]  quarto 
giorno  fa  fatto  un  nuovo  ponte  , ed  i fal- 
dati tentarono  di  bel  nuovo  di  afsalire  la 
piazza;  ma  pure  fenz’ alcun  frutto,  ed 
i mercenarj  Indiani  fino  a tanto  che  vifse 
il  lor  Generale,  li  portarono  così  valorofia- 
mente  , che  non  era  in  conto  alcuno  verilì- 
mile  , che  Alessandro  potelsc  efpugnare  e 
prendere  lacittà.Ma  come  quello  fa  morto 
da  un  dardo  venuto  da  una  delle  macchine 
di  Alefsandro  , e refi  inabili  molti  faldati 
per  le  loro  ferite,  i rellanti  furon  deli- 
derofi  di  venire  con  Alefsandro  a tratta- 
to , ia  qual  cofa fu  effettuata  per  mezzo 
di  un  loro  Araldo,  mandato  ad  Alefsan- 
dro , i 1 quale  per  non  far  fpargere  inutil- 
mente tanto  fangue,  accordò  loro  tutto  ciò 
che  domandarono  con  quelle  condizioni , 
come  Arriano  afferma  , che  ufeiti  ficura» 
V ol.i*Lib.Z'Par,$,  6 Z meò.  . 
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n ente  dalla  città,  andafsero  a fervìre  fotta 
di  lui  colle  medefime  condizioni  » con  cui 
in  quella  città  fervivano  . infatti  eglino 
con  raii  patti  ufcirono  , e così  armati  co- 
me fi  trovarono  , fi  accamparono  in  un 
monte  alquanto  dittante  dalle  truppe  di 
Aìej sancirò  . Senonchè  quelli  fuavvifàto 
Jafera,  che  eglino  eran  rifoluti  di  mar- 
ciar via  la  notte,  e fuggi rfene,  affinché 
non  fodero  obi igati  afervir  trai  "Macedo, 
ni  ccntto  i di  loro  propj  fratelli  : il  per- 
chè allora  aflora  /2/ejjandro  circondo  il 
iuogo , ove  fi  erano  accampati  , coi  fuoi 
profj  foldati  , e tagliolli  tutti  a pezzi  (y). 
Di  odoro  Siculo  ci  dà  di  quella  faccenda-^ 
un’  altro  ragguaglio  molto  difìinto  , e la 
(lima  un’azione  la  più  indegna  e perfida  , 
che  fotte  mai  fiata  commetta.  E per  veri, 
tà  , fecondo  ciò,  ch’egli  ri  feri  Ice  , non 
fenza  ragione*,  avvegnaché  etto  non  dice, 
che  quelli  Indiani  dovettero  ettere  prefi 
rei  fetvigio  di  /ìlcjj'andro  , ma  che  loia, 
mente  fotte  fiato  loro  accordato  di  ufcir  . 
dalla  città  , e che  come  furono  ufciti,  ei 
gl*  infeguitte  , e fi  gittatte  con  empito  fo. 
vra  di  loro  . 11  perchè  pofcia  quelli  ad  al- 
ta 


(?)  Amori.  Vi  v.  c. 27. 
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ta  voce  gridarono  di  aver  egli  violato  il 
fuo  giuramento  , e che  ne  chiamavano  io 
vendetta  i Dei;ed  Ale[jandro  all’  incontro 
equivocamente  rifpofe , che  avea  folamen- 
te  giurato  , ch’eglino  ufcircbbon  fa  Ivi 
dalla  città  . ma  non  già  , che  riroarreb- 
boofi  amici  de’  Macedoni^  talché  in  conte- 
gueoza  di  così  fatta  empia  ed  indegna-* 
diftinzione  gli  uccifé  , e non  la  perdo- 
nò neppure  alle  loro  moglieri  , che  affai 
bene  combatterono  per  difefa  de’  prop j 
mariti  (r) . Plutarco  ancora  concede  , che 
così  barbara  azione  lafciaffe  una  macchia 
indelebile  nella  di  lui  fama  , e memo- 
ria (r).  Indi  a poco  fu  da  lui  prefa  la-* 
città  di  , ed  in  quella  , come  ne 

dice  Striano  » la  madre  , e la  figliuola  di 
Afta  ceno  ; ma  fecondo  dicono  tutti  gli  al- 
tri Autori  , la  moglie  vedova  di  coftui  .. 

E Curzio  dice,  Che  quefta  ufcilfe  aliate-  %,'■ 

Cadi  una procefilone  di  nobili  dame  , por-  ..*4 
tarvdò  auree  tazze  di  vino  nelle  loro  mani,  *** 

e che  piu  lofio  perlafua  eccefTiva  bellez- 
za , che  per  forza  della  fua  eloquenza  , o 
perchè  Alessandro  in  qualche  maniera  al- 

6 Z z la. 


(r)  Dìod.  Sicul.  l.xvit • 
[S,  In  v t.  Alex. 
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Ja  pitta  inchioafTe,  fi  proccuratte , e da 
lui  ottenere  non  foJaroente  il  perdono,  ma 
ben  anche  di  rimancrfi  nella  propia  di  lei 
dignità  , e non  perderla  . Aggiugne  di 
vantaggio  , che  qualche  tempo  dopo , co* 
Ilei  ebbe  un  figliuolo  , il  quale  , chiun- 
que ne  foibe  il  padre,  fu  chiamato  Alef- 
j andrò  ( / ).  Giujìino  parla  molto  piu  chia- 
ramente , e dice  , che  ella  fi  proccuratte 
quefia  indulgenza  , con  etterfi  volontaria- 
mente proficuità  ad  Alejsanàro  . li  per- 
che gY  Indiani  vollero  Tempre  da  quel 
tempo  in  pei  appellarla  la  Puttana  Rega- 
le ( u ):  tanto  lontanaci  fembra  , che  «. 
AlelTandro  viaggiojj'e  per  rinveni re  una 
più  zero  e /oda  virtù  , tbe  non  eraft  fina 
allora  neHe Jcuole  della  Grecia  ancor  ca- 
nojciuta  - 

r.  Dopo  quefia  1’  immediata  iropiefa  di 
Ale]] andrò  fu  1*  attedio  di  Ora  , e per  ciò 
afare  difiaccò  Attalo  , Alceta  , e Deme- 
trio , che  andflttero  ad  invefiirla  \ e nel 
tempo  fletto  Ceno  marciò  ad  attediarne  un’ 
altra  ancor  forte , chiamata  Bazira . Ma 

niu- 

(t  ) Cvrt . Ivi  ri.  c.i  5. 
iu)  Jojt in.  ubi  Jvg. 
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nìuna  di  quelle  piazze  fi  arrefe , come  fi 
fupponea  , che  avrebbero  fatto  all’arrivo 
delle  truppe  di  Aleflandro  , che  anzi  fe- 
cero tutto  aU’oppofifo  preparamenti  ne- 
ceflarj  ad  una  ben  vigorofa  difefà  ; di  tal 
che  Ceno  fu  coftretto  a cangiare  1’  afledio 
in  un  blocco  , ed  AleJJandro  medcfimo 
Forzato  di  andari  in  perfona  alP  attedio  di 
Ora  , Era  ella  quefta  città  circondata  dr 
un  forte  muro  con  una  confiderabHe  guer- 
nigionedi  mercenarj  ladroni]  ma  con  tut, 
tociò  Atejfandro  la  Coggiogb  fubitaroen- 
te  , ed  impadronilfi  di  tutti  gli  elefanti  , 
che  in  quella  erano  , per  faine  ufo  per  lo 
fao  efercito  - Gli  abitanti  di  Bazira  quan- 
do feppero quella  prefa,  cercarono  fop- 
portunità  di  una  notte  ofcura  , e c >$ì  paf. 
faTono  per  mezzo  delle  truppe  da  Csno  I a- 
fciate  nel  blocco  delia  loro  città  , e fuggi- 
rono alle  montagne,  che  dietro  a quelle 
truppe  venivano  a (lare . Dai  quali  monti, 
alfoeiaodofi  quefti  abitanti  di  Bazira  con 
altri , che  voiefle,ro  difendere  fino  all'5  ul- 
timo la  loro  libertà  , fi  ritirarono  in  una 
certa  rocca  » la  quale,  fi?  non  era  da  fé 
medefima  inefpugnabile  , a cagion  del 
fito,  penfavano  di  potercela  recdereglt- 

$ Z ; no 
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no  con  la  propia  loro  arte  , e coi  prò- 
. . PJO  lor  coraggio  (v)  . 

r Quella  Rocca  detta  di  Aorno  era  di  du- 

l' vjfedio  di  gcnt0  di  circuito  , cioè  a dire  non 
.Aorno  . roen0  di  venticinque  miglia  delle  nollre*  i* 
altezza  dalie  parti  più  bade  era  undici  fladj 
Ja  llrada  , che  vi  conduceva  era  artefatta  e 
molto  Hretta  , e nella  fommità  vi  avea__* 
una  bella  pianura  , porzione  delia  quale 
era  coverta  da  una  folta  felva  j e J’altro  ri- 
manente era  tutta  terra  arabile  con  in  mez- 
zo una  bella  fontana  , che  gli  forniva  ab- 
bondevolmente  di  ottime  acque  ; ed  eravi 
una  tradizione  tra  gli  abitanti  dei  paefe 
circonvicino  , eh*  Ercole  roedeliroo  avea 


invano  quello  luogo  affediato.  Arri  ano 
è di  opinione , che  così  fatta  tradizione 
foffe  lenz’  alcun  fondamento  ; egli  è però 
probabiliffimo , che  una  tal  vocefifacef- 
ie  ufeire  > dopoché  A lej, \ andrò  la  ebbe 
prefa,  affine  d*  ingrandire  , e render  piu 
magnifiche  le  fue  gefla  . Che  che  di  ciò  lìa, 
Alessandro  , dopo  aver  fatte  le  neceffarie 
difpofizioni  per  lo  conlèrvamento  della 
pace  nel  paefe  , che  a fe  dietro  lafciava  , 

mar- 


f vvìArrìan.  L iv.c.ij.ufyve  ad  2S.D!cd  ul>i 
fuf.Curt.l, vi 6.juj(in . /.x/7.  c.7. 
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marciò  prima  ad  Emboli na  , eh*  era  la 
citta  pia  vicina , e quindi  fi  portò  in  qne* 
fta  rocca  , e mentre  eh*  egli  fiava  prepa- 
rando tutte  le  cofe  per  1*  affedio  necelTàrie , 
gli  fi  prefentarono  innanzi  un  vecchione 
due  Cuoi  figliuoli , eh*  erano  lungo  tem- 
po vivuti  in  un’ antro  vicino  alla  lommifà 
della  rocca,  e gli  prolifero  d’inlègnargli 
una  via  fegrefa  per  potere  Covra  di  quella 
Ca I ire  . Tale  offerta  piacque  ad  A!efsandrot 
e fu  da  lai  prontamente  abbracciata  j e_j 
quindi  infieme  con  quel  vecchio  mandò 
Tolvmmeo  con  un  confiderabil  corpo  di 
truppe  leggiere  , e con  ordini  , che  ft__» 
aveffe  la  co  fa  un  felice  Tuccefio  , fi  tri  0. 
cerafie  fortemente  Covra  dei ia  rocca  , (er- 

» * 

vendofi  delle  Jegna  di  quel  bofeo  , che  gli 
avrebbe  additato  quel  vecchio  , pnmacbè 
tentaffe  di  attaccar  gY  Indiani  . Così  To- 
lommeo  efeguì  efattamente  tutto  ciò  , che 
gii  era  fiato  incaricato  $ e dopo  fece  alzare 
nel  fuo  campo  (ovra  di  un  palo  una  fiacco, 
la  accefa  , che  foffe  a d Aie f sandro  d\  le- 
gno, ed  indizio,  come  di  già  era  elfo  al  . . 

defi/nato  luogo  infieme  con  le  truppe  fe- 
licemente arrivato  . 

Allora  il  Re  immantinente  comandò  ad  V ** 
un  corpo  deile  fue  truppe  di  attaccare  il  paf.  {f  ^,y:ca  d< 

6 Z 4 lag-  Aorn° 
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Ùggia  , per  io  quale  ordinariamente  fi  fia- 
Jiva  alla  rocca;  ma  ne  furono  dagl' india- 
ni con  molta  firage,  e difavvantaggio  rif- 
P*  nte  . Quindi  (pedi  a Tolommeo  un* 
indiano  , di  cui  ben  fi  potea  fidare  con  Jet-  j 
tere  , io  cui  egli  comandava  , che  come 
vede  (Te  d*  lui  attaccarli  la  rocca  , egli 
ufeiffe  nel  medefimo  tempo  dal  campo  , in 
cui  li  era  trincerato. , e fi  gittate  con  empi- 
to fiovra  le  fpalle  dei  nimico  . Seoonché 
tra  quefìo  intervallo  di  tempo  , i difenlori 
della  rocca  con  grande  empito  e vigore 
attaccaron  Tolommeo  ; ma  furon  pure  fi- 
nalmente, quantunque  a gran  pena  esen- 
to , da  colui  rifrànti  * N'e  tale  batta- 
glia , ohe  quefio  Generale  fu  cofiretto  a 
fare,  lo  impedì  di  el’tguire  i comandamen- 
ti , che  per  me.  zo  deli’  Indiano  gli  erano 
flati  dati  dal  fuo  Sovrano  ; conciofiuchè  , 
come  Alcjsandro  il  dì  feguente  rinnovò  l’ 
attacco  , egli  ufcì  dal  fuo  campo  con  par- 
te de' Tuoi  foJdati  , ed  attaccò  il  niofico 
alla  coda  . Ma  gl’  Indiani  rifpinlèro  i Ma-  t 
(edotti  così  dall’  una  , che  dal  l’altra  parte, 
e quantunque  Alefsandro  medefimo  con 
un  difiaccamento  di  uomini  feelti,  folfe  fia- 
li to  fino  al  pefìodi  Tolommeo  , pur  tut- 
tavìa tutto  ciò  , eh’  eglino  poteron  fare, 

riu-  i 
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rm-c.‘  ta.tto  'oftottqofo  i ed  egli  fu  cofiret- 
todi  volgere  ifaoi  penlieri  ad  altro  fpe. 
d.ente  Vedendo  egli  adunque  chiaramen- 

£:  * , ; 8™  Vantaggio  degl'  Indiani  lo 
facea  la  «rettezza,  e declività  della  via, 
per  cui  venivan  effi  da  loro  attaccati  , fe. 
ce  'agliate  una  grandi  «iena  quantità  di  al. 
tmF'erne  J*  cavità  , eh’  erano  tra 

• ^ . .?  ' , cu<  erano  i nemici  accampa- 

J pitr  alto  de’  Tuoi  avanzati  polli» 
aftnche  potettero  |e  tire  truppe  con  mag- 
ri1 f ®,"f?,,,nza  » ed  agio  combattere  . 
tal  Indiar,,  quando  ebbero  contezza  3i 
quello  luo  d/legno,  le  ne  r, fero , e Io  dlf- 
pre^arooo  , come  una  cofa , che  non  avef- 
alcu,>  cammino , riputandola  im- 
po  libile;  ma  come  pofeia  fiaccorléro  dell’ 
ardore  , con  cui  ]'  opera  veniva  dai  Maie- 

e cominciarono 
afentiegh  effe,,,  delle  arme  da  lanciare, 
e aJiora  eran  ha  mezzo  loro  tirate  dai 

fenT?™  ,Comiociaro,no  follo  a cambia» 
lenti  mento,  e mandarono  Deputati  con 

progetti  di  volerli  rendere;  la  aua|  coli 
udita  da  dlefsandro , enttb  lubitamente  in 
0 erto  , che  il  loro  vero  difegno  folTe  di 
'enerio  a bada  fino  a tanto  , che  potettero 
c»ppar  via,  e leggi,  e.  Il  perchè  egli  fe. 


ce 
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ce  ritirare  le  Tue  guardie  dall’  entrate,  e fo- 
llo che  Teppe,  che  gl*  Indiani  erano  di 
già  difcefì  , s’ impadronì  della  Rocca  già 
abbandonata, con  fetrecento fanti  leggieri, 
tolti  dal  campo  di  Tolommeo  ;e  indi  fatto 
degno  alle  fue  truppe, che  figittafsero  fovra 
le  macchine  volanti,  fu  da  quefle  alzato  un 
gridosì  forte, che  furono  i fuggitivi  in  gui- 
da atterriti , che  un  grande  lor  novero  cad- 
de da  quelle  rupi , e precipizj,  e fu  fatto 
in  pezzi,  fìccomefu  medefimamente  fat- 
to per  iftrada  della  maggior  parte  del  loro 
rimanente.  Or  in  sì  fatta  guidai  foldati 
di  Alefsandro  roillantavanii  di  aver  prefa 
quella  rocca  , innanzi  la  quale  Ercole 
idledso  era  {iato  vinto  e fuperato  . Certa 
cofa  è , che  Alefsandro  vi  fagrificò  con 
pompa  afsai  grande  \ e quindi  lafciovvl 
una  guernigione  fotto  il  comando  di  Sift- 
cottO  ’i  che  era  prima  flato  nel  dervigio  di 
Bcfso  , ed  allora  ritrovavafi  da  qualche 
tempo  nelTefercito  di  Alefsandro , nel  qua- 
le erafi  egli  molto  fedelmente  portato  fa?) . 
Di  là  marciò  il  Re  di  nuovo  nei  territor j 
degli  Ajsaceni , ove  il  fratello  del  morto 

Re 

( oc)  Aì'Ytctn.l’iv.c.z^.T)ìodSt(ul.Lxvìi . C:rt • 
fai  ite. 3 6. 1 7$  %act  5 8 J ufi  iti.  I»  xi  i.c.7. 
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Reavea  prefe  learroij  ma  con  tutto  ciò, 
come  egli  colà  giunlè,  trovò  , e Je  città 
defolate  » e ’J  paefe  totalmente  abbando- 
nato . Il  perchè  veggeodo  , che  ivi  non 
v’  era  molto  che  fare  , li  diede  ad  andar  in 
cerca  , ed  impadronirli  di  quegli  elefantìa- 
che gl’  Indiani  avean  dovuto  necefsaria- 
noente  lalciare  nel  paefe  piano  j e quindi 
dopo  una  marcia  di  fedeci  giorni , giunfe 
ai  fiume  Indo  , ove  Efjiior.e  , e Perdio- 
cafieran  di  già  provveduti  di  un  ponte 
di  barche,  per  lo  pafsaggio  dell’  efserci- 
to  (C)  o;. 

. . Mia- 


(y)  Arri  cri,  l.iv • c.ult.  Diod.  ubi  fupt  Curt. 
ubi  fup . 


(C)  Diodoro  Sicolo  ci  fa  jupere , che 
dopo  la  prefa  della  Rocca,  ai  Aoroo,  il  Re 
J'u  avvifato  , che  un  certo  Africe  India- 
t no fìefsenon  molto  lontano  con  ventimi, 
la  uomini  , e quindici  elefanti , per  op~ 
porfi  al  di  lui  paf saggio  » Ma  prima  che 
il  Re  avefse  tempo  di  perfare  a ridurlo  , 
£l-  Indiani  mede  fimi  ( nè  il  noflro  Auto- 
re 
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Aleflandro  Arrianot  molto  fecco  nel  ragguaglio, 
faffa  ! fiu-  che  ci  dà  del  paflaggio  di  Alessandro  per 
mi  Indo  , e quello  fiume  ; ma  ne  veruna  importanza 
Idafpe.  della  colà,  avendolo  egli  fen za  alcuna  op- 
^/n7  ’ poliziotte  pafsato , ne  la  natura  di  quelt* 

a 6 2 UV °°Pera  » c^e  Per  medefirna  ragione  fi  ren- 
Vrìtna  di  derebbe  tediofa,  permette  a noi  di  fermar- 
CRISTO  ci 

g27. 

| 

re  pretende  determinare , fe  cib  da  loro 
fifacefse  per  odio %cbè  portafsero  al  lor 
Generale  , o Je  per  la  Speranza  del  favor 
di  Alefsandro)  lo  vocifero  ì e portarono 
la  di  lui  tefia  ed  arnefe  militare  come  un 
donativo  ad  Alefsandro  (74)  . Curzio  lo 
chiama  Erice$  ma  varia  alquanto  nel  re - 
fio  del  racconto  , e f embra  , eòe  fofst l_» 
Generale  di  alcuni  mercenarj  (7j).  Ma 
inebe  maniera  Arriano  ommettej, se  quepo 
fatto^  noi  non  pretendiamo  darne  ragio- 
ne , ma  'Solamente  fupponiamo  , cb'  egli 
dvbbitafse  della  veracità  di  un  tale  even- 
to, accagioncbè  era  anche  ommejso  nelle 
memorie  di  Ariftobulo  , e di  Toiommeo  • 


f74)  Diod.  Sicul. 

(75)  Curt.  l.viii.  c.39. 
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eì  qui  fovra  materie  , le  qtìali  per  altro  ha« 
bi  fogno  di  farfene  di  nuovo  menzione  * 
quando  verremo  alla  floria  deli*  India  . 
lìgi  i adunque  fece  ripofare  il  fuo  efercito 
per  trenta  giorni  nei  paefi  di  là  del  fiume, 
j quali  erano  del  fuo  amico  , e confedera* 
to  T afflle  y il  quale  gli  adempì  in  quel 
tempo  tutto  cib , che  inaltraoccafione  gli 
avea  promefso  , dandogli  trenta  elefanti  > 
ed  unendoli  ai  di  lui  efercito  con  fettecen- 
to  cavalli  Indiani  , e pofcia  quando  furo- 
no per  dar  principio  all1  azione,  e vi  ag- 
giunfe  altri  cinquemila  fanti:  della  qual 
cofa  fembra  efser  la  verace  cagione  la  ni- 
micizia  , eh5  egli  avea  contro  Poro  faroo- 
lo  Principe  Indiano,  i di  cui  territorj  gia- 
ceano  nell’altra  parte  del  fiume  Idafpe . 
Durante  quello  loro  ripofo  , il  Re  fe«e 
molti  foltnni  fagrifizj , e ricevè  parimeo» 
te  Ambafciadon  da  Ambifuro , Principe 
afsai  potente , e da  Dofsarca , il  quale  era 
eziandìo  Re  di  quelle  parti,  con  efibizione 
de*  I orofervigj,  e con  prefenti  di  molta 
conlìderazione  ( D ) . Finite  quelle  ceri- 


mo- 


(D)  In  Arrrano  non  vi  ha  il  menomo 

i • . m oh 
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ironie,  Àlefsandro  (labili  FilippoG over- 
nador  di  T affila  , e pofe  in  quella  piaz- 
za una  gnemigione  'Macedone  , imperoc- 
ché avea  penfiere  di  erigervi  un  ofpedafe  , 
per  la  cura  de’  Tuoi  foldati  feriti , e amma  - j 
Iati . Finite  già  tutte  quelle  cofe,  coman- 
dò , che  iJ  ponte,  con  cui  avea  pafsato  il 

fiume 

, ,*».  , * • »•  - f v . . v -;.  <wrv  »■*«.% 


inolio  , che  quefto  Tafiile  , di  cui  qui  fi 
fa  parola  fojse  un'  altro  TaffiJe  differen * 
le  da  quello  innanzi  mentovalo . Ma  Dio- 
doro Sicolo  , e Curzio  ci  dicono , che  f of- 
fe figliuolo  di  quello  , e che  il  propio  fuo 
nomefofs e Mofi  , ovvero  Omfi  (76)  , ed 
étvefse  ricufato  di  prendere  il  nome  di 
Tailìle  , eh’  era  comune  a tutti  i Re  del 
paefe , fino  a tanto  ché  Alefsandro  non  gli 
comandale  di  così  fare , e di  metterfi  la 
Corona  fui  capo',  la  qual  cofa  il  Mace- 
done/'ece  con  fummo  fuo  gufo  e contento , - 
piacendogli  ejìremamente  un  sì  fatto 
fraordinario  fegno  di  fommejjìone  (77) . 

Stra- 

(76)  Diod.  I.tfvii. 

(77;  CurtJ.  viii,  c.$p» 
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Strabone  ci  dice  , cfo  la  città  di  TafljJa  * 
eh' era  la  Capitale  di  quel  Regno,  era  po- 
Jìa  tra  i fiumi  IndoTe  ld&ipe\ch’era  all'ul- 
timo fegno  ben  fabbricata  j ch'era  gover- 
nata con  buone  e favie  leggici  paefe  all * 
intorno  feraci  filmo  , e di  per  tutto  pian- 
tato riccamente  di fertili filmi  alberi  . Il 
medcfimo  Autore  ci  dice , che  quefio  Re- 
gno era  sì  ampio  e fpaziofo, quanto  l ' Egit- 
to (78)  ; ciocché  vien  ancora  confermato 
da  Plutarco,  tl quale  aggiugne  , che  nel 
primo  abboccamento  di  A.'efsandro  con 
TafTìle  , quefii)  ch'era  riputato  un  uo- 
mo molto  faggio  , s1  indrtzzof se  ad  Alef- 
,-fàndro  con  sì fatti  termini  “ A che  ferve 
„ 0 Alessandro  , di  difiruggerci  l'un  l'al - 
,,  tro  i nofìri  fudditi  ,fe  egli  non  è vojlro 
«,  dìftgno  di  privare  noi  e dclle'nofl  re  frut- 
ti ta  , e delle  nofìre  acque  , le  quali  poi- 
„ chè  fono  V uniche  cofe  necejfarie  alias 
„ con/ervozione  delia  vita  degli  uomini , 
i ^unicamente fono  degne , che  per  loro  ft 
„ combatta  ? Quanto  alle  cofe  , che  il 
,1  Mondo  appella  ricchezze  , fe  lo  ne  fon 
,,  meglio  di  voi  provveduto  , potrete  meco 
„ dividerle  , e con  tutto  il  mio  piacere  : 

» ma 


(yS)  Strab.  Geogr.  1.  xv. 
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«no/*  waf  nefiete  già  più  di  me  ricco  , 
„ e doviziofo  , lo  non  fono  sì  fuperbo^cbe 
^ricufi  di  ejjervi  obbligato  per  quelle  . 
v nè  così  rozzo , ed  incivile  , eòe  penjì  di 
„ ejjere  ingrato  ai  vofiri  favori  . /f  le 
quali  coje  rifpofe  Aielfacidro  u Non  ere - 
„ diate  , o Tafiile  , che  con  quefli  belli 
,,  diJcorftyVoi  eviterete  di  contender  me. 
,,  co  : lo  non  voglio  efser  fuperato  non 
„ meno  in  civiltà , ebe  in  guerra,  e perciò 
„fate  tutto  ciò  che  volete  , ebo  lo  tnten- 
,>cfo  di  obbligarvi  anzi  molto  piu  di  que . 
„y?o  ,,  . Infatti  egli  adempì  quejia  prò. 
tnejja  non  folamente  con  fare  a quel  He 
grandi  prefenti  , ma  ben  anche  con  far 
ampie  aggiunzioni  ai  di  lui  Stati  ( 79  ) . 
Dopotutto  ciò > convengono  Amano,  e 
tutti  gli  dltri  Autori  , che  Alelfandro 
pafsò  a ridurre  Nifa  , famojà  città  , e che 
diceafi  di  ejjere  fiata  edificata  da  JBacco  , 
ed  in  quel  tempo  fi  governava  colle  fue 
propie  leggi , vivendo  in  ifìato  di  liber- 
tà, Nulla  di  manco  9 noi  non  abbiamo  vo- 
luto entrare , nè  lo  abbiamo  creduto  efpe- 
diente  , dt  dare  un  ragguaglio  nel  T efto 
di  ciò  > che  fi  pafsajse  fra  Alelfandro  , 

edi 

(79)  Plut.  in  vit.  Alex. 
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fiume  Indo , fi  fcamponeffe , affinché  |e 
barche,  di  cui  veniva  compofto,  fi  pò- 
federo  trasportare  nel  fiume  ldafpe  , 
ove  egli  avea  faputo  , che  Poro  era  fi  con 
un'  grand’  efercito  accampato  , affine  d* 
impedirgli  il  paffaggio.  Or  quando  egli 
tol  fuo  efercito  , e con  le  truppe  aufilia- 
riefotto  Scornando  di  Tuffile  fu  avvici'* 
Val'f'Libi' P.4.  7 A nato 

ed  è Deputati  di  quefia  città  \ conci  0 fi  a- 
cbè  Arriano  me  de  fimo  , quantunque  ns 
par  luffe  di ffuf irniente  , e per  difìefo , ftm- 
bra  pure  dubitar  molti  fimo  del  fatto  , fi 

per  meglio  dire  ferhbra  di  filmarlo  una » 

mera  favola  (80)  . A dire  il  vero  vi  ha 
tante  cofed  importanza , che  fi  apparten- 
gono alla  Storia  di  Alelfandroj  che  noi  a 
bella  pofia  ci  fiudiamo  di  pafsar  con 
quella  brevità , eh' è pofjrbile  , le  fiori  e^ 
come  quefia  , fdvolofe , per*  «00  ammet- 
tere nel  medefimo  tempo  cofe  più  aggrade «. 
vo/i  , ed  infierite  di  maggior  utile  e pro- 
fitto al  leggitore . 

fSo.i  Arfian.  I.  Diod.  Curt.  Jufiin, 
PI  ut.  &c. 
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rato  alle  fponde  di  quello  fiume  » trovò, 
che  quel  popolo,  con  cui  egli  aveva  ad  at- 
taccare la  battaglia  , non  era  cosi  facile 
ad  elTer  foggi ogato  , come  i Perdi  a ni  , e 
gli  altri  Sfiatici  ; imperocché  quegl’  /#!- 
di  ani  non  {blamente  erano  di  fiatura  mol- 
to alti , e robufti , ma  per  anche  molto 
arditi  , ed  affai  ben  difciplinati  j ed  il  lor 
Principi  Poro  era  fornito  d’un  inoperabi- 
le fpirito  e coraggio,  e di  fomma  pruden- 
za , e condotta . Di  piu  quando  egli  giun- 
fea  quello  fiume  Idafpe , era  verfo  il  tem- 
po del  folfiizio  eflivo  , ed  in  confeguen- 
za  le  di  Jui  acque  erano  piu  dilatate  , e piu 
rapide  , che  in  qualunque  altro  tempo  ; 
conciofiach'e  crefcono  i fiumi  nell’  India , 
allorché  avvici nandofi  maggiormente  il 
Sole  , il  calore  liquefa  le  nevi  di  quei  pae- 
fi  , ed  ammancano  di  bel  nuovo  allora  « 
quando  torna  ad  avvicinarli  l’Inverno  ; i] 
perché  Alejjandro  dovea  contraltare  con 
tante  difficoltà.  EPoroavea  difpofìe  co- 
sì bene  le  fue  milizie  , e così  giudizio- 
famente,  che  Alejfandro  conolceva  impof- 
fib’Ie  di  poterfi  portare  con  efib  lui  della 
fteffa gui la, che  portato  fiera  cogli  altri, 
epaffar’il  fiume  alla  di  Jui  veduta  j ond* 
-egli  perché  potefse  fuperare  un  i rincipc 

1 posi 
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così  vigilante,  fu  cofiretto  a dividere  il 
fuo  efercito  in  piccoli  difìaccamenti , ed 
ufare  altri  maggiori  artifizj  , e raggiri  (z) . 
A quello  propoli to  fece  venire  ai  fuo 
campo  una  gran  quantità  di  formeoto  , ed 
altre  provvilìoni , e fparger  voce  , ch’egli 
avea  penfiero  d’ivi  fermarli, fino a tanto  che 
il  fiume  dicrefcendn  , e mancando  le  acque 
per  maniera  , che  potefse  guadarli  , gli 
delse  maggior  comodo  , ed  opportunità 
di  tentare  il  pafsaggio . Nulla  però  idi- 
manco ciò  non  fece  , che  Poro  non  teijef- 
fe  le  fue  truppe  nel  campo  in  rigorofa , e 
fretta  difcipìina  ; della  qual  cofa  accor- 
toli Aleffmdroy  fpefso  fpeiso  faceva  alcu- 
ni movimenti  , che  lembrafsero  denota- 
re un  cambiamento  delia  fua  rifoluzione  , 
e che  per  anche  avefse  penfiero  di  già  var- 
care il  fiume  . Or  la  principal  colà  , di 
cui  temevano  i Macedoni^  fi  erano  gli  ele- 
fanti , poiché  portando  la  natura  de’  ca- 
valli di  prender  ombra  ed  iropaurirfi  alla 
prima  apparenza  di  quegli  animali , ed  ef- 
fendo  infieme  infieme  ia  lponda  di  quell’ 
altra  parte  alquanto  fcofcefa , prevedea* 
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po,  che  ’i  Joro  efercito  farebbe  mefso  j» 
disordine  , e refo  incapace  di  (ottener  la 
zuffa  con  le  eruppe  di  Poro  . Come  indi 
a qualche  tempo  fi  furon  tenuti  a bada  Y 
«n  i*  altro  quetti  due  Re  > /Hejj'undvo,  il 
quale  affatto  odiava  Io  (tare  ozioib  , deter- 
minò  di  varcare  il  fiume  a qualunque  even- 
to , ma  prima  di  mandare  ad  effetto  que- 
lla Tua  risoluzione  , inventò  un  metodo  di 
pattarlo  aimeno  coi  minor  pericolo  , che 
mai  foffe  poflìbiie , e fu  il  lèguente.  Netta 
chflanza  di  cencinquanta  ttadj- dal  iuo cam- 
po vi  aveva  un  aipettre  promontorio  , che 
(porgeva  nel  fiume  , ed  era  coverto  da  un 
folto  bolco,e  dirimpetto  a quello  promon- 
torio,un’  1 fola  coverta  me  defi  ma  mente  da 
un-adenfa  fejva  , difabitata  , e di  non  po- 
ca ettenfi one  • Orda  quello  promontorio» 

«gli  formò  penfiere  tra  le  di  trafportare  ir* 
fuir  ]fola  un  corpo  delle  lite  truppe,  e co- 
, sì  fondava  le  lue  fperanze  di  poter  for- 

prendere  Poro,  tutto  che  vigilante  e’ foffe 
e molto  zccorto.il  perche  /freJJ'andro  ven- 
ne a tener  Poro,  ed  il  fuo  efei cito  collante- 
mente  in  timorè  e sbigottimento  per  mol- 
te notti  continue,  fino  a tanto  che  fi  accor- 
c Ce  , che  Poro  ave  a già  comprelò  , eh’  ei  ciò 
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truppe  ; ond’è  che  quegli  non  ùfcì  piìi 
dai  fiuocampo,  e confido  fedamente  ueJJe 
fue  gr  tardi  e ordinarie  . Allora  Aieffùn- 
dro  ri  (diverte  di  metter’  in  efecuzione  i 
funi  difegni  , e lafciò  nel  campo  facto  il 
comando  di  Cratero  un  con/iderabi/e  cor. 
po  di  cavallerìa  con  la  falange  Macedoni^ 
«d  alcuni  corpi  di  fanti  leggieri , ficcarne 
ancora  gP  Indiani  aufiftarj , la/ciando  lo* 
ro  quefti  ordini,  i quali  dovettero  tpetre- 
re  ioefecuzione  nel  tempo  della  di  lui  af- 
feoza  ; che  fe  mai  Poro  mardatte  contro 
lui  , e lafciafle  parte  delle  fue  truppe  co- 
gli elefanti  dietro  al  fiuo  canapo,  Cratere 
fi  reftatte  infieme  colle  fue  truppe  nel  luo- 
go, in  cui  fi  trovava;  mafie  per  lo  con- 
trario accadette  , che  Poro  ri  ti  ratte  gli  eie. 
fanti,  allora  dovette  Cratero  pattare  il  fiu- 
me , accagionchè  potrebbe  Iacavallerìa  far- 
lo Scuramente, e lènza  paura  di  etter  metta 
da  quelli  in  difiordine.  Egli  all1  incontro 
avendo  di  già  fatto  la  metà  del  cammino,  o 
circa  nove  miglia  nottrali , comandò  alle 
truppe  mercenarie,  che  da  Aitalo , -e  da 
altri  Generali  erano  comandatelo  quei  luo- 
go rimanerfi , e che  come  conoficettero  , 
ch'egli  veniffe  alle  mani  cogl’  Indiani 
nell’altra  parte  del  fiume,  eglino  con  le 
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barche,  di  cui  a quetto  effetto  già  fi  erano 
provveduti  , totto  pafsafsero  il  fiume  , ed 
andafsero  ad  affìfierlo,  ed  ajutarlo.  Quin- 
di egli  avviandofi  per  una  fìrada  obliqua  , 
affinché  il  nemico  non  fi  potette  accorgere 
dei  Tuo  difègno , che  avea  di  giugnere  alla 
rocca  , marciò  verfo  il  defi inato  pofìo  col- 
ia maggior  diligenza  , che  gli  fotte  mai 
poffibile  . Or  in  quefìo  tempo  accadde_j 
molto  a propófito  per  lui  , che  la  notte 
inforgeffe  una  gran  tempefìa  di  tuoni, lam- 
pi , e grandini,  e col  defìro  di  quefìa  fa- 
céfse  la  fua  marcia  del  tutto  afeofà , ed  in-  | 
cognita  al  nimico  , e che  noettefse  infieme 
ed  in  ordine  i Tuoi  vafeelii  di  trenta  remi , 
e non  falserò  vedute, e /coverte  le  Tue  ten- 
de, che  avea  già  fatto  empiere  e cucire^tal- 
chè  pafsarono  dalla  rupe  neirifola  fenza 
efsere  /coverti  dal  nimico  poco  prima  di 
far  giorno , cefsando  appuntino  la  tempe. 
fìa  in  mentre  eh’  egli  , ed  i Tuoi  faldati 
erano  di  già  pronti , e difpofìi  a pafsare  iJ 
fiume.  Com’ eglino  adunque  ebbero  aura.  . 
Verfata  l’ Ifola  , arditamente  s’avviarono 
per  guadagnare  la  fponda  oppofìa  , non 
ottante  che  ciò  face  fise  ro  alla  vifia  dellej 
guardie  avanzate  di  Poro.  Il  perchè  quefle 
nel  medefimo  iftante  fi  fpofiarono,  per  an* 
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dare  a dar  ragguaglio  di  così  fatto  attenta- 
to a!  loto  Sovrano  . Ma  pure  Aleffar4r0 
fi  fece  egli  il  primo  a metter  colà  ii  piede 
v a . terra  , e dopo  iui  fcefe ro  quanto  più  to- 
fto  fofse  poflìbile le  lue  truppe,  le  quali 
egli  protcurò  di  mettere  in  ordine,  e fchie- 
r?.re  nel  medefimo  ifiante  , che  arrivavano.  \ 
Ma  come  quelle  cominciarono  di  nuovo,  a 
marciare  , trovarono,  che  la  far  buona  . 
Fortuna  non  era  così  grande  , come  dianzi 
fé  la  erano  creduta  , conciofiachè  fi  accor- 
rerò , eh’  eglino  non  eran  miga  giunti  a! 
continente,  ma  sì  bene  in  un’altra  Jfola 
molto  per  altro  piò  ampiae  fpaziofa  della 
prima  . Quindi  T attraverfarono  parimene 
' *e  quanto  più  lofio  loro  fu  pofiìbile,  e tro- 
varono , eh’  ella  era  divifa  dalia  terra  fer- 
ma per  un  canale  afsai  ftretto,  il  quale  era 
Cotanto  crefciuto  per  1’ ultima  pioggia  , 
che  in  guadarlo  ,giunfe  l’acqua  ai  poveri 
fpldati  per  infino  al  petto.  Or  come  dun- 
que furono  all’  altra  parte  pafsati  , il  Ke 
gli  fchieròdi  bel  nuovo  accuratamente,  e 
Comandò,  che  la  fanterìa,  la  quale  era  di 
circa  al  novero  di  lei  mila  perlone  mar» 
ciafse  lentamente , in  mentre  egli  di  per- 
fona  s’  avanzò  innanzi  a quella  con  cinque 
mila  cavalli . Tofioche  Poro  ebbe  intelli. 
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«pnza  » che  /) lejjandro  flava  già  attual- 
mente pacando  il  fiume  , mandò  fiuo  fi- 
gliuolo con  d.ue  mila  cavalli , e centoventi 
cocchi  armati  per  opponerfi  al  di  lui  paf- 
fiaggio  : ma  il  Tuo  arrivo  fu  troppo  tarcft, 
acagionch'e  rfìejjandro  era  di  già  pafisato 
jn  fu  la  fpqnda  , ed  eziandìo  aveva  inco- 
minciato a marciare  . Quando  i batti  tori 
rfi  firada  Macedoni  gli  yidero  avanzare  , 
andarono  a fare  avvifoto  il  loro  Re,  il  qua  - 
- le  fpedì  un  diflaccamento  per  attaccargli  % 
e fi  ri  mafie  tuttavìa  egli  allatefla  della  fiua 
cavallerìa  , appettando  fie  mai  gli  fi  mo- 
vefiseair  incontro  anche  Poro  . Ma  come 
egli  vide  , che  quefio  diflaccamento  non 
era  più  di  quel  che  a lui  erafi  riferito  , fien- 
za  perdervi  alcun  tempo  , lo  attaccò  con 
tutta  la  Pùa  ca  vallerìa , e lo  disfece  colla__» 
ftrage  dì  molti  , e colla  perdita  di  tutti  i 
cocchi  armati  , e con  la  morte  infieme  del 
mede  fimo  figliuolo  di  Poro  . Il  perche 
quella  cavallerìa  , che  vi  pofèreflar  iàlva, 
ritornò  a Poro  nel  campo  coll’  infelice  rag- 
guaglio della  disfatta . Paro  ad  un  taleav- 
vifo , fi  vide  in  qualche  confusone  $ tr  a 
pur  nondimeno  egli  fiubitamente  fece  lc_> 
migliori,  e più  Pàgge  rifioluzicn?  -,  chele 
ènxofianze  gl  j pcrmifero  , e qutfie  Pi  fu- 
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ron  di  lafciare  una  parte  del  Tur»  elèrcito 
con  porzione  degli  elefanti,  acciocché  li 
oppunefse  a Cratero>  che  parimente  flava 
in  punto  di  già  pafsare  il  fiume  , e di  mar- 
w ciarecS  tutto  il  rimanente  incontro ad/^/e/^ 
J andrò  , ed  alle  di  lui  truppe , che  lo  avean 
già  pafsato  . Or  egli  fatta  una  tale  rifolu- 
zione  , ufcì  incontinente  fuori  dei  fuo 
campo,  ed  alla  tefla  di  quattro  mila  cavai. 
Ji,  trentamila  fanti,  trecento  cocchi  ar- 
mati, e dugento  elefanti  cercò  di  avanza- 
re quefle  lue  truppe  quanto  pili  fpedita- 
mente  glifofse  pollìbile  , finche  non  giu- 
gnefseinun  piano  fermo  edarenofo,io 
cuti  poiché  i Tuoi  cocchi  , ed  elefanti  vi 
potean  combattere  con  loro  vantaggio,  fe- 
ce alto  , affinché  mettefse  in  ordine  le  fue 
truppe  , conofcendo  afsai  bene  , che  non 
facea  bifogno  di  andare  in  cerca  del  nimi. 
co.  A/fJJandro  tqflo  il  fovraggiunfe  colla 
fu  a cavallerìa  , ma  non  volle  attaccarlo  , 
che  anzi  per  lo  contrario  fece  anch*  egli  al- 
to , e fchierò  le  fue  truppe  , acciocché  po- 
tefsero  difenderli  in  calò  che  venifsero  dà 
lai  attaccate  ; e dopo  di  aver*  egli  indi  a 
qualche  tempo  afpettato  , giunfe  la  lua 
fanterìa,  la  qual’ egli  fece  immantinente 
circondare  dalla  cavallerìa  y affinché  dopxr 
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di  sì  faticofa  marcia  , fi  potefse  alquanto 
ripofàre , e prender  fiat® , prima  che  fi 
conducete  a far  giornata  col  nimico.  Poro 
dall’ altra  banda  gli  permifè  , ch’egli  tut-  v 
lo  ciò  facefte , accagionchè  non  fi  facea 
' premura  di  combattere,  e fidava  princi- 
palmente nella  buona  difpofizione  del  fuo 
campo  , in  cui  veniva  la  fua  fanterìa  co- 
verta dagli  elefanti  , inguifa  che  i Mace- 
doni non  potefsero  attaccarla . Pofcia,  co- 
me A Uejjandro  ebbe  difpofia  la  fua  fante- 
< ria  in  ordine  più  regolato  e propio  ,fituò 
la  Cavallerìa  nelle  di  lei  aie  , e veggendo» 
che  di  cavallerìa  era  fuperiore  al  nimico,  e 
che  infieme  quella  de]  nimico  era  agevo- 
le ad  attaccarli  , fece  penfiere  , e deliberò 
di  far  avere  in  quella  battaglia  alla  fante- 
rìa la  parte  più  piccola  , che  mai  fofse-j 
potàbile,  li  perchè  dati  gli  ordini  necef- 
i’arj  a Ceno , che  la  comandava  , egli  in 
perfona  ne  andò  all*  ala  di ruta*  e con 
empito  grande  fi  buttò  full’  alla  finifira  di 
Poro . Orla  zuffa  , Comechè  breve  , fa  - 
nondimeno  molto  fanguinofa,  e la  cava}» 
Jerìa  di  Poro , non  ottante  che  combat» 
tefse  valorofamente,  fu  tuttavìa  rotta  fu- 
bitamente  , e perciò  reffando  la  fua  fante- 
tìà  fcoverta  in  quefta  maniera  , fu  dai  Ma-  i 

cc<fo-  1 


C A P.  Vt  2207 

tei ioni  attaccata  * Allora  la  cavallerìa  In- 
dianafì  riunì , e andò  in  di  lei  foccorfo  9 
ma  nondimeno  ella  non  ne  riportò  altro  * 
che  di  efser  nuovamente  rotta  , e disfatta  * 
Fra  quello  tempo  gli  arcieri  avean  feriti 
molti  degli  elefanti , educci(j  la  maggior 
parte  di  coloro  , che  gli  reggano,  in  gui- 
fa  che  eran  in  pericolo  di  non  meno  recar* 
incomodo*  edannoai  Macedoni , che  ai 
foldati  medefìmi  di  Poro  i e quindi  ne  fé- 
gul  una  grande  lor  confufione,  e difordi- 
nanza.  Allora  Ceno  fervendofidi  così  bel., 
la  opportunità,  fi  gittò  fòvra  loro  colle-.* 
truppe  fotto  il  fuo  comando , e disfece  in- 
tieramente  1*  efercito  Indiano . Poro  fi  poi*, 
tò  con  grandifììma  intrepidezza  , e con  una 
condotta  la  piu  favia  , che  fi  potefse , dan- 
do ordine , e regolamento  ad  ogni  cofa  , 
finche  le  fue  truppe  ritennero  la-  lor  forma, 
ma  come  poi  furcn  rotte , fi  ritirò  da  cor- 
po in  corpo,  fecondo  che  quefii  non  potef. 
fero  piò  far  refiftenza  , e così  continuò  a 
combattere  fino  a tanto  che  tutti  i corpi  de- 
gl’ Indiani  furon  meffi  in  rotta  . Frattan- 
to Cratere  fi  trovò  pafsato  ancora  il  fiume 
col  rimanente  dell’efercito  Macedone  , e 
gittandcfianch’eglifovra  gl*  Indiani  fug. 
gitivi , accrebbe  ecce  fidamente  la  fìrage  di 
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di  sì  faticofa  marcia  , fi  potefse  alquanto 
ripofare , e prender  fiat® , prima  che  fi 
tonduceftea  far  giornata  col  nimico.  Poro 
dall’  altra  banda  gli  permife  » ch’egli  tut- 
to ciò  facefce , accagionche  non  fi  facea 
' premuta  di  combattere»  e fidava  princi- 
palmente nella  buona  difpofizione  del  fuo 
campo  , in  cui  veniva  la  fua  fanterìa  co- 
verta dagli  elefanti  , in  guifa  che  i Mace- 
doni non  potefsero  attaccarla . Pofcia,  co- 
me rfleffandro  ebbe  difpofìa  la  Tua  fante- 
• ria  in  ordine  più  regolato  e propio  »fituò 
Ja  Cavallerìa  nelle  di  Jei  ale  » e veggendo» 
che  di  cavallerìa  era  fuperiore  al  nimico,  e 
che  infieme  quella  de]  nimico  era  agevo- 
le ad  attaccarli  , fece  penfiere  , e deliberò" 
di  far  avere  in  quella  battaglia  alla  fante- 
rìa la  parte  più  piccola  , che  mai  folsp  t 
poffbile.  Il  perche  dati  gli  ordini  necef- 
iarj  a Ceno , che  la  comandava  , egli  in 
perfona  ne  andò  all*  ala  diritta*  e con 
empito  grande  fi  buttò  full’ alla  finiftra  di  l 
Poro.  Orla  zuffa  , Comeche  breve  » fo  \ 
nondimeno  molto  fanguinofa,  e Ja  cava). 
Jerìa  di  Poro,  non  ofianfce  che  combat-  t 
tefse  valorofamente,  fu  tuttavìa  rotta  fu-  t 
bitamente  , e perciò  recando  la  fua  fante-  j 
ria  fcoverta  in  quefta  maniera  , fu  dai  \1a-  i 
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cedoni  attaccata  . Allora  h cavallerìa  In- 
dianafi  riunì,  e andò  in  di  lei  foccorfo  5 
ma  nondimeno  ella  non  ne  riportò  altro  * 
che  di  efser  nuovamente  rotta  , e disfatta* 
Fra  quefto  tempo  gli  arcieri  avean  feriti 
molti  degli  elefanti , educatila  maggior 
parte  di  coloro  , che  gli  reggeano,  in  gof- 
fa che  eran  in  pericolo  di  non  meno  recai* 
incomodo*  edanfloai  Macedoni , che  ai 
foidati  medefìmi  di  Poro  i e quindi  ne  (è- 
guì  una  grande  lor  confufione,  e di  Ordi- 
nanza. Allora  Ceno  fervendofidi  così  bel*, 
la  opportunità*  fi  gittò  foVra  loro  colie_j 
truppe  fotto  il  tuo  comando , e disfece  in- 
tieramente l’ efercito  indiano . Poro  fi  por*, 
tò  con  grandiflìma  intrepidezza  , e con  una 
condotta  la  piu  favia  , che  fi  potefse , dan- 
do ordine  -,  e regolamento  ad  ogni  cofa  , 
finche  le  fue  truppe  ritennero  la  lor  forma» 
ina  come  poi  furcn  rotte  , fi  ritirò  da  cor- 
po i n corpo*  fecondo  che  quefìi  non  potef. 
\ fero  piò  far  refifteoza  , e così  continuò  a 
combattere  fino  a tantoché  tutti  i corpi  de- 
gl’ Indiani  furon  meffì  in  rotta  . Frattan- 
to Cratere  fi  trovò  pafsato  ancora  il  fiume 
col  rimanente  dell’efercito  Macedone  * e 
gittandefi anch*  egli  fovra  gl’  Indiani  fug- 
gitivi , accrebbe  eccelli  valsente  la  fìrage  di 
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quella  giornata , a fegno  che  vi  furon  uc- 
cifi  venti  mila  fanti,  e tre  mila  cavalli; 
fatti  in  pezzi  tutt’  i cocchi , e prefi  tutti 
,gli  elefanti  , che  non  erano  (lati  morti  • 
Di  più  vi  morirono  due  de*  figliuoli  di 
Poro  , e la  maggior  parte  de’  Tuoi  ufficia- 
li  più  difìinti  e ragguardevoli . Per  quel- 
che  poi  riguarda  la  di  lui  perfona,  AleJJan- 
drofecerigorofi  ordini , che  non  gli  fi  fa- 
ceffe  ingiuria  alcuna.  Di  più  mandò  da  lui 
T affile  affine  di  pervaderlo, che  fi  rendef- 
fe  , ed  afficurarlo  , che  egli  farebbe  da  lui 
trattato  con  ogni  gentilezza  , e rifpetto 
immaginabile . Ma  Poro  fdegnandoqueflo 
contiglio  dalla  bocca  di  fin  fiuo  antico  ne- 
mico , gli  tirò  un  giavellotto  , e già  ne 
farebbe  fiato  morto , fe  un  veloce  giro  del 
fuo  cavallo  non  ne  lo  avelfe  fcanfato . M*- 
roe  però  V Indiano  , il  quale  era  parimen- 
te neifèrvigiodi  Aleffandro,vitbbt  molto 
miglior  fuccefio  ; imperocché  quelli , co- 
me era  flato  antico  di  lui  corrifpondente  , 
quando  il  priegò  di  rifparmiarfi  la  propia 
perfona,  econfèrvarfi  la  vita  con  fotto- 
metterfi  alla  fortuna , ed  a quei  generofo 
vincitore,  Poro , il  quale  ritrovavafi  fian- 
co , e molto  travagliato  dalla  fete  , dopo 
aver  fermato  iJ  fuo  elefante  , ed  eiferfi 
r»  ' rio 
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rinfrefcatocon  un  poco  di  acqua , doman- 
dò da  quello  fuo  amico,  che  il  conducete 
ad  Aleffandro . Come  adunque  il  Mace- 
acne-  fej  pe,  che  Poro  già  veniva  a lui,  gii 
andh  incontro  con  alcuni  fuoi  amici.  E 
neJPabboccamento,  che  effi  fecero  , Alef- 
f andrò  rtfìò  di  quell*  indiano  Re  grande* 
| mente  (òr p re fo  in  guardando  la  di  lui  fìa« 
1 tura  , la  qual1  era  alta  ben  fette  piedi,  ed 
in  tutte  ie  membra  ermamente  proporeìo. 
nata,  ed  il  di  lui  nobile  afpetto  , e Paria, 
ed  il  portamento  , in  cui  confervava  e 
dimofirava  inflette  uno  fpirito  invincibi- 
le i di  talché  eflendone  rimafio  , per  così 
dire  , come  incantato  , volle,  che  Meroe  * 
gli  dimandale  , in  che  guifa  voleffe 
effcr  trattato  . Alla  quale  domanda  fat- 
tagli già  da  Meroe  , Poro  rifpofe,  che  vo- 
leva effer  trattato  da  Re  j la  qual  cofaco- 
me  fu  ad  AleJJar.dro  riferita  , rifpofe  , cb' 

I egli  V avrebbe  ancor  fatto  daje  Jìeffo  , e 
5 per  propio Juo  riguardo  : ed  in  ciò , fec» 
replicar  Poro  , vien  comprefo  tutto  cib , 
che  io  pojjo  domandare.  Tutto  quello  andò 
talmente  ai  genio  dei  fuo  vincitore,  che 
benpofTiam  noi  dire,  che  quello  Re  In* 
diano^cn  foffrhTe  detrimento  alcuno  per 
ia  perdita  di  quella  battaglia  , corciohachè 
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Aleffandro gli  diede  immantinente  la  li- 
bertà , ed  indi  a poco  gli  reftituì  il  di  lui  1 
Keame  , acuì  aggiunfe  altre  Provincie, 

\ che  quafi  uguagliavano  allo  fìeffo  Regno 

nella  valuta } nè  con  Tua  grandezza  di  ani» 
roo  e munificenza  , A'ejfandro  vi  perdet. 
te;  imperocché  Pero  refìò  di  lui  verace 
amico  , e fedele  i e colante  alleato  («). 
Condotta  dì  AleJJandro  volendo  perpetuare  la  me- 
Aleffandro moria  di  quefta  fu  a vittoria,  comandò  , 
c?n‘  che  follerò  erette  due  città  i una  nel  cam- 
^ ■ a e po  di  battaglia  , che  appellò  Niccea  , e 
che  fembra  effer  la  fieffa  chequejla  , di 
cui  afferma  Plutarco  di  effe  re  fiata  edifica- 
ta in  memoria  deidi  lui  fimolò  cane  Pe- 
rita j e 1*  altra  di  quà  del  fiume  , ove  era 
{lato  i 1 dilui  campo  , e eh’  egli  denominò 
Bucefalo,  in  memoria  del  fuo  cavallo  , 
che  ivi  morì,  come  Arriano  dice  , di  pu^ 
ra  vecchiezza , effendo  alloramai  giunto 
all’età  di  anni  trenta  . Or  egl  i fepellì  tut' 
ti  i foldati , che  morirono  in  battaglia  con 
grandi  onori , offerì  folenni  fagrifizj  agl* 
Iddii  , e fece  pompofi  fpettacoli  nelle 
lponde  del  fiume  Idafpe , ove  egli  col!a__* 

~ , . for-  * 
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forza  avea  tentato  il  fuo  patteggio  . Do- 
po quefio  brieve  cettaroento  dalie  arme  al- 
ia tetta  della  fua  cavalleria  » e delle  trop- 
pe armate  alla  leggiera,  entrò  neiterritorj 
' de’G/rza/J,  in  cui  erano  trentalètte  buone 
città,  ed  una  moltitudine  di  popolati  vil- 
Jaggi  , che  gli  furon  tutti  dati  in  roano 
fenza  combattere , e fottochè  gii  furon  da. 
ti , ne  fece  un  dono  a Po/o,  con  cui  aven  • 
do  fatto  riconciliar  Tuffile  , fece  quello 
ritirare  nei  propj  Tuoi  Stati  . Verfo  que- 
llo tempo  , gìunfero  Arobalciadori  da 
Abifsare , e dichiaratogli , che  non  me- 
no il  loro  Sovrano , che  ii  di  lui  regno 
erano  alla  fua  divozione , e tra  quelli  aro- 
bafciadori  travi  ancora  il  fratello  di  quel 
Ke  , i 1 quale  gli  portò  un  ben  confiderai, 
le  donativo,  e quaranta  elefanti.  M<l_* 
Alefjandro  comandò,  che  AbiJ'sare  ve- 
nire in  perfona  dinanzi  a lui  ; e quindi 
dopo  aver  dato  a Filippo  ordini  di 
marciare  con  un  corpo  di  truppe  a ridurre 
gli  flfsaceni  , i quali  eranli  ribellati  , ^ 

marciò  egli  col  fuo  efercito  verfo  il  fiume  ,S4  . 
Acefine  , il  quale  elfendo  largo  quindi 
(ìadj  , e rapido  airultimo  fègno  , e di  più 
avendo  nel  fuo  letto  gran  fatti , e dirupi,  fu 
da  lui  pattato  con  molta  difficoltà  coli’ 

” >■;  y aju*3JT 
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àjuto  delle  fue  barche,  e de’fuoi  cuoi  * O t 
eoo  gli  cuoi  riufcì  loro  meglio  ilpattag- 
gio  % poiché  quando  urtavano  al  ie  pietre  , 
«ran  dalla  fiefia  forza  del  colpo  rifpmti  di 
bel  nuovo  ; ove  per  lo  contrario  , fe  un 
firaigliante  accidente  adiveniva  nelle  bar- 
che , fi  facevano  quelle  tutte  in  pezzi . 
Vi  erano  dall’ altra  parte  di  quello  fiume 
i territorj  di  un’altfo  Poro  , ladicui  con- 
dotta , durante  il  tempo  della  guerra  era 
fiata  molto  fluttuante  , conciofiaché  alcu- 
ne volte  egllfacea  penfiere  di  fottomet* 
ferii  ad  AleJJandro  , ed  alcune  altre  d? 
opporgli^}  ma  finalmente  abbandcnb  i 
fuoi  Stati  , e fuggendo,  portò  feco  tuft! 
que’  ibidati , da’  quali  piatto!!  i doveanfi 
quelli  difendere  . Allora  A le  fa  andrò 
lo  infeguì,  ed  avendo  pattato  V [drao- 
ch  e un’altro  fiume  Indiano  , Conqui- 
flb  tutto  il  Regno  di  quefi’  altro  Poro  , e 
lo  diede  a Poro  fuo  alleato,  e di  cui  abbiam 
. dianzi  ragionato  ib) . : ,.'m 

r’  un  feono  *ra  tuttl  clue^1  *Jetl  avvenimenti  Alef- 
in  leia  con-$andro  eb^e  avv^°»  che  i Catbei  , gli  Otjì - 
tro  di  Alef^dracl  » «*  Malli  , nazioni  dell’  India  le 
fandro.  piu 

(&)  Àrrìait.  Dicd.  ju/lifi.  Curi,  riut, in 
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pili  beliicofe  fi  erano  contro  di  luiconfe; 

I derate , ed  avevano  adunato  un  grand’efer- 
cito  . Allora  egli  marciò  immantinente 
a far  con  loro  la  guerra  , ed  in  pochi  dì 
' giunfe  alla  città  di  Scingala  polla  nella_» 
Sommità  di  un  monte  , c che  avea  dietro 
a fe  un  bellifiìmo  lago  . Or  appunto  in- 
nanzi a quella  città  (lavano  accampati 
i confederati  Indiani  * i quali  aveano  tre 
linee  circolari  di  carriaggi  unite  infie  me, 
e pollo  le  loro  tende  nel  centro  . I Mace- 
doni pur  truppe  conofceano  , chei’ufar 
forza  contro  di  quelli  popoli  , era  un* 
opera  molto  difficoltofa;  ma  non  pertan- 
to Alefsandro  fi  rifolvette  di  attaccargli 
immediatamente  , e per  portare  a capo 
quella  fua  rifoluzione  , fi  accampò  quan- 
to porè  piò  dapprefio  al  loro  primo  trincea 
ramento  di  carriaggi  , e dopo  di  averlo 
ollervato  , fi  (celle  un  luogo , che  dima, 
va  a fe  il  piò  propio  a poter  fare  qualche 
attentato.  Gl’  Indiani  fecero  una  mara- 
vigliofa  difelà  , ma  alla  perfine  laprimj 
linea  de*  loro  carriaggi  fu  rotta , ed  i Ma- 
cedoni pattarono  alla  feconda , la  quale 
era  di  gran  lunga  piu  forte  » nondimeno 
Alefsandro  l’attaccò , e dopo  di  una  elìre- 
ma  refiftenza  gliriufcì  finalmente  di  rom,- 
VoLz*Lib.z  Par  4.  7 B per- 
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perla  a viva  forza.  Allora  gV  Indiani  , ferii 
za  fidarli  alla  terza  , fi  ritirarono  nella 
città,  la  quale  farebbe  fiata  da  Ale  fian- 
dra inveftita,  fe  i fanti  , ch’egli  avea 
feco  , foflero  fiati  a quefio  propofito  fuf- 
ficienti . Nondimeno  egli  fece  approcciare 
le  fue  opere  d’amendue  le  parti  fino  a]  la. 
go,  e comandò,  che  dall’altra  parte  di 
quefio  fi  appofìaflero  diverfe  brigate  di 
cavalleria  , e che  parimente  fi  conducete- 
ro  le  macchine  da  batter  le  mura,  impie- 
gando ancora  in  alcune  parti  gente  da  far 
mine . La  feconda  notte  egli  feppe , che 
gli  aflediati  veggendo  il  lago  guadabile , 
jntendeano  per  quello  fcapparvia  . Quin- 
di egli  ordinò , chetutt’i  carriaggi,  che 
frano  fiati  prefi  nello  sforzare  , ch’eglino 
avean  fatto  del  I or  campo,  fi  metteffero 
fotro , e fovra  le  fìrade , affine  d’impedi- 
re quefia  Jorfuga,  dando  parimente  or- 
dine a Tolomtr.eo , il  quale  comandava  là 
cavalleria  dàli’altra  parte  del  Jago , di  flar 
fommamente  vigilante , e far  fonare  tutte 
le  fue  trombettò , affinché  le  truppe  po- 
teflero  accorrere , ove  gl*  Indiani  faceffe- 
ro  il  maggior  loro  sforzo  . Così  fatte  pre- 
cauzioni ebbero  tutto  quello  effetto , eh* 
egli  poteffe  defiderare  j imperciocché  do* 

pò*  ' 
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pochi  Indiani  , che  guadagnarono  il  lago» 
e palparono  per  Ja  cavalleria  Macedone  % 
furono  la  maggior  parte  uccifi  perleftrar 
de;  ed  il  grotto  del  loro  efercito  fu  co- 
rretto a ritornarli  indietro  per  lo  medefi- 
mo  Iago  nella  città  . Indi  a due  giorni  la 
piazza  fu  prefa  ad  attalto,  ed  io  e(Ta  fu- 
ron  uccifi  dic/afsettemila  Indiani , e fet- 
tantamila  fatti  prigionieri  con  trecentq 
carri , e cinquecento  cavalli  : ed  /dlefsan- 
dro  dicefi  , che  non  avelie  perduti  p;ù  che 
cento  uomini  nell’afledio,  quantunque  ne 
ave  (Te  mille , e dugento  feriti , e tra  quelli 
molte  perfone  di  riguardo  - Quindi  mandò 
Eumene  fuo  fegretario  con  un  difìacca-s 
mento  di  cavalleria  , a far  mettere  innan- 
zi agli  occhi  degli  abitanti  delle  città  con- 
vicine tutto  ciò  , eh’  era  adivenuto  de’ 
SangalarJ  ; fenonche  promettea  loro  be- 
nigni e gentili  trattamenti  , fe  volettero 
fottometterfi  . Ma  cofìoro  furon  inguifa 
atterriti  dal  fatto  de’  loro  vicini  » che_«* 
tutte  le  benigne  parole  , e lepromelfe  di 
Eumene  non  giovarono  a cos’alcuna  \ im- 
perciocché abbandonarono  tutte  le  loro 
città  , e ne  fuggirono  a quelle  montagne, 
eliggeudofi  anzi  di  efporfi  alle  befìie  fel- 
vagge  , che  a quegrinvafori i quali  avea- 
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no  sì  crudelmente  trattati  i loro  compa- 
triotti . Or  come  il  Re  ebbe  notizia  di  ciò 
fece  de’diflaccamentj  di  cavalleria , affin- 
ché (correderò  le  drade  , e non  facelfero 
fcappar  vivo  alcun  nemico  ; ed  jn  fatti 
quefti  trovaron  vecchi  , infermi ,.  e feriti 
fino  alnovero  di  cinquecento  incirca,  e 
gli  padaron  tutti  a fil  di  fpada  , fenz’ al- 
cuna compadìone.  £ poiché  conofceva 
eder  impodibile  di  poterli  riunire  , e adu- 
nare gli  abitanti  di  cotedo  paefe  , egli  fece 
radere  Stingala  , e diede  il  territorio  a _j 
quei  pochi  Indiani  , che  fi  erano  a lui  fot^ 
torr.edi . C >sì  quefìe cofe Oabilite  , fipre- 
parò  per  lo  palfaggio  del  fiume  ìfufi  , 
non  avendo,  come  Arriano  dice , altra 
mira  , che  di  andar  cercando  mai  Tempre 
nuovi  nitrici  , quando  avea  foggiogati  i 
vecchi  (c)  . 

Aleffandro  La  principal  cagione  , che  indutfeu 
rifolvs  dì  Auffa ndro  a penfare  a queda  fpedizione  , 
]>  affare  il  fi  fu  l’informazione , che  avea  avuta  dello 
Hy- fiaeo de*paefi  di  là  di  quedo fiume.  Itn- 
phafis . perciocché  gii  era  dato  detto  , eh’  eglino 
eran  per  fe  defli  non  meno  ricchi  » che__* 
? ' : fruì- 
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fruttiferi  j che  gli  abitanti  eran’uo  popolo 
non  fellamente  molto  guerriero  , ma  ben 
anche  molto  culto  e civile  ; che  governa- 
vali  dalla  nobiltà  , la  quale  era  aneli’  ella 
alle  leggi  fottopofla  , e che  perciò  , come 
viveano  tutti  liberi , e felici , era  molto 
verifìroile  , che  combafterebbono  opina- 
ta mente  per  man  tenerli  quei  governo  ri- 
pieno d’  ogni  dolcezza  e felicità  . Gli  fu 
inoltre  detto  , che  tra  quelle  nazioni  vi 
ere  ficea  no  i piò  grandi , e’  piò  forti  elefan. 
ti  ) 1 ufo  de  quali  era  di  maggior  utile  e 
profitto  di  quelli  delle  altre  nazioni#* 
Ond  egli  fu  accefo  di  un’ardente  defiderio 
di  ridurre  lotto  il  fuo  dominio  un  cosi  - 
famofo  e ardito  popolo  , ed  impoflefTarfì  . 
delie  molte  pregevoli  cofe  , che  lì  dicea 
poflederfi  da  loro  . Or  per  quanto  efiorbi- 
tante  , edecceflivà  lì  foiTe  la  propia  am- 
bizione di  dlefjandro  , non  potèegli  fri 
conto  alcuno  far  sì , che  ne  tramandai 
Una  qualche  parte  negli  animi  de*  fuot 
Soldati , i qua  li  erano  così  lontani  dal  de- 
rìderlo di  trionfare  (opra  nuovi  e rimoti 
nimici,  che  anzi  erano  eflremaraente  defi- 
derofi  di  anche  lafciare  coloro , I quali 
erano  flati  da  effi  ultimamente  vinti , e 
ritornarfene  nei  propj  loro  paefi  • Ilper- 
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che  , come  feppero  ciocche  intendea  il  Re 
di  fare' , eglino  fegretamente  fi  confuta- 
rono tra  di  loro  nel  campo  , intorno  alla 
manieradi  fituàre , e dar’ ordine  a’  loro 
arffari  , Ed  In  quefta  i migliori  e piti 
gravi  fòldati , tenendo  il  lor  capo  chinato 
piangevano  , e lamentavanfi  di  lor  difiav- 
ventura,  come  quei,  di  cui  Alejjandro^ 
fervivafi  non  come  di  lioni  per  fiera- 
mente gittarfi  fopra  coloro  , dai  quali  fi 
facefle  loro  ingiuria  ; ma  come  di  mafiini 
per  menargli  addotTo  di  coloro,  i quali  ve- 
niflero  loro  ooofiratidal  lor  padrone  come 
fftmici . Ma  gli  altri  non  eran  eglino  così 
qjodeftii  poiché  fi  efprimeano  chiaramente 
contro  le  inclinazioni  di  AleJJ'andro  , di- 
cendo , che  volefle  menargli  di  battaglia 
in  battaglia  , di  afiedio  in  attedio  , di 
fiume  in  fiume , e protefiandofi  > ch’ègli- 
no noi  feguirebbono  di  vantaggio  pivi  ol-j 
tre,  ne  più  baratterebbono  la  lor  vita 
per  acquietargli  fama  e riputanza.  Alef- 
sapdro  , poiché  era  un  uomo  di  fino  , c 
penetrante  accorgimento  , non  vi  andò 
guari,  ch’egli  fi  accor Ce  , che  le  fiie  trup- 
pe eran  di  lui  mal  contente.  11  perche 
fece  loro  un’  aringa  dal  propio  fuo  rofìro, 
dèlia  quale  Arriano , e Curzio  Cove  vo- 
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gllamo  in cib  predar  loro  credenza)  ci 
.hanno  dato  entrambi  il  contenuto  , e la 
foftanza  , lènonchè  l'uno  molto  di  fieri  fce 
dall’  altro,  e la  forma  e compofizione  di 
ci  alcuno  de’  difcorfi  conviene  appuntino 
col  genio  dell’ Aurore  , nelle  cui  opere  il 
ritroviamo-Imperciocchéquelio  di  /irriti- 
no 'e  grave,  lòflanziofo  , ed  infieme  in- 
sieme molto  Tpeciofo  5 ove  per  lo  contra- 
rio quello  di  Curzio  e affai  copiofo  , fio- 
rito , e fparfo  di  molte  figure  retori- 
che ,*le  quali  fervono  anzi  a rendere  i 
leggitori  attoniti  e lòrprefi  , che  perfuafi 
e convinti . Quindi  è,  che  noi  poflhrno 
ragionevolmente  fupporre  , che  Arri 2 no* 
e Curzio  fi  avelie  ciaicuno  coropofia  la  fua 
aringa.  Quanto  poi\al  difeorfo  che  fece 
Ale J' sandro  probabilmente  G aggirava  in- 
torno a’  medefimi  generali  motivi  , e 
conGfteva  in  una  calda  rapprefe orazione 
della  gloria,  che  ridonderebbe  loro,  fe 
dopo  di  aver  conquista  1’  A/ìu  , Coggio- 
gaìfero  parimente  il  mondo  tutto  abitabile» 
cd  in  una  ricapitolazione  delle  vittorie, 
ch’eglino  avean  fino  allora  riportatej  co- 
me altresì  in  larghe  promeftè  dell*  fua 
gratificazione,  e de’  precnj  grandi  , che 
a largo  mano  avrebbe  difpenfato  » fe  con- 
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tinuaffero  ad  effcrgli  compagnT  dello  Tufi 
fatiche,  eloajutaffero  aconfervar  il  ca-. 
rattere  d’invincibile  , che  co  me  a figli  uo- 
io  di  Giove  I Oracolodi  Ammone  gii  avea 
conceduto . Ma  comeche  la  di  lui  elo- 
quenza fotte  grande  » e 1’  amore  , che  i 
luci  foldati  ferbavano  inverfo  di  lui,  fotte 
tuttavìa  affai  forte  , nondimeno  eglino 
non  fi  rallentarono  dai  loro  proponimenti* 
ma  fi  rimasero  in  filenzio  , edofiinati  nel- 
la primiera  opinione,  e finalmente  volferò 
gli  òcchi  a Cer.o , vecchio  e fperi mentalo 
Gapitano  R amato  da  Aleffandro , ed  in 
tui  1’  efercito  molto  confidava  . Allora 
quefii  con  animo  , e generofità  bafìevole 
ad  imprender  la  lor  caufa  , ditte  franca- 
mente àd  AlcJJ'andro  , che  gli  uomini  du- 
rano , e fofìengono  le  fatichecolla  fperan- 
za  del  ripofo  * che  i Màcedoni  erano  di 
già  molto  fcemati  di  numero , e coloro  , 
i q uaJi  ancor  vi  rimanevano  , erano  la 
maggior  parte  invalidi  , ed  afpettavano  , 
che  in  riguardo  , ed  in  premio  de’  Jor  paf-  . 
fati'fcrvigi , e’ gli  riconauceffe  ora  al  lor 
natio  paefe,  affermandogli  , che  quella 
farebbe  un’azione  , la  quale  fòpra  di  ogni 
^Jfra  contribuirebbe  affaifiìroo  ai  propj 
fuoi  difegnij  conciofiachè  così  egli  irope- , 

gne- 
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gnerebbe  la  gioventù  di  Macedonia  , ed 
eziandio  della  intiera  Grecia ,a  feguirlo  in 
qualunque  nuova  fpedbione  , che  mai  gli 
piacelTe  indi  appretto  di  fare,  cosi  inver- 
no il  Settentrione,  che  inverfo  al  Mezzo 
giorno , o contra  gl’  Indiani  di  !à  dell* 
Ifafi  , o contra  le  incognite  nazioni  con- 
finanti col  mare  Ircanio  - Or  Ceno  fu  egli 
molto  lontano  di  piacere  al  Re  , e molto 
meno  refìò  quelli  foddisfatto  della  difpo- 
fizione  dell’ efercito , che  continuava  a 
fìarfene nel  fuo  profondo  filenzio . Quin- 
di Atejfandro  licenziò  1*  aftemblea  , e ’l 
giorno  avvenire  rie  fece  radanare  un’aitra? 
in  cui  chiaramente  ditte  a*  foldati,  che 
non  fi  rimoverebbe  dal  fuo  propofifo  , e 
palperebbe  oltre  a far  le  fue  conquide  con 
coloro  , i quali  vofettero  volontariamente 
fegui  tarlo  j e che  inquanto  agli  altri , egli 
non  volea  contro  Jor  voglia  ritenerli , ma 
jafciavagli  in  libertà  di  andare  nelle  loro 
cafe  alla  Macedonia^  ove  eglino  potrebbo* 
no  vantarli  di. aver  taf  ci  aio  ilptópioRe 
nel  mezzo  de'  fuoi  bimici  . Ma  neppure 
con  quello  fpedieote  egli  fece  alcun  pro- 
fitto ; conciofiache  il  lùo  efercito  era  tal- 
mente annojato  e fallo  delle  lunghe  mar- 
ce , e gravi  ed  affanno/c  battaglie  , che 

avea 


mi  L'l/ìò)ta  de’Maeedoni  À 

uvea  concordemente , e con  unanime  con» 
fentimento  determinato  di  non  pattar  pii 
oitrc,  nè  per  beili  , e teneri  difcorfi  , nè  fe 
ripieni  fottero  di  minacce  , e di  ri  lènti- 
cruento  - Allora  il  Re  ritirando  fi  alia  Tua  | 

tenda , ricusò  di  vedere  i Tuoi  amici  , e ] 

quindi  anch’egli  vidtfi  imrrerfoin  quella 
roaninconica  e malgrata  difpofizione,  che 
regnava  ne’  Tuoi  foldati  : e continuarono 
lecofe  in  quello  fiato  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni:  ma  finalmente  egli  comparve  fu- 
bitofamente  e all*  imperiata  , come  fc 
già avelse  pienamente  deliberato  di  prò- 
fèguire  il  Tuo  primiero  difegno  ; diede 
ordini  di  farfi  fagrifizj  a’ Dei  per  Io  fe- 
lice (ucce tto  della  fua  nuova  intraprefa  • 

Ìndi  y dopo  terminati  i fagrifi/j  , / fri - 
Jìundro  riferì  } che  gli  augurj  eran  dei 
tutto  c.ontrarj  : ond’egli , giacché  , ditte 
il  mio  pajfar  olire  non  piace  nè  agl ‘Iddìi % 
nè  agli  uomini  , fu  via  torciamocene 
indietro  • Allora  > come  ciò  fi  fparfe  per 
i’efercito,  fi  radunò  un  gran  novero  di 
foldati  intorno  alla  tenda  regale  , j quali 
augurando  a]  Re  fornire  felicità  , e facen- 
dogli grandi  acclamazioni , rLoliravangli 
infieme  i Ior  defiderj  di  riufcirgli  felice- 
mente tutti  i fuoi  futuri  difegni  , e la 
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ringrazi  a varrò  con  tutto  il  lor  anidro  , 
eòe  quantunque  egli  fojje  invincibile  * 
fi  ave  a nondimeno  voluto  far  vi  ncere  dalle 
loro  preghiere  (d)(E) , 

v Allo- 

r . 

(d)  Arrtan.  l.  v.  c.  25  -\fq.  cd  29.  Dì  od.  I. 
invìi-  Olymp.  exiii.  2.  Plut.  in  vii.  Alex, 
Cari,  Ih.  c.j.  ufq.  ad  io.  Jufiin.  I.  xii.  c.  3. 


( E)  DiodofS  Sicolo  fi  trattiine  luti 
gamente  a favellare  della  battaglia  di 
Aleffandro  con  Poro  , e ne  dice , cheque-- 
fio  Poro  fu  sì  gravemente ferito  , chi—» 
cadde  da!  fuo  cocchio  a terra  , e perdè 
nèl  combattimento  dodici  mila  uomini } 
e che  dalia  parte  ^Macedoni  morirono 
dugento  ottanta  cavalli  , e fettecento  „ 
fónti.  Indi  ne  deferiva  i poeft  , per  gli 
quali  paf sì)  Alefsandro  % e le  rarità  , 
e còfe  ftngol  ari  degne  d' effe  re  0 fervute  .v 
Egli  ajferifce , che  V ITafi  era  largo  fette 
Jìadj  , e profondo  fet  braccia  \ che  Alef. 
sandro  fu  informato  , che  $’  egli  conti- 
nuava la  fua  marcia  , incontrerebbe  un 
difetto  così  ampio  , che  a Camminarlo  vi , 

<’  : vo- 
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voleano  dodici  giornate , e pofcia  il  Gan- 
ge fiume  lo  più  grande  , e più  profondo 
veli’ India  , di  là  del  quale  ritroverebbe 
Saodrane  Re  de*  Gandari  di  alla  te  fila  di 
un’efircito  di  ventimila  cavalli , dugen - ' 

tornila  fanti  , due  mila  cocchi , e quattro 
mila  elefanti  . Il  Re  riguardando  quefia 
racconto  » come  un  mero  romanzo  , fece 
a fe  venir  Poro  , e gl'  impofe  di  dirgli  la 
verità  di  tal  fatto  , e quefii  lo  cfijcurb  , 
che  la  cofa  era  per  punto  tale  , quale  gli 
era  fiata  riferita  , e che  zgli  non  era  fia- 
to miga  ingannato  . Così  fatti  raggua- 
gli congiunti  alle  durezze  , che  fino  al- 
lora fi  erano  fofferte  , fecero  sì  , che  i 
Macedoni  ricufafiero  di  efi'er  menati  più 
oltre  ; la  qual  cofa  in  fulle  prime  difpiac- 
quc  eccejfivatriente  ad  A/efsandro  5 
tòme  finalmente  vide  , che  non  poteva- 
no ejf  ere  affatto  rimojji  dalla  loro  ofii- 
nata  opinione  , egli  fe  ne  diede  pace  , e 
Confini}  con  e fio  loro  di  ritornare  *,  ma 
comandò  , (he  prima  erige ff ero  dodici  al- 
tari , ciafcuno  dell’altezza  di  cinquanta 
cubiti » e che  fa  cefi  ero  un  fojfo  intorno 
al  juo  campo  largo  ci nquonta  piedi  , 
prof onao  quaranta  , formando  della  ter- 
ra % che  quindi  J e ne  /cavava  , un  ben 
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forte  trinceramento  dalla  parte  didentro 
Kdel  fuo  campo  . Ogni  faldato  a piede  ebbe 
parimente  ordine  di  proccurare  due  . 
letti  di  cinque  cubiti , Jìccome  ancora  do- 
vette fare  tutta  la  cavalleria  ; oltre  a 
qutfii  letti  ebbero  effì  ordine , che  form 
mojfero  ancora  ma  mangiatoia  di  una 
grandezza  due  volte  più  grande  delle  or- 
dinarie . E tutte  que/ìe  cofe  furon  fatte 
da  Aleflandro  per  tener  a bada  lapofle - 
rità,  e darle  a credere  , ch'egli  avea  con- 
dotto nell * India  un  effercito  Juperante  il 

comun  potere  di  tutti  gli  uomini (8  i). 

Plutarco  efprefjamente  dice  , che  la  bat- 
taglia fatta  con  Poro  abbattejfe  il  co. 
raggio  de’Macedoni , e facejfe  loro  pafar 
la  voglia  di  aver  più  che  fare  ^ e mifcbiar • 
fi  co^/’Jndiani  } e ciò  più  che  mai\  quando 
ebbero  tntefo  , che  dilà  del  Gange  , i Re 
de 9 Gangariti , e de'  Prefiani  aveanoradu- 
* nati  ottantamila  cavalli  f dugentomila 
fanti, ottomila  cocchi  armati , e 6000.  ele- 
fanti atti  per  lo  combattimento . Il  nofìro  # 
/latore  ci  ajjicura  , che  cH  non  era  una 
lana  dicerìa  ; imperciocché  Andracotto, 
il  qual'  era  giovane  in  quel  tempo , e vide 

Alel- 


(Bi)  Diod.  Sicul.  1.  xvil* 


2 2 26  Vljlorta  de ' Macedoni 
Al.elfandro  nel  fuo  campo  , andò  pofcia  a 
far  conquida  dì  tutti  quefli  paefi  con  un 
e [eretto  di  fecentomila  uomini  , e fece  a 
Sekuco  un  dono  di  cinquecento  elefanti 
in  una  fola  volta  . Quefto  Principe  fu 
fp'Jf0  intejo  dire , che  , fe  Alefsandro 
uvtjje  pcr/eguito  il  fuo  difegno  , molto 
probabilmente  avrebbe  avuto  felice  fucr 
ceffo  , effendo  i Re  > che  allora  regnava- 
no tn  quelle  parti , odiati  per  la  loro  cru- 
deltà , ed  infieme  deprezzati  per  la  bof- 
fezza  di  lor  nafeita  . Abbiamo  parimi  nte 
un  ragguaglio  di  Plutarco,  cóeAlefsan- 
dro  allora  quando  fu  ne  ceffi tato  di*  Juoi 
faldati  a penfare  di  ritornar fene  faceffe 
lafciare  nel  fuo  campo  , armi  dì  una  fini- 
furata  grofjezza , mangi atojc  di  una  ec- 
ce ffìv  a grandezza  , e morfi  di  briglie  pa- 
rimente grandi  e j proporzionati  (82) 

* Strabone  nella  deferizion  che  fa 
dell* India  , conviene  molto  bene  con  Dio-  * 
doro  , narrunda  quafi  le  mcdeftme  cojè  , 
che  dice  cofiui . In  amendue  abbiamo  rac- 
conti di  certi  ferpenti  veleni  fi  5 di  una 
nazione  , che  facea  morire  i figliuoli  , 

/ quali  non  eran  vaghi  ed  avvenenti  , e 

non 

(8a)  PIut.in  vjt./A?Jej.  : ' . » 
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n&n  avevano  i membri  bene  propor  - 
lionati',  di  cani  cosi  forti  , e di  cotanto 
Jpirito , che  incontravano  i lioni' ; e di 
ai  tre  forni  gitanti favole , prefe  da  Onefi- 
crito  , il  quale  era  fenza  dubbio  ii  Capi- 
tario della  galèa  di  Aleflandro  , ed  ebbe 
parimente  la  forte  di  far  mentire  ogni 
autore  , il  quale  abbia  voluto  far  ufo 
della  faa  ijìorta  , che  per  verità  era 
unx  opera  ftraordinaria  ( 8j  ) . — 
Curzio  per  lo piìt  conviene  cogli  Autori 
mentovati  in  quejìa  nota  , fenoncbè  dtfi- 
ferifce  incerte  circoflanze , delle  quali 
alcune  fon  di  poco  momento  , ma  alcune 
altre  meritano  , cbeper  noi  fe  ne  dia  no 
tizia.  Egli  fa  la  dijìanza  , cbepaffa  tra 
l'\Ub , cb'egli  chioma  Ipafì,  e'I  Gange  di 
undici  giornate  di  cammino,  ed  appella 
il  Re  rfe’Gangaridi  , Aggranne , il  quale 
dice , ebe  avea  ventimila  cavalli , àu- 
gent ornila  fanti  , tremila  cocchi  % e tre- 
mila elefanti . Nel  racconto  , che  ne  dà 
della  Jedizìone  furta  nel  campo  Macedo- 
nico > vi  ba  inferiti  alcuni  di f cor  fi  reto- 
rici di  una  eccedente  lunghezza  \ e quanto 
poi  fi appartiene  agli  Jiraprdinirj  altari * 

alle 

■ ••  \ ì 

(85)  Strab.  Geogr.  J.xv.  I v. 
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alle  arme  , ed  ai  letti  , conviene  con 
Diodoro,  e Plutarco  (84).  «— Giurino 
fi  dà  un  brieve  , »/<*  mqlta  magnifico  ab- 
bozzo della  battaglia  , che  /Uelfondro 
ebbe  con  Poro  , il  cui  carattere  , e di- 
gnità ha  egli  piu  con  uno  0 due  verfi  in- 
nalzato , e lodato  , che  non  ban  fatto 
molti  altri  autori  con  pagine  intier  i , 
Alette  egli  i Gangaridi  tra  le  nazioni 
conquijìate  da  Àleffandro  , e dice,  che 
in  mentre  andò  egli  col  Juo  efercito  per 
combattere  i Cufiti , conofcer.do  / Mace- 
doni , che  dovrebbono  combattere  con  du- 
gentomila  cavalli  , lo  pregaffero  dt  ri- 
sparmiare alloramai  quelle  ptccioU  reli- 
quie di  truppe , delle  quali  erafi  il  di  lui 
padre  fervilo  j e di  conceder  loro  il  pie  - 
colo  e giufìificdto  favore  di  portare  a 
' c afa  i loro  macellati  fcbeletri , per  fepel- 
lirgli  né*  fepolcri  de' loro  Maggiori  ; e 
che  Aleffandro  finalmente  dopo  molta  ri- 
pugnanza e difficoltà , conjentiffe  a que- 
Jla  toro  ragionevole  ricbìefia  (8  y).  . 

VoWtnofra  molti  ejjempj  della  Juviezza 
di  Aieffaadro  , e della  di  lui  arte  e peri - 

zia 

(84)  Curt,  l.ix.  C2. 8c  feq. 

(85)  Juflin.  Lxu.  c.3.  - ' V.sc.  ■ < 
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Allora  AleJJandro  , avendo  già  fot -■Finalmente 
ta  rifoluzione  di  far' sì,  che  il  fiumcu  AJeffandro 
1 fa  fi  foffe  il  limite  de’ Tuoi  conquidati'1’  induce  a 
patii,  divife  il  fuo  efercito  , ed  avendo  '^*}Jnar  1 
comandato  , che  fi  erige  fiero  dodici  altari  ^J£j^nj  ^a’ 
uguali  nell’  altezza,  tua  eccedenti  nella  k 
larghezza  de]  doppio  quelli  di  una  gran- 
dezza ordinaria,  fecev.i  offerire  fagrifizj 
ai  Dei;  indi  dopo  aver  fatti  de’  publi-i 
Voi.  j Lib.zPur  4.  . 7 G ci  • 


zia  militare  fa  menzione  di  quell  t ^che  ac 
caddero. ne! la  di  lui  guerra  Indiana;  e tra 
que/iifono  il  p a faggio  del  fiume  Idafpe  , 
e la  battaglia  con  Poro  ; ed  il  jucctffo , »" 

felice  del  primo  lo  attribuifee  alla  di  lui 
invenzione  ; e la  vittoria  riportata  dai' 
fecondo  anche  alla  favi  a e muefirevole 
di jpo  fazione  e ordinanza  , Onde  Aieffao- 
dro  fece  febierare  le  fue  truppe  innanzi 
al  combattimento  ( 36  )„— — . . Tutto  ciò 
è j:  aio  da  noi  nel  T e fio  difiufamentc 
Jpiegaio  , ed~  e fenza  d <bbio  un  atto  de ' 
più  grandi  e nobili , che  mai  fi  leggono 
ricordati  di  quefio gran  conqui fiatare . t_ 

* v ; * • . i 

^ ' * ' , * * . * , - 

t 86  .}  Poli  an*  Stratag.  1.  iv*  c.  3, 4.  5.  p. 
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ci  fpetracoli  , fecondo  il  Greco  codume  , 
unì  tutto  il  paefe  conquidalo  a’domioj  di 
Poro  , epofcia  cominciò  a mare-are  ver- 
lo  il  fiume  Idraote  . Poi  li  avviò  verCogli 
Acefini  , ove  trovò  compiuta  la  città,  che 
ad  Efcjìione  aveva  impoflo  di  fabbricare, 
alla  quale  invitò  tutti  gli  abitanti  del  pae- 
fe circonvicino  , e vj  falciò  parimente  quei 
Tuoi  mercenarj  , eh’ erano  infermi  , ecer- 
eavanodj  dabilirvifi.  Abiure  piccolo  Re, 
ch’erafi  a lui  fottomeffo  nella  marcia  , eh* 
egli  fece  per  la  volta  di  quelli  paeli  , ed  a 
cui  avea  mandati  ordini , che  comparile 
innanzi  a lui , mandò  Deputati  ad  iteufar- 
fì  per  cagion  deila  lua  malattìa  , la  quale 
feufa  il  Re  fi  compiacque  di  accettare^  ca- 
gion che  quello  Principe  avea  mandati  i 
trenti  elefanti  , che  avea  promefiì  , ed  in. 
feme  eralì  offerto  di  fottoraetterfi  a qua- 
lunque condizione  , che  da  lui  gli  veni  He 
impoda  - Quindi  Aleffandro  comandò  ad 
Arface  Prendente  della  Provincia  aggia. 
cente  agli  Stati  di  colui , che  oflervaffe  la 
di  lui  condotta  \ e dopo  aver  riabilito  il 
tributo,  che  quegli  doveffe  pagare  , mar- 
ciò verfo  il  fiume  Idafpe , ove  trovando  le 
nuòve  città  Nicea  , e Bucefalo  alquanto 
danneggiate  per  le  gran  piogge,  che  nel 

lem- 
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tempo  del/a  Tua  affenza,  erano  cadute  , co- 
manda a’ Tuoi  foldati , che  ie  ripara  (fero  \ 
epofcia  , come  ebbe  dati  ordini , e rego- 
lamenti neceffarj  per  la  ficurezza  delle  Tue 
fatte  conquide  > li  rivolfe  a penfare  ai  1 
preparamenti  necelfarj  a poter  difendere 
per  lo  fiume  Indo  nell  Oceano  (e)  (F). 

7 C 2 ) La 


(e)  Antan*  Ivi.  c.%.  j. 


. s - • c 

(F)  Il  difegnodi  Alelfàndra  era  di  far 
vela  lungo  la  corrente  dell' Idafpe  fino  al • 
la  fua  congiunzione  coll * Acefine  \ e quin- 
di peri * Aceline  nell * ludo  , e per  u/timq 
dall'Indo  all'Qceano  , Or  coni  egli  era 
un  diligente  inquifitore  di  tutto  ciò  , che 
riguardava  la  ftariq  naturale  , quando  « 
giunfe  la  prima  volta  in  cotefte  parti  « 
effo  da  certe  informazioni  « che  gli  furon 
fatte  in  termini  generali  \ cadde  in  una 
Jiravagante  opinione  » cioè  a dire , cb' 
efio  avea  di  già  ritrovato  la  forgente 
del  Nilo  . / fondamenti  di  quefla  erro • 
nea  opinione  erano  i feguentix  Ateflan- 
drb  avea  veduto  nel  fiume  Indo  de'  cocco- 
drilli * 


2 2]  z V lftt>YÌa  ^Macedoni 
Imbarca  il  La  curar , che  fi  prendeva  /}  Uff  andrò1 
fuo  e f erti-  per  i’efeguiroento  di  quefto  fuod/lègnoy 
mofirava  una  prudenza  affai  maggiore, che 
non  ne  m irava  ildifegno  medefitno\  Av. 

yegna- 


drillt , c nelle  fponde  dell ' Acefine  ài 
quella  fona  di  fave  \ che  crefeona  in 
Egitto:  ond' egli  ponendo  ìnfieme  quefie 
effe  immaginò  , che  quejìo  fiume  j cor- 
rendo per  vafii  difetti  , vi  perdeffe  il Juo 
nome  ; ma  entrando  dì  bel  nuovo  nel pae- 
je  bine  abitato  dell'  Etiopia  , fojfe  in 
quello  chiamato  Nilo  \ e di  là  /correndo  in 
Egitto  riten/ JJe  ancora  in  quejìi paefi  il 
medejìmn  nome  . Egli  confermava  fi  in 
aucjìa  sì  frana  congettura  da  ciò  , cóc__» 
Ornerò  chiama  il  Nilo  , ABgyptuS  da  do. 
ve  qu  fio  fiume  entra  nell'Egitto  ,fin  do- 
ve  va  a Jcaricarfi  nel  mare  » imperocché 
da  ciò  Sembrava  inferir/  , cheti  medeft~ 
mo  fiume , /correndo  per  differenti  paefi  , 
ocquijì offe  differenti  denominazioni  . Fi - 
nai niente  egli  divenne  così ficuro  del  fat- 
to , che  tra  le  altre  cofe  , le  quali  fcrifpe 
alla  Jua  madre  Olimpia  , vi  poje  anche 
’ i • que - 
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vegnache  egli  avea  comandato  , che  li  ta- 
gl/affero  quantità  grandi  di  legname  nelle 
vicinanze  dell’  Idafpe  , per  cui  dovea  far 
vela  nell  'Indie  • Aveva  inoltre  comanda- 


re 3 to  , 


quefìa  , come  cofa  certa  e’ indubitata,  eh  * 
egli  aveffe  trovate  leforgenti  del  Nilo  ; 
ma  inquirendo  pofeia  più  oltre  , e rice- 
vendo piena  contezza  , che  l'  Indo  non  fi 
perdeva  affatto  in  alcun  difetto;,  ma  che 
anzi  per  due  affai  larghe  bocche  nuttea 
capo  nell*  Oceano  , ef  so  fece  cancellare 
quel  paffaggio  di  fopra  mentovato  . Puìy 
egli  per  avventura  fetnbrar~cofa  f rana 
a qualcheduno  di  efferci  noi  sì  lunga . 
mente  trattenuti  fopra  di  un  punto  , che 
. a prima  faccia  può  apparire  una  cefo  cri. 

. viale ma  il  motivo  di  ciò  fi  è fiuto  que- 
I fi0  » che  molti  altri  hanno  errato  del i*  , 
ifieffa  maniera  , che  Aiefsandro  , ma  po- 
chi poi  hanno  avuto  il  buon  fentimenio  di 
jritrattarfi  come  lui  , anche  dopoché 
hanno J coverti  i loro  errori • La  cofa  qui 
propefta  ella  é un  fatto  , accompagnato 
da  molte  circofianze  affai  curi  afe  e ftjfi. 

;•  eie»' 
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lo,  che  vi  foffero  portati  anche  i vafcellt,  1 
con  cui  avea  paffuti  gli  a If ri  fluori;  ed  avea 
fatto  radunare  un  vallo  numero  di  artefici 
capaci  così  di  reflaurare  > come  di  rifabbri- 
care 

• * < 

denti  a poterei  far  regolare  in  tutti  i 
»,  cafi  di  ftmil  natura  , e a farci  appren- 
dere a non  troppo  fidarci  anche  delie 
congetture  de ’ più  grand* uomini  , e viag- 
giatori , ma fi  bene  dipendere  da  ejjì /ot- 
tanta in  materia  di  fatto  (87).  Poco  pri- 
ma di  quejìo  imbarco , morì  Ceno  vecchia 
Capitano  di  Aleffandro , il  quale  avea 
avuto  lo  fpirìto  di  adoffarfi  il  difficile  % 

1 ed  arduo  impiego  di  far  i*  Oratore  dt  U* 
efercito  , quantunque  il  Principe  non  lo 
voleffe  . Curzio  ci  dice , che  Aleffandro. 
molto  fi  afiliggeffe  della  di  lui  morte ; ma 
che  non  potè  ritener  fi  di  dire , che  ave* 
fatto  un  difcorfo  troppo  lungo,  a riguardo  . 
dèi  brieve  tempo  , che  avea  da  vivere  » ed 
altre  co 'e  fimi li , le  quali  andava  no  a bat- 
tere all*  ifiejfo  /enti  mento  - Nulla  p?rb 

di 

\ f * 

- !•  ’ • . * v 

(87)  yUrian.  i.vi.  c-i. 
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care  la  fua  flotta,  e di  equipaggiarla  -,  U 
quale,  quando  fu  compiuta  , e ben  cor- 
redata , ed  in  ifìato  di  efTere  pofta  a mare  , 
coflava  di  ottanta  vafcelli  a tre  ordini*  di 
remi , e di  altri  minori  , e da  trafporto 

7 C 4 « circa 


di  manco  Ceno  fu  atterrato  con  folennttà 
grande , e fé  la  tttfiezza  di  Alefsandro 
non  era  del  tutto  fine  era  , non  dubiti  am 
punta  y che  quella  dell*  efer cito  non  fofie 
vera  e reale , poiché  era  fi  da  loro  perdu- 
to il  miglior  amico  , e V pili  /peri menta  - 
to  Generale,  Diodoro  ( 8 8), e Curzio  (89) 
in  ciò , eòe  ne  dicono  dello  fendere  , eòe 
fece  AlefTandro  per  quefìi  fiumi  , varia- 
no in  alcuni  riguardi  e circoftanze  d.r  » 
Amano  % ed  iu  altri  manifejì  amente  lo 
contraddicono  , Ma  egli  non  v*  ha  bifogno 
alcuno  difajìiiirei  leggitori  con  parti- 
colari ragguagli , poiché  fon  materie  di 
piccola  importanza ,,  e di  natura  taleìcòe 
contengono  in  je  pili  di  maravigli ofo%c he 
di  Credibile  , 0 utile , 

x * , V 

(38j  Diod.  Sicul.  l.xvii. 

(S»J  Curt.  Ut.  Arrian.  ivi.  c.f. 


7.1^6  Uljìoria  àe'  Macedoni 
circa  due  mila  . Quanto  fi  appartiene  a co* 
loro  , i quali  dovean  condurre , e regola, 
re  quefla  flotta  , e:  fece  iceltade’  Eenicjy 
Cipri  otti  , Carj  , e degli  Egiziani  , i 
quali  feguivano  il  fuo  eie  rei  to  , come 
quelli , che  aveanfi  per  gli  più  perfetta- 
mente verfati  in  tutte  le  parti  dell’  arte 
nautica.  E quanto  poi  alia  di fpofiz ione 
c'elj’i-rmata  , ella  fu  (labilità  cesi  $ Fece 
egli  andare  a bordodella  lua  flotta  gii  ar- 
cieri, gli  Sgridili , la  fanterìa  leggiera  , e 
parte  della  cavallerìa  . Cratero  con  un 
corpo  di  cavalleria  , e fanterìa  marciò 
lungo  la  fponda  da  mano  diritta  j ed  Efe - 
Jfìor.e  colla  maggior  parte  delle  truppe  e 
con  dugento  elefanti  da  man  finifìra.ÀV^r. 
co  poi  era  Ammiraglio  di  tutta  la  flotta,  ed 
Onefjcrito  Capitano- d^Ua  galea  regale.  Or 
come  furono  pronte  tutte  le  cole,  l’armata 
s'  imbarcò  fui  far  del  giorno  , e pofcia__, 
egli  roedefìmo  dopo  aver  offerti  fagrifiai 
agl’  Iddìi  , fecondo  i riti  del  p3efe  propio, 
e di  queiio  , in  cui  allora  fi  trovavate  an-  - 
dò  parimente  a bordo , e dopo  di  aver  fat- 
to dare  il  fegnocol  fuono  di  una  trombet- 
ta , Ja  flotta  cominciò  a navigare  • C a 
tevo  però,  ed  Efcjìicne  aveano  di  già 
marciato  alcuni  giorni  prima  . Nel  terzo 
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giorno  noi  lappiamo  da  Arrìano  , che 
A lef sandro  gi unfe  in  quel 4 parte  del  fiu- 
me , ch’era  dirimpetto  a’  loro  campi  *,  ed 
ivi  fu  informato  , che  gli  Off  araci  , ed  i 
Malli  favano  mettendo  forze  in  piedi  per 
opporgli  fi . Quindi  egli  fi  determinò  di 
•ridurgli,  conciofiachè  nel  cario  del  fuo 
viaggio  fi  avea  fatta  una  legge  di  cofìri- 
gnere  gli  abitanti  di  amendue  ie  parti  dei 
fiume  a predargli  obbedienza.  Ma  innan- 
zi, che  giugnelfe  alle  cpfìiere  dell’ anzi- 
detto popolo  , Ja  fua  per fò ria  corfe  non 
picciol  pericolo  ; imperocché  , come  per- 
venne al  luogo,  in  cui  s’incontrano  le 
acque  dell’  Aiefine  , e dell’  Idafpe  , e don  - 
de  amendue  i fiumi  fcorrono  infieme  nell* 
Indo,  i refitìfìì , i vortici,  e le  rapide  cor- 
renti precipitando  con  terribile  flrepito  dai 
riflettivi  canali  di  quei  fiumi  in  un,  canale 
ben  grande,  formato  da  amendue  loro  , fu- 
ri no  in  uno  i/iante  atterriti, coloro , i quali 
navigavano  nei  fuoi. vaiceli» , e mancò  po- 
co , ch’egli  , e l’Ammiraglio  non 

fi  perdette  , come  già  fi  per derono  tutti 
quelli , eh’  eran  a bórdo  a molti  va fee Ili 
alquanto  lunghi  r i quali  fi  fracaflarono  - 
Tofiochefu  fuperato  quello  pericolo,  e 
la  flotta,  e l’ armata  di  terra  furono  di 
- . v . • bel  i 
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bel  nuovo  unite  infieme , fcefe  egli  di  per- 
fona  al  lido,  ed  avendo  comandato,  che 
i Tuoi  elefanti  con  alcune  truppe  di  cavai- 
Jerìa  , ed  arcieri  fi  facettero  attraverfare  il 
fiume , e pacare  fiotto  il  comando  di  Cra- 
tero , divifie  l’elèrcito,  ch'era  a finifìra 
della  fiponda  del  fiume  in  tre  corpi,  l’uno 
dei  quali  venifle  da  fie  comandaro  , l’altro 
da  Efefìione  , ed  il  terzo  da  Tolommeo  . 
Or  Efejlìone  ebbe  ordine  di  marciare  in  fi- 
ienzio  per  lo  bellico  del  paefie  cinquegior. 
nate  di  marcia  innanzi  al  Re  , acciocché  fe 
nell’approflìmarfi  dì/llef sandro^ alcuno  dei 
Barbari  tentatte  di  ritirarli,  e ricoverarli 
pel  cuore  del  paefie,  cadette  nelle  mani 
delle  truppe  di  EfeJìione\  e Tolommeo 
Lago  tre  giornate  dietro  alRe, acciocché, fie 
mai  fcappatte  qualcheduno  de’fiuoi  ni  mici, 
cadette  nelle  mani  di  lui.  E finalmente  la 
fiotta  ebbe  ordine  di  fermarli  nel  luogo  , 
ove  quello  fiume  lì  unifice  coWLdraote  fino 
a tanto  che  non  giugnettero  ad  unirli  infie- 
me quelli  diverfi  corpi  (/*). 

Alettandro  àlef sandro  di  perfona  marcio  a Ha — » 

riduce  i fe^a  di  un  corpo  di  cavalleria  e di  fian- 
Malli.  feria  » Per  un  paefie  deferto 

con- 

I I - ' l » 

(/)  drrìan*  /«v/.  c.6.&  fe  q ùiod.  ubi  Ju£* 
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Contro  i Malli  , ed  appena  permet- 
tendo qualche  ripofo  ai  Tuoi  foldati  , 
giunfe  la  terza  giornata  in  una  città,  in  cui 
eglino  avean  roeffe  le  lor  mogli,  e figliuo- 
li , acciocché  vi  befferò  con  tutta  la  ficu- 
rezza  , e vi  avean  lafciata  una  buona  guer* 
nigione  in  lorodifefa  . Or  quelli  popoli  , 
conciofìach'e  non  fofpettavano,  che  Alef- 
Jandro  avelie  da  marciare  per  quel  paeffcj 
deferto  , fi  flavaoo  tutti  lungi  dalle  armi  a 
e fenza  ordine  , o regolamento  alcuno  : c 
quindi  molti  di  loro , dfendo  flati  forprefi 
nella  campagna  , furono  ucci  fi,  eruttigli 
altri , che  reflarono  , fuggiron  dentro  la 
città  , eferrarono  le  porte - Ma  ciò  ad  al- 
tronon  potè  giovare,  chea  prolungare^! 
altro  poco  di  tempo  il  lor  fato  ; imperoc- 
ché il  Re  fece  inveflire  la  città  dalla  fila 
cavallerìa , e pofcia  l’attaccò  , e prefa  co- 
si lei  , come  il  caflello  ad  affatto,  quantun- 
que non  fenza  qualche  fua  perdita  » paf- 
sò  a fil  di  fpada  tutti  coloro,  i quali  vi  ri- 
trovò dentro  . In  quel  medefimo  tempo 
mandò  Perdicca  con  un  confiderabile  di- 
flaccamentoad  inveflire  nn*  altra  città  de* 
Malli, alquanto  da  quel  a dittante,  e poi- 
ché la  ritrovò  di  frefco  abbandonata  dagli 
abitanti  i egli  fi  diede  ad  infeguir  quefìi,  e 
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ne  uccife  per  illrada  un  groffo  novero  « 
Dopo  di  ciò  AleJ sandro  prefe  diverfe  al- 
tre città,  ma  non  lenza  grave  refiftenza,e 
da  (pregiarli;  imperocché  gl’  Indiani  eJig- 
gean  piuttofto  alcune  volte  di  bruciar  le 
medefimi , e Je  loro  calè  3 che  renderli  . 
Or  egli  fembra  , che  contro  di  quella  na- 
zione Alefsandro  combattette  con  ira,  e 
rifentiroento  maggior  dell*  ordinario  j av- 
vegnaché piuttofiodavaa  lei  la  caccia  co- 
me a btllie  , che  combatteale  contro  , co- 
me ad  uomini,  e lì  sforzava  a tutto  fuo 
potere  di  far*  in  pezzi  non  meno  coloro  , i 
quali  gli  facean  refifìenza,  che  coloro,  i 
quali  fuggivano  nei  bofchi , e neidiferti, 
per  campare  dalle  di  lui  mani  - Finalmen- 
te fi  portò  nella  lor  città  capitale  , e poi- 
ché la  ritrovò  abbandonata  , pafsò  più  ol- 
tre verfo  il  fiume  ìdraote  , nella  di  cui 
fponda  oppofìa  trovò  cinquantamila  uomi- 
ni accampati.  Nondimeno  egli  non  dubi- 
tò di  palfare  il  fiume,  quantunque  avelie 
Soltanto  feco  un  corpo  di  cavallerìa  poco 
confiderabiie  ; e pure  gl*  Indiani  furono 
in  tal  manieraatterriti  dalla  di  lui  prefen- 
za  , che  eziandìo  con  tutte  le  fuddette  lor 
truppe  fi  ritirarono  : fenonché , come  lì 
avvidero,  che  l’accompagnamento  del  Re 

era 
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era  così  fcarfo  , fi  ritornarono  indietro  , e 
io  attaccarono.  Ma  po/che  in  cjuérto  me- 
defimo  tempo, le  altre  truppe  di  Alejfandra 
» già  pafiaVano  il  fiume  , furon  di  nuovo  gl* 
Indiani  corretti  a ritirarli  in  una  città, eh* 
era  lor  dietio,  e la  quale  fu  polcia  da  Alef~ 
j andrò  la  roedefima  notte  invertita.  Quin- 
di (f  dì  feguente  aflfaltò  la  città  con  ta- 
le violenza  , che  gli  abitanti  furon  co- 
firettiad  abbandonarla  , e ritirarli  neila__* 
cittadella  , dalla  quale  fi  apparecchiarono 
a fare  una  molto  vigorofa  difelà  . Il  Re 
allora  diede  ordine  immediatamente,  che 
fi  Icaiafiero  le  mura , ed  in  mentre  i Tolda- 
tì  fi  preparavano  ad  efeguir  quegli  ordini 
quanto  più  torto  per  loro  fi  potette  , egli 
impaziente  prefe  una  ficaia  , ed  appoggia- 
tala al  muro,  vi  montò  effo  il  primo,  co- 
prendo il  fiuo  corpo  con  lo  ficudo . Indi  fu 
ftguìto  per  la  roedefima  ficaia  immediata- 
mente da  Peucejìa , epoficia  da  Leonnato 
e per  un’  altra  ficaia  montò  parimente»* 
Abrea , uomo  di  gran  coraggio  , cui  per 
quello  riguardo  fu  accordato  doppio  fioldo. 
11  Re  adunque,  coro’ ebbe  guadagnati  i 
merli , e Je  fòroraità  di  quella  fortezza,  la 
fgomberò  totalmente  da*  di  lei  difenfofi , 
e colla  fua  fipada  ne  uccife  alcuni  >-ed  al- 
tri 
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tri  ne  rifpinfe  fovra  le  mura  . Non  per- 
tanto , dopo  eh’  egli  ebbe  ciò  fatto , tutta- 
vìa ritrovatali  ne]  maggior  pericolo  , che 
mai  5 avvegnaché  gl  ’ Indiani  dalla  torre 
vicina  lo  fo pratfacevano  con  dardi  e faette,  \ 
quantunque  non  ardiflero  di  avanzarli  tan- 
to, che  potettero  venir  con  lui  alle  mani. 
Allora  il  fuo  propio  battaglione  di  feud'eri, 
montando  in  fretta  per  dargli  ajuto  , ruppe 
le  fcale , della  qua]  cofa  accortoli  Alef- 
jandrofì  gittò  entro  il  cattello  , come  fece 
parimente  Veucefia,  Leonnato , ed  Abrea . 

O r come  il  Re  fu  giunto  a terra  , andò 
verfo  di  lui  precipitoAmente  per  attaccar- 
lo il  Generale  Indiano  , ma  fu  immanti- 
nente da  lui  ucci  fo  con  la  fpada  , come  adi- 
venne di  parecchi  altri , che  lo  feguivano: 

11  perché  li  ritirarono  indietro  tutti  gli  al- 
tri , contentandoli  di  lanciargli  pietre,  e 
dardi  da  una  certa  dittanza.  In  fatti  Abrea 
fu  con  una  freccia  pcrcoflò  nei  capo  , e 
cadde  fui  luogo  , e indi  a poc:>  un’  altra 
ferì  il  Re  nel  fuo  corpo  , penetrando  per  ■ 
la  corazza . Ma  nondimeno  egl  i fino  a fan  % 
to  che  gli  lì  mantenne  Jena  e vigore  , fi  di^ 
fefevalorofamente  ; ma,  come  pofcia__* 
per  una  fmifurata  effufion  di  fangue  , co. 
ro-iocrérono  a mancargli  ie  forze  , perden* 
ii  do  i 

* 
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do  parimente  i fenfi  , venne  meno  , e cad- 
de  /òpra  il  Tuo  feudo . Allora  Peucefìa  lo 
covrì  da  una  parte  collo  feudo  fagro  di 
Pallode  , e Leonnato  col  fuo  propio  dall* 
altra  , quantunque  ancor’  eglino  fodero 
gravifiiraaroente  feriti  4 Quindi  i loidari , 
eh’ erano  dalla  parte  di  fuori  impazienti 
di  falvareil  lor  Principe,  fupplirono  all* 
1 mancanza  delle  fcale,  con  ficcare  ben  grotti 
pali  di  ferro  nelle  mura  ; e con  quella  in- 
venzione fi  aiutarono  molti  a montare  fol- 
le mura,  e poi  gittarlì  entro  il  catte! lo,  ove 
alcuni  coprendo  il  corpo  del  Re  , sforza» 
reno  gl*  Indiani  a ritirare  , ed  altri , to- 
gliendo via  e rompendo  le  sbarre  , sfor- 
zarono una  porta  tra  le  due  torri  * c__ • 
fecero  entrare  i loro  compagni  . Quin- 
di i ibidati  nel  fervore  del  loro  rìfenti- 
mento  pattarono  a fi J di  lpada  tutti  colo- 
ro , che  incontrarono  anche  donae  , e 
fanciulli  fenza  eccezione  veruna , e dopo 
prendendo  il  Re  fopra  del  di  lui  propio 
feudo  , il  portarono  al  campo . Ivi  egli 
flava  tuttavia  tanto  debole  , che  la  di  lui 
guarigione  rendeafi  dubiofa  ; il  perchè 
pervenute  le  notizie  di  così  fatto  acciden- 
te il  campo  dall’altra  parte  del  fiume  , td 
io  c&i  erano  i principali  quartieri  di  tutto 

l’efer- 
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r efbrcito  , riempì  tutti  di  un  tal  panico 
timore,  che  appena  fapeano  che  farli , e lo 
avean  già  da  quel  medefimo  punto  per 
morto  i di  talché  quando  di  tempo  in  tem- 
po avean  le  notizie  del  di  lui  miglioramen- 
ro  , non  fé  ne  rendeano  perfuafi , ma  di- 
cevano, ecredeanfi,  che  ciò  li  Lceffead 
arte  dagli  LJffiziali , e Generali , eh’ eran 
con  elfo  lui  ^anzi  non  lo  credean  vero,  nep- 
pure quando  ebbero  avvifo,che  AlcJJandvo 
già  ritornava  all’armata.  Or  egli  il  Re 
conefeeva  affai  bene  tutti  imali,  che po- 
tevano accompagnare  così  fatti  timori , ed 
apprenGoni  dei  i'uoi  foldati:  il  pei  che  co- 
me il  luo  ri  fi  abili  mento  glie  lo  pernii  fe  , 
li  fece  portale  a bordo  della  fila  galèa,  èd 
uniffi  alle  lue  forze  : e come  poi  fu  giun- 
to a!  campo,  c fecefi  vedere  a cavallo  ed 
a piedi  , i foldaii  gii  fi  uniron  dintorno  , 
ed  affollavanfi  a baciargli  non  fo: 3 mente  le 
mani  , e le  ginocchia  , ma  i piedi  ancora  , 
e le  vefìi  , e ripigiiarono  io  un  momento 
il medefimo ardire , e coraggio,  che  fino 
allora  gii  avearo  refi  invincibili . Nulla- 
dimanco  gli  ufficiali  primarj  , eh’  eran 
Macedoni  di  «aletta  , dopo  che  furon  ter. 
minati  quei  primi  atti  di  offequio  , non  ebt 
fiero  riparodi  dirgli  , eh’  egli  avea  fatto 
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affai  naie  in  arrifchiando  in  cosi  fatta  gui* 
fa  ia  propia  fua  perfona  j Ja  qual  cofa  , 
come  quegli , che  non  era  piuamator  del. 
la  verità  , gli  fpiacque  molto  $ e da  quel  \ 
punto  favorì  fempre  e trattò  con  gran 
gentilezza  un  certo  vecchio  Beoziano^ ac. 
cagionchè  per  lufingare  la  di  lui  vanità  , 
glidicefse,  chetali  fìraordinarj  attentati 
coftituifsero  , e formafsero  il  carattere  di 
un’  Eroe(^)fG). 

l/oL}.Lib.z.Par, 4.  7 D AI- 

{g‘  Arri  ari»  hvì.c.12.  ! ?.  Dì  od.  Sicul.  ubi 
fuf.Cu?t.l.ix.C4i4.<£r feq.  JuJltnJ.xiLc.p. 

(G)  Arriano  parlando  della  difavvèn- 
tura  del  Re , difende  la  fua  propia  jiimay 
e 7 credito  dovuto  alla  fua  i fioria,  impe- 
rocché egli  ne  dice , che  non  è certo  % fi 
un  medico  * oppure  Perdi  cea  aprijje  la 
ferita  del  Re  , e ne  ejìraejje  la  freccia  5 
ma  ben  ci  ojjìcura  > che  in  efìraerla  ac- 
cadde una  gran  effusone  di  fangue^e  che 
il  diluì  Jvenimento  gli  Jalvuffe  la  vita} 
poiché  con  quefto , il  J angue  fermandoft 
diede  tempo  di  poterfi  applicare  rime - 


7.2 4&  L'ifìoria  de'  Macedoni 

7MaHi,  e Allora  j Malli  fattili  perfuafì  , ché 

gii  Orti-  niun’altra  cofa  potrebbe  falvare  le  piccio- 

draci  fi  je  reliquie  di  fé  rimale  , quanto  la  fom- 

fottomeito  niifTiuoe * mandarono  Deputati  a fcongiu- 
ììo  • 

rare 

. • » ! '•  / ' , 

« 

. 4.  ‘ <*  « ,, 

, ' 1 • 

- ^ ij  , e fa fce , per  mancala  delle  quali  co  fa 
egli  farebbe  altrimenti  perito  . *■  Effo 
adunque  ci  fa  fapete , che  molte  cofe  fra- 
• ne  riguardo  a quefto  accidente  trovanfi 
negliStoriciyi  quali  prendendo  ì loro  ma- 
teriali da  memorie  romanzefcbe  > fareb- 
be,™ fiati  in  pericolo  d’  ingannar  la  po- 
Jìeritìl  , fe  non  fifone  ceffato  da  sì  fat- 
ta maniera  di  fcrivere  - Egli  paffa  a dar 
degli  Scrittori  di  quejìo  genere  molti 
efempj  , e quindi  ritornando  al  fatto , di 
cui J i tratta  dice  * ebe  era  volgare  opi- 
nione , che  AleiTandro  aveffe  avuta  la 
Jua  ferita  davanti  la  Capitale  degli 
Olfidraci.  Qual  mai  foffe  /’  opinione  di 
Diodoro  , egli  none  troppo  facile  ad  af- 
ferirfì  , poiché  in  molte  copie  noi  abbia- 
mo Siracufani  invece  di  Olfidraci  \fenon- 
che  è cofa  molto  probabile  , che  aveffe 
• ' ■ tenuta  quella  opinione  , la  quale  Av- 

ria- 


■ u 
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rare  Al e fi andrò  , che  obliale  il  paffuto  , 
ed  accettale  il  dominio  del  ]or  paefe  , che 
allora  gli  offerivano:  e nel  tempo  fleffo 
ne  giunfero  altri  dagli  Osfidract  con  l’ 
offerta  parimente  , ch’eglino  fi  vorrehbo- 

7 D z no 


riano  (91  ) appella  vulvare  , nella  qual 
co  fa  vien  feguìto  anche  da  Curzio  (92)  . 
Pluteo  ( 9 $)  non  diffetifce  inquanto  al 
luogo  i ma  è tra  il  numero  di  quegli 
Autori , i quali  rif erifcono  , che  il  Re 
ricevefse  prima  un  colf»  con  una  mazza 
fovra /’  elmetto,  che  lo  fiordi  in  manie- 
ra , che  /emigrandogli  di  vacillare _» 
gli  occhi  , e * cadde  a terra  5 ma  pò- 
fifa  ricuperando  le  forze  , fi  alza/- 
fi  % € perfiguiffe  a combattere  fino  /j__j 
tanto  che  non  fu  colpito  nel  petto  nien- 
te di  manco  Tolommeo  , il  quale  non 
potea  non  efsere  ben  informato  , feti  fise 
ejprejiamente , ch'egli  fu /diamente  fe- 
rito 

(si)  Diod.  Sicul.  J.xvii. 

(92;  Curt.  l.ix.  -...a 

1 PJut .in  vit.  Alex. 
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no  a lui  fottomettere  . Or  quelli  aveano 
prima  fatta  un’  alleanza  coi  "Malli  di  op- 
porfiad  Aìejfandro  , ed  arredare  Je  di  lui 
conquide  , e progredì  i e per  quedo  ef- 
fetto aveano  radunato  un  grand’  efercito  , { 

con  cui  fi  erano  propofìo  di  unirli  alle  for- 
ze de’  Malli  5 ma  dappoiché  Aleffandro 
marciando  per  luoghi  deferti  , entrò  nel 
paefe  dicodoro  , quando  meno  fe  l’atten- 
deano,  relè  il  lorodifegno  inefficace  j e 
Ja  ruina  , che  pofcia  fi  aggiunfeai  Malli  , 
indufie  quell’  altra  nazione  Indiana  a cer- 
care la  loro  Calvezza  , con  una  opportuna 
condilcendenza  a’  voleri  del  Ke  . Quindi 

fu, 

* Htv  % v » • # ‘ ''  H 

rito  nel  patto  (94) . Noi  potremmo  qui 
f ermarci  /opra  molte  altre  particolarità  * 
ma  [limi amo  meglio  di  ammetterle  per 
evitare  di  efser  molto  prolijJ!  , e quejìe » 
che  abbiamo  -finora  dette  , bacano  a mo~  J 
Jìrare  t qual  cura  , e diligenza  fi  deve 
u fare  in  iscrivere  V ijìoria  di  Àlelfan- 
drò  , e quanto  fta  per'tcolojo  fidar  fi  fa- 
vercbio  a qualunque  mai  ftaft  Autore*  ' 

(P4)  Arrian.  ubi  fup. 
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fu  .che  i loro  Deputati  andarono  a rappre- 
fentargli , ch’eglino  fino  allora  fi  eran  mo. 
fìrati  ritrofi  di  fottomerfi  a lui  , non  già 
per  qualche  difprezzo  , in  cui  avellerò  la 
di  Jui  perfona  , ma  puramente  per  aaior 
della  libertà  , e che  d’ allora  in  poi  erano 
pronti  di  accettare  tutte  quelle  condizio- 
ni , che  gii  piacele  d’  imporre  loro  . 
Quindi  AleJJandro  volle  , che  gli  man- 
deffero  per  ofiaggio  non  meno  di  mille 
uomini  de’ principali  tra  di  loro  per  fer- 
vire  nel  fuo  etercito,  acciocché  folle  fi- 
Curo  della  fedeltà  di  rutti  gli  altri  : €L* 
quanto  ai  Malli  gli  aggiunte  alla  provin- 
cia di  Filippo  , cui  comandò,  che  tem- 
pre vegghiafie  lor  fopra.  Ed  in  mentre, 
eh’  elTo  per  meglio  riftabilirfi  dalla  fua  in- 
fermità , e per  afpettare  ancora  Perdicca , 
tuttavìa  fi  trattenea  nel  fuo  campo  ai  luo- 
go, in  cui  fi  univano  l’ Idraote , e V Ace- 
Jìnc  , giunterò  i mille  uomini,  che  avea 
domandati  in  ofiaggio  dagli  Ojjìdraci  con 
cinquecento  cocchi  da  guerra  affai  ben 
guerniti,ed  equipaggiati  » Allora  AleJJan- 
tiro  veggendo,che  cofioro  aveangli  portato 
molto  più  di  ciò  , ch’egli  avea  richiedo, 
le  ne  compiacque  tanto  , che  diede  la  li- 
bertà a tutti  quegli  ofiaggi  di  tornartene 
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alle  loro  cafe  , foggiuguendo  , ch’era_j 
ofìaggio  òaflevole  , e piena  ficurezza  della 
loro  ubbedienzaja  fede  di  una  cotanto  ge- 
nerofa  nazione  . 

Così  flabilite  , e fermate  quefìe  cofe  , 
rivolfe  J’ animo  primieramente  ad  accre- 
scere la  Sua  flotta,  e fece  perciò  fabbricare 
diverti  vafcelli  nuovi  , e poi  ad  edificare 
una  città»  al  che  s’indutfe  dal  comodo  fito, 
che  apportava  Ja  confluenza  di  due  gran 
fiumi . Colà  andò  a vifitar!o,e  prefentargli 
i tuoi  rifpetti  Osfiarte  padre  della  di  lui 
moglie  Rcjfana  » e gli  fu  fatto  un  gentile 
ricevimento,  egli  fu  conferito  il  governo 
di  Yaropamijt , da  cui  era  fiato  depofio  ri 
vecchio  governadore  per  Ja  mala  aromi- 
nitrazione  fattane  ; ed  affinché  potefTe_j 
gratificar  maggiormente  il  fuo  fuocero , 
aggiunte  a quefia  Provincia  tutto  il  paefe 
dal  luogo  , ove  V rfccfine  fi  Scarica  nelf/«- 
do  , fino  al  mare,  e nel  tempo  fietfo  gli 
aggiunfe  ancora  alla  Suddetta  carica  Pr/o- 
ne  . Indi  avendo  fatto  trafportare  Cratero 
e Je  Sue  forze  a traverfodel  fiume  , e do- 
po d’  avergli  dati  quegli  ordini , che  fii*- 
mò  Spedienti , egli  con  una  parte  della  fua 
armata  maggiore  del  Sol  ito,. s’imbarcò  a_j 
«tordo  della  Sua  flotta,  e continuò  il  fuo 

viag- 

* r.-*t  \ * 
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VÌ3ggio  . E poiché  avea  faputo , che  il 
Regno  diMuficann , il  quale  (lava,  in  po* 
ca  diftanza  , era  uno  de'  più  ricchi , e po- 
polar* dell’  India  , fi  accefe  fortemente  di 
sdegno  , che  quello  Principe  non  aveffe 
nè  mandati  Arabafciadori  con  la  di  lui 
fommeffione  , nè  prefa  altra  via  per  otte- 
nere il  fuo  favore , e pef  quella  cagione^ 
non  volle  affatto  afpettare  di  for- 
prenderlo,  finche  fofTe  arrivata  lafua_» 

• fiotta  alle  coftiere  di  quello  Regno  . Ma». 
J/cano  forprefo  dal  di  lui  iroprovvifo  arri- 
vo , ufcl  fuori  ad  andargl’incontro  eoo 
tutti  i fuoi  elefanti  in  fuo  accompagna- 
mento , e dopo  di  avergli  offerti  prefenti 
fiel  più  alto  valore,  pofe  finalmente  fe 
fleffo,  e’  fuoi  reami,  nelle  di  lui  mani , 
e confefsù  di  aver  mancato:  la  qual  ma- 
niera di  condurfi  fu  fempre  di  tanto  pelo  , 
e valore  pretta  di  AleJJandro  , che  facez- 
ie da  lui  irrpetrare  ogni  qualunque  do- 
manda . li  perchèavendoio  già  perdonato 
ed  ammirate infieme  k ricchezze,  e la_j 
bellezza  del  fuo  Regno  , e la  città  capite- 
le , ne  diede  di  bel  nuovo  il  governo  così 
.dell’uno,  che  deli’ altra  in  roano  del  me- 
defimo  Principe  , che  glie  le  avea  offerte, 
fenonchè  temendo  , che  quelli  oon  faceffe 
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qualche  nuovo  attentato  , com’egli  fofle 
in  qualche  d Manza  , comandò  a Cratero , 
che  nella  città  fabbricale  un  cafieflo  , e vi 
fi  trattenne  ancoragli , finche  lo  vide  fini  - 
•to  : e cc  me  quefio  fu  compiuto  » vi  lafciò 
una  buona  guernigione  , avvegnaché  que- 
fìo  luogo  gli  fembraflè  fommamente  co- 
modo per  tener  a*  freno  , ed  in  fi'ggezio-.- 
ne  le  nazioni  vicine.  Indi  marciò  coni 
fuoi  arcieri , ed  Z Igriani  , e con  tutte  le. 
truppe  di  cavalleria,  eh*  erano  a bordo 
della  fua  flotta  controdi  un  Principe  chia- 
mato Osftcano , il  quale  gli  era  vicino  , e 
fece  jnvafione  ne*  Tuoi  Stati  , accagioncbe 
neppure  egli  fobie  ufeito  ad  incontrario  , 
né  a vefle  mandati  Ambafciadori  a render- 
giifi  col  fuo  pnelè  ; talché  ei  prefe 
al  primo  alfa  Ito  due  principali  di  Juicittà, 
in  una  delle  quali  era  Os/icano  roedefimo , 
che  perciò  vi  fo  fatto  prigioniere.  Aief- 
sandro  dopo  la  prefa  di  quella  città  , die- 
de ij  buttino  ai  Tuoi  foldati , ev  portò  feco 
via  tutti  i di  lui  elefanti.  Quindi  tutte  le 
altre  città  , che  fi  appartenevano  a dOs/ì- 
cano*gli  fi  andarono  a fottomettere  , lèn- 
za che  gli  aveffern  fatto  {pendere  un 
foi  coirò:  tanfo  il  coraggio  , e la  fortu- 
nati! Alejjanciro  prevaleva  in  quelle  parti 


i 
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ccKìtr’  agl’ Indiani . Pofcia  egli  menò  Jilj» 
foe  truppe  contro  Samba , che  tempo  pri- 
ma  avea  dichiarato  Governadore  degl’iu- 
diant  montagnuoli , e ’1  quale,  dopo  eh* 
ebbeintefo,  che  Muficano  era  fiato  libe- 
rato in  una  maniera  amichevole  da  Alef» 
Sandro  , e che  gii  erano  fiati  refìituiti  i 
di  lui  Stati  , fé  n’era  fuggito  via , perchè 
con  quefio  "Muficano  egli  eoofervaffe  ni- 
micizia  . Or  in  mentre  che  Alejjandro  fi 
approffimava  alla  capitale  della  fua  Pro- 
vincia , la  quale  fi  nominava  Sindomana , 
gli  amici , e*  domeflici  di  Sambo  , aperte 
Je  porte  , ufcirongli  alTiocontro  con  pre- 
fenti  di  danajo , e di  elefanti,  accertan- 
dolo , che  Sambo  fi  era  ritirato  dai  Tuoi 
ierritcrj , non  già  per  alcun  finifìro  pen- 
fiere  , o difegoo  , che  contro  df  Jèf  àvelfe 
formato  , ma  per  fo?o  timore  di  Mufica- 
no , dappoiché  aveva  ottenuta  la  foa  libe- 
razione* Quindi  , dopo  ricevuto  .Fomag'f 
gfo  da  Cofioro  , ne  andò 
prendere  una  Città  , ch’erafi  da  lui  ri- 
bellata , e fece  morire  tutti  i Bramant  i 
che  potè  avere  in  mano  , con»  colóro , 
a’  quali  rmputavafi  la  cagione  di  quefià  ri- 
bellione . Circa  a quefio  tempo  ebbe  av, 
vifo  , che  Muficano  erafi  di  già  ribellato  ,' 

ili 
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il  perchè  fu  da  lui  fpedito  Pitone  figliuola 
di  Agenore  con  un  corpo  di  truppe , (uffi- 
ciente a poter  di  bel  nuovo  ridurre  (otto 
Ja  fua  poteflà  quel  Regno . Pitone  efeguì 
con  effetto que Ha  fua  incombenza  , e po- 
scia dopo  di  aver  Jafciate  delle  guernigio- 
ni  per  tutto  il  colui  paefe,  ritornò  ai  cam- 
po, e portò  fe co  incatenato  Muftcano  » 
Indi  Aleffandro  comandò  , che  Muft- 
cano  foffe  di  nuovo  portato  negli  propj 
di  lui  Stati , ed  ivi  foffe  crocifìffo  con  tutti 
i Bracmanì  , eh*  eran  infìeme  con  fui  > 
c che  lo  aveano  limolato  » ed  indotto  a 
ribellarli  (h)  (H)  • 


ih)  Antan.  l.vi.c.i 5,  c£r  fecf.  Diod,  SictA» 
vb/Jùp.  PI  ut,  in  vit.  Alex, 


(H)  In  Diodoro  nel  racconto  dell * im- 
barco di  Aleffandro  fino  all * entrata  de 9 
t erri/ or j di  Sambo, vi  ha  molti  pajjaggi^ 
che  non  fi  trovano  in  Arriano  ; e la  ra- 
gione fembra  efierne  , 0 perchè  fon  mal 
fondati , 0 perchè  fono  triviali  ( )• 

Con 

(SS)  DiodtUbi  fup,. 
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Il  Re  della  nobile  liola  di  Pattala  nel  Aleflardro 
fìutre  Indo  andò  ad  Alessandro  a fotto- 
nr.ette  rfl  co*  Tuoi  Stati,  ed  Alef sandro Oceano, 
glieli  rtfìifuì , egli  promife  di  andargli  a 
fare  una  vifìta  fra  poco  tempo  , e gii  difle 
parimente , che  facefle  provvifioni  pec 
fornirne  tutta  la  fua  flotta  , t i’  efercito . 


Nel 


Con  tutto  db  Curzio  gli  ha  trafcritti 
tutti  con  molta  accuratezza  y e , com'egli 
è foli  lo  , anche  con  qualche  accrefctu.en- 
to  (9 6)  . Ma  quelcbe  è molto  peggiore * nè 
l’uno , ni  r altro  ci  ban  dato  un  qualche 
dijtinto  ragguaglio  della  guerra  di  Ales- 
sandro con  Muficano*  comecbè  amendué 
ne  faccjjeru  piccola  menzione  . Strabone 
ne  tratta  accuratamente  > come  è f olito 
di  fare  in  ogni  cofa  , di  cui  il  fuo  ifi§» 
tutolo  porta  a ragionare  . Egli  ci  fa  fa- 
pere  , che  i /additi  di  quejto  Principe 
erano  un  popolo  molto  faggio  , e culto  > 
e che  perdi  non  bi fogna  maravigliare  t 
/e  eglino  non  potejjero  lungo  tempo /offri- 

< \ " • 
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Nel  tempo  fletto  fpedi  Caraterò  con  un 
corpo  non  difpregevoJe  di  cavallerìa , e 
fanteria,  che  lcortaffe  i foidati  invalidi 
per  gli  paefì  di  Aruccfia , e Drangia  nella 
Caramania  , nel  qual  luogo  dovevano  ' 
imbarcarli  p<r  la  Macedonia , ecomroife 
ancora  alla  di  lui  cura  gli  elefanti  . 
Quanto  poi  aiìrimanente  efercito,  parte 

nt  i 


re  la  loro  fibiavith^y)  « Quanto  ft  ap- 
partiene ad  Oflìcano , Diodoro  , * Cur- 
zio fono  parimente  molto  concijì , e diffe- 
renti da  Arriano , conciefiacbè  eglino  af- 
fermano efpre [ì amen  te , che  queflo  Rcl-é 
fife  uccifi  v laddove  Amano  afferma  , 
che  fife  fatto  prigioniere  . Diodòro  lo 
appella  Porticano e così  ancora  fi  legge 
nelle  migliori  edizioni  di  Curzio . Quan- 
to a Sambo  , che  Diodoro  chiama  con 
queflo  medefimo  nome  > e Strabone  Sabo- 
ta , \e  PI  utarco  Sabba  , Curzio  , che  h 
appella  Sabo  , ne  tratta  molto  dffufa • 

.men-À*. 

•*  ■ / \ 

(97)  Diod.  Curt  ubi  fup.  Piut.  in  vìt. 

Alex.  Strab.  Geogr.  J.xv.  * 
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ne  marciò  fotto  al  comando  di  Pitone  da 
una  banda  del  fiume,  parte. fotto  il  co- 
niando di  Efejìione  dal  l’altra , e la  rima- 
nente refìò  a bordo  della  flotta  dei  Re  , i! 
quale  fubitochè  glielo  permeerò  i Tuoi 
affari  , continuò  il  fuo  viaggio  inverfo 
Pattala . Quando  egli  fu  colà  giunco  , 

' ~ » re- 


mente  (98) . Tutti  gli  Autori  fondi  ac- 
cordo , che  della  rivolta  di  quefio  princi- 
pe , ne  ave  Aieffandro  data  la  colpa  ai 
Eracmani , i quali  ne furono  da  lui  molto 
feveramente  puniti , finché  non  gli  ve- 
nijfe  a notizia  il  loro  fi opere , e le  nobili 
loro  cognizioni  5 imperciocché  da  quel 
punto  ìfie  vogliamo  prefi ar  credito  a Plu- 
tarco , egli  cominciò  a farne  conto  , e a ■ 
gentilmente  trattargli  ; ma  fovra  tutto 
a cagione  di  una  eccellente  mafftma  info- 
gnatagli da  Calano  , ch'era  uno  de * prin- 
cipali Filofiofi  di  quel  paefe , toccante 
il  governo  : la  qual  cofa  accadde  in  que- 
fia  guìfa  . Calano  indotto  da'  prighi 

, di  ■' 
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refìb  ionamacnente  maravigliato  del  Prin- 
cipe di  quel  Juogo  , il  quale  gli  fi  era  ul- 
timsmente  fottomeflbi  imperciocché  tro- 
vò , cjhe  fen’era  fuggito  colla  maggior  . 
parte  di  tutti  i Tuoi  Sudditi , lafciando 
vuote  le  città  , e le  campagne  deftitute_* 
dagli  agricoltori . Allora  ilP.e  fpedi  al- 
cune truppe  leggiere,  per  fargli  prigio- 
nieri, CQjne  fecero  di  fatto  , ed  avendogli  v 

già 


di  Taflìle,  andò  contro  il  cofìume  de * 
favj  Indiani  a vifitare  A le  (Tao  dro  , e 
quando  quefti  da  lui  ri  chi  ef e un  qualche 
fegno  della  di  lui  (iraordinaria  fcien* 
za , Calano  /;  fece  venire  un  cuoio  fecco  » 
e dopo  averlo  gittato  fui  fuolo  , prima  il 
colpe  fili  in  una  punta  , e quindi  nell’  al- 
tra , onde  fu , che  il  cuoio  fi  alzajfe  da  ( 
quella  banda , ove  non  era  compreso  , e | 
fi  effe  abbuffato*  ove  era  da  lui  cofani  - 
j piedi  premuto  ; e finalmente  allogando 
i fuoi  piedi  nel  mezzo  del  cuoio  , fece  sì , 
che  tutto  il  cuoio fi  mantencffe  in  equili- 
brio . Con  un  tale  ejjempio  volle  ijìrutre 
‘ A leandro , che  per  tener  a dovere  e quie - j 


t 
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già  Condotti  al  campo,  Alefsandro  corte- 
fe'mente  gli  licenziò , e mandò  via,  im- 
ponendo  ad  effi  di  dire  ai  loro  ccrapatriot- 
ti , ch’eglino  potrebbono  ficuramente  ri- 
tornare alle  lo ro  abitazioni  , che  da  lui 
non  ric^verebbono  ingiuria  alcuna  .Quin- 
di conolcendo , che  nella  punta  delj’lfola 
Partala , il  fiume  Indo  li  divideva  in  due 
valli  rami,  comandò  che  colà  fi  faceffe  un 
porto,efì  defìinafse  un  luogo  a propofito, 
tra  per  la  cofìruzione,e  per  lo  rifacimento 
de*  iuoi  vafcelli  : e come  fu  mefia  in  mare 
Jalua  flotta,  fece  vela  lungo  quel  ramo 
del  fiume , eh’  era  a man  delira  inverfo 
f Oceano  • Fra  quello  fu o viaggio  egl’in- 
contrò  gravi  difficoltà  per  mancanza  di 
piloti , oltreché  ali’imboccaturadel  fiume 
Indo  , poco  mancò  , che  non  rimanere 
del  tutto  affondato  e fommerfo  . Nondi- 


me- 


ro un  sì  grande  Impero  , bisognava  ri- 
federe  nel  fuo  centro  , e non  fare  fpedt- 
zioni  in  paefr  rimoti , acciocché  non  fi  ca+ 
gtonajje  danno  a’fuot  Stati  (99)  - 

• ' t , / * • 
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meno  egli  non  fi  arreflò  per  tutti  quefìi 
intoppi  dal  Tuo  primiero  d*fegoo  , quan- 
tunque non  apparifca  , eh’  egli  avelfe  al- 
tro motivo  di  cib  fare  , che  il  vano  deside- 
rio di  vantarfi  di  eller  lui  entrato  nell* 
Oceano  di  là  dell' Indie  5 e cib  fi  conferma 
da  quel,  ch’elio  fece,  allorché  fu  già  en- 
trato nell*  Oceano  ; conciofiachè  dopo  di 
aver  conftgrati  certi  vitelli  a Nettuno, 
e dopo  averli  gittati  a mare  , e fparfo  eh* 
ebbe  de’ libandoti  da  coppe  d oro,  chc-j 
gittb  medefimamente  nell  Oceano  , fe  ne 
tornb  di  bel  nuovo  in  dietro , non  avendo 
altra  cofa  offervata,  che  due  piccioJt_* 
lfole,  ]’ una  nell’ imboccatura  dell’/H* 
do,  e l’altra  Situata  più  oltre  nei!’  Oceano 

In 

(i)  Arrìan.  /.  vi.  c . l3.  ip.  Di  od.  ubi  fup. 
Vìut.  in  vit.  Alex. 


(I)  Come  Aleffandro  ebbe  per  lo  fiume 
ingiù  difeefo  il  braccio  defiro  dell' indo  , 
ritrovi)  rimboccatura  di  quello  efser  lar- 
ga dugento  fiadj  5 ed  ofservando  il 


I 
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Io  quefìo  ritorno  , che  egli  fece  a Pai-  Rìfolve  dì 
tala , trovò  in  maggior  parte  adempiici  la.  [dare  la 
gli  ordini  9 che  vi  avea  Jafciati,  quando/{0/wt  » e 
partì  da  quefta  piazza , poiché  trovò , che  via£g,are 
la  fortezza  era  in  iftato  da  poterli  difende-  fer  Urra  * 
re  , e ’1  luogo  desinato  per  la  fabbrica  e 
Vol>i>Lib*z.Par. 4.  7 £ re- 


> « 

flufso  , e riflufso  del  mare , di  cui  nè 
egli  , nè  i faoi  principali  comandanti 
erano  informati  , rimafero  /ottimamen- 
te attoniti  (100) . Curzio  deferto, e que- 
Jlaloro  ammirazione  di  una  gut fa  troppo 
retorica  > * quindi  ne  è flato  gravemente 
eenf orato  (i)  . Nell' imbacca  tura  di  que - 
flo  fiume  vi  ha  un'  Ifola  da  Arriaoo  còia- 
mtffa  Cillutas , e da  Plutarco  (a)  Scil- 
Juftis  j ma  Curzio  non  le  ba  dato  nome  al- 
cuno . Ivi  ancorò  la  fua flotta  «e/  tem- 

po ftefso  egli  facendo  vela  , s'innoltrb  pìii 
'nel  mare , e dopo  avere  [coverta  un*  altra 
'Ifola  1 ritornò  ove  avea  dianzi  ancorata 

la 

. •.  , " . ■* 

(100J  Arrian.  I.  vi.  e.i*. 

(1)  Curt.  l.ix.  c.gi. 

(z)  Plut.  in  vie.  Alex.  * f 
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refìaurazione  delie  navi  già  capace  da_$ 
poterfene  far  ufo.  Allora  effo  fece  r ifo. 
lozione  di  fccnderdi  nuovo  zWOceano  per 
. l’altro  ramo  àtW'lndo , per  tentare,  e ve- 
dere fe  fofle  più  ficuro,  e comodo  per  con. 
durre  ia  fua  flotta  di  quello  ch’era  l’altro  , 

eh’ 


la  fua  flotta  , offerì  fagriffzj  a * Dei 
Jn  quell * [fola  * ove  V ave  a lafciata * 
.€  dopo  fece  di  nuovo  vela  di  là  dell* 
. altra  lfola  j coverta  , affìncb ’ #£//  po- 
teffe  vantare  ancora  le  fue  ardite  goffa 
nell' Oceano  . In  quejì' lfola  di  nuovo  fa- 
. griffe  andò  ai  Dei  » £/*  /congiurò  % dice 
Plutarco  , che  ni  un * aZ/ro  vomooltrepaf 
fafse  i limiti  , i»  etti  era  giunto  colla  fua 
-,  Spedizione  (3)  ; nella  qual  cofa  v'ba  poeèt 
probabilità . Quel  che  fi  è detto  nel  Tefto 
di  aver  egli  Jagrificato  per  la  fi  carezza 
% di  Nearco  , il  quale  di  là  dovea  far  vela 
per  lo  golfo  Perfiano  verfo  l'imboccatura 
del  fiume  Eufrate,  è cofa  ragionevole , 
e giu fla.  D tee  fi,  che  quejì  0 difegno  quan- 
do fu  ia  prima  volta  formato  da  Nearco  , 
• s Alcf- 

s (3)  làmibid.  «■  - 
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•eli * egli  di  già  a*e3  tentato,  ne  mancò  di 
dar  molte  plaufibili  ragioni , perchè  egli 
facelfe  ufo  di  fimi!  guifa  di  condarfi  . Po* 
fcia  fu  informato  , che  la  flagione  deli’an- 
no  non  gli  permettea  di  portare  a capo  un 
iuo bramato  e favorito  difègoo,  ilquaie 

7 E z fi  ; 


Alefiandro  moflrb  un  poco  ài  ritrosìa  e 
freddezza  j ond ' egli , eòe  non  temea  pef 
Jie  mede  fimo  di  cofa  alcuna , vote  a puf  sare 
per  apprenfivo , e timido  di'  qualunque 
cofà  per  gii  fuo’t  amici*  e far  vedere  , 
che  appena  potea  penfare  di  e [porgli  al 
pericolo  dì  così  fatto  viaggio  , allora 
quando  anch'egli  non  f off  e a parte  de' loro 
pericoli  . Ma  Nearco  fuperò  tutti  que/ll 
fieno  veri  , o prete  fi fcrupoli , con  dccer- 
tarlo*  ch’egli  credeva  a fe  molto  facile  di 
4ia€*npier€  tutto  ciò  , che  a lui  era  fiatai 
propjfio  . D'  altra  banda  Aleffandro  fi 
pottìhcon  Jomma  cautela , e prefe  tutte—* 
/e  giufie  mifure  in  provvedere  perla  fi- 
cure  zza  , e fa Ivezza  delia  fua  flotta  in 
tutte  le  guife  , che  l'umana  mente  poteffe 
im  agiti  are  , q ejeguire  i*  umana  indu- 

firia*  *' 
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fi  eu  , ch’egli  avea  rifoluto  dì  mandar 
N earco  colla  Tua  flotta  per  l’Oceano  , e 
per  lo  golfo  Verfiano  al  fiume  T tgri  , con 
proposto  di  farlo  incontrare  co)  fuo  efer. 
cito  nella  Me/òpot amia  i ma  poiché  1 
polfibilità  di  quello  viaggio  dipendea  dal 
ceflamento  de*  venti  Etcsj  , era  neceffa- 
xio  , che  ia  flotta  fi  trattenere  ad  alletta- 
le la  flagione  favorevole  • 11  perchè  Alef 
jandro  facendo  vela  per  quello  ramo  dell * 
Indo , andb  in  cerca  per  la  cofiiera  marit- 
tima di  baje  , leni  , ed  altri  fimiglianti 
luoghi , in  cui  la  lua  flotta  potette  gittar 
1’  ancora , e fìarfene  con  ficureaza  . Di 
vantaggio  fece  ancora  fcavare  de’f olii,  af- 
finchè fi  riempiifero  di  frefche  falutevoli 

acque 

» ' ■■■»«»'  ■ 

\t  * s -*  r jfc  * t 

Jìtia-fi  faticatomi  nel  Te  fio  fi  è per  noi, 
fatto  vedere  j e quindi  è %cbe  non  hi  fogna 
piti  fopra  quejto  proposto  diffonderti* 
Ma  il  curiofo  , e -indagante  leggitore , ' 
può%  fé  gli  piaccia  t inf or  mar  fi  piu  oltre 
fovea  di  quefio  particolare  odagli  Amori 
mentovati  Mei  margine  (4  ) • 

( 4 ) Strab.  Geogr.  U xv.  Àrrian.  Mll, 
Ind.  * < 
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•eque per  ufo  del  Top  popolo , e prefe  tut- 
te le  mifure , e tutti  i mezzi , onde  poteC* 
fèconfervarlo  con  ogni  ficurezza , e eoa 
tutto  il  poflìbile  comodo , fintantoché  J a 
Cagione  gli  permettere  di  profeguirfi  que- 
fto  viaggio  . In  quello  già  ottenne  quanta 
egli  defiderava  ; poiché  ritrovò , che  que- 
fio  raorio  dell*  Indo  nejja  fua  imboccatura 
fi  fpargea  per  la  pianura , e formava  una 
fpezie  di  lago  , in  cui  la  flotta  potea  fena* 
alcun  pericolo  fìarfene  ancorata . Quindi 
volle , che  Leonnato%  ed  una  parte  dei  Ìlio 
efercito  aveflero  a compiere  tutte  quelle 
opere  , eh*  eran  necelfarie  , e foflero  in 
ciò  foccorfi  , come  il  ri  eh  iedelfe  l’ oc- 
casione , da  giunta  di  frefche  trup- 
pe 5 e pofeia  com*  ebbe  date  a Near - 
co  ie  ultime  fue  irruzioni  , fi  partì 
$ol  fuo  efercito  per  marciare  indietro  a 
Babilonia  per  terra  • Ma  prima  ch’egli 
part/fse , non  mandarono  perfette,  le  qua- 
li nonamafsero  tanto  lui , uè  tanto  fi  fa- 
cefsero  interefte  dei  di  lui  efercito  , che 
non  gli  dicefsero  ; che  niun*  altra  colà 
potea  efser  tanto  fconfigliata  , e pericolo- 
fa  , quanto  così  fatta  di  lui  deliberazione* 
Quindi  elleno  gli  fecero  fapere  , che  ij 
paefe,  per  cui  egli  dove  a viaggiate,  era 

7 £ J 
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un  p2efe  defèrto  > inculto,  e felvaggio  % 
per  lo  quale  i Tuoi  foldati  farebbono  fenza 
fallo  efpcfliagravi  pericoli  di  morirli  di 
fan  e non  meno  , che  di  caldo  , e di  lète  • 
Gli  ditterò  di  vantaggio  , che  Semirami- 
de in  mentre  fuggiva  d&li’ India  , cercan- 
do di  condurre  j)  di  lei  efercito  per  quetta 
firada,  non  ne  conduce  fa  Ivi  a catta,  che 
foli  venti  j e Ciro  , facendo  lo  fletto,  non 
ne  riuscì  vivo,  che  con  foli  fette.  Non 
per  tanto  tutte  queffe  co fe  furon  così  inef- 
ficaci , cheanzi  allora  più  che  mai  fi  con- 
fermò  Alejjandro  nel  propalilo  di  tener 
quefìa  via  . Conciofiacbè  era  egli  di  lui 
propia  , e particolar  vanità  di  voler  ttupe- 
rare  non  ttoJanreofe  rottele  nazioni, ma  ben 
anche  la  fletta  naturale  tentare  di  far  quelle 
cofe  , alle  quali  niun’  altro  da  lui  in  fuori, 
avrebbe  ardito  di  penttare  . Il  perche  fi  re- 
tto fi  fo  nel  fùo  primiero  propofito,  c_» 
com’  ebbe  mette  all’  ordine  le  cofe  , mar. 
ciò  alla  ttfìa  di  un  mediocre  corpo  di  trup- 
pe a fcggiogar  gli  Oriti  , che  fino  a quel 
tempo  erano  flati  liberi  , rè  mai  avean  fat- 
to penfiere  di  fot  tornei terfi , o di  corteg- 
giarlo in  verun*  altra  guifa  , per  otte» 

. fiere  la  di  lui  amicizia  . 1 territorj  di  co- 
. ttoro  gacearo  nell’altra  parte  dei  fitirro 
f j -s , ' Ara. 
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é tabi s , che  Alefsandro  avendo  tragittato 
Cosi  fipeditamente  t che  eglino  non  ebbero 
della  di  lui  marcia  la  menoma  intelligen- 
za , gli  riufcì  di  fare  una  pretta,  e fa. 
Cile  conquitta  di  tutto  il  paefe  , coroeche 
tìon  così  adivenilfe  degli  abitanti , i quali 
fuggiron  la  maggior  parte  in  quei  diferti  • 
Or  AlejJandro  ritrovò  la  Capitale  di  que- 
llo paefe  cosi  ben  fituata , che  fi  determi- 
nò di  levarla  loro  in  tutto  dalle  mani , e 
farvi  erigere  una  città  nuova,  e magnifica, 
t darne  la  cura  ad  Efeftinne . In  quello 
tempo  gli  giunfero  i Deputati  degli  Oriti  % 
C de’  Gadrofi  » cui  avendo  accertato  , che 
fè  il  popolo  ritornale  nei  propj  villaggi, 
11  tratterebbe  cortefemente  , ed  avendo 
ancora  ttabiitto  Apollo/ane  Prefidente  de- 
e lafeiatovi  un  corpo  non  di  fi- 
di truppe  fiotto  Leonnats  , per 
della  loro  obedienza  , tornio - 
rdua  tnarcia  per  la  Gadrafia  , 
Gli  Scrittori  delle  cofie  di  Àlejjandro  an- 
che i piò  modelli  ,fi  trovano  coftretti  ad  en- 
trare io  defcrizioni  retoriche  intorno  ù 
quella  piò  che  Erculea  fatica,  che  Alef • 
y andrò  addofisò  a fe  fìe{To,ed  al  di  luì  efier» 
Cito,  ni  per  altro  fine  , che  per  aver  la  glo» 
ria  di  averfuperato  tutti  gli  Eroi  dell’  an- 

7 E 4 tichì* 
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2268  Uìporìa  ^Macedoni 
tichità . E noi  per  quanta  comporta  la  na-  ' 
tura  della  nefira  opera  , ne  daremo  quel 
breve  , e difiinto ragguaglio,  che  meglio 
fi  potrà  (*). 

M/ferte  £ primieramente  era  la  firada  ifìefTa  , 
foffevte  da  eh’  eglino  dovean  battere  foggetta  a mol- 
Macedoni.fi  inconven.enti  ; imperocché  per  prima 
non  fi  fapea;  per  fecondo  era  molto  fati- 
cola  , a cagione  delle  profonde  , e fciolte 
arene  , le  quali  in  molti  luoghi  s?  innalza- 
vano a guifa  di  piccoli  monti  , la  qual  co- 
fa  cofìrigneva  i faldati  a rampicarfi , enei 
(“  medefimo  tempo  gli  affondava  Cotto  i lor 

piedi  ; per  terzo  non  vi  s’ incontrava  alcu- 
na città,  villaggio,  o luogo  , in  cui  fi 
poteffero  rifiorare;  di  maniera  che  dopo 
lunghe  ed  eccelli  ve  marce,  venivano  co- 
firetti  ad  accamparli  Covra  delle  arficce  are- 
ne. Quanto  alle  provvifioni,difficiimente 
ne  poteron  fare  durante  tutto  il  tempo 
della  loro  marcia  5 il  perchè  era  forza, 
che  i foldati  uccideffero  le  I or  befiie  da_j 
Toma  ; e coloro , i quali  furon  dalla  parte 
di  mare  mandati  a portar  loro  qualche  vit- 
tovaglia , furono  in  guifa  ridotti  ail’efìre- 

mo , 

(k)  Jrrtan.  fa> c .2 1 , vfc.  ad  27.  Diod.iti  ‘ 
PJut.  invìi.  ÀI  è x.\  ' 
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tuo  , che  quantunque  foffe  rinferrata  co! 
fuggeiJo  del  Re  , tuttavia  fenza  avere  a 
cib  riguardo  tagliavano  , ed  aprivano  i 
Tacchi , eligendo!]  ansi  di  morir  di  Aorte 
violenta , a cagion  di  quel  delitto  , che  di 
tuorir  per  la  fame . Senonchè  Aleffandro » 
quando  fu  informato  del  fatto , volentie* 
ri  gli  perdonò  , contorcendo  che  ai  fuoi  co- 
mandi poteadifpenfare  la  naturale  necef- 
ùtÌL . Egli' fu  neceflitato  ancora  ad  ammet- 
tere le  fcofe , che  per  la  perdita  delle  mu- 
le , cavalli  die.  gli  fi  adduceano  del  calore 
ecceflivòj  quando  il  vero  fiera,  che  (I 
mangiavano  dai  foldati  , ed  i carriaggi  fa- 
ceanfi  in  pezzi  per  evitare  altri  maggiori 
incomodi . Quanto  poi  àJl*  acqua  è veroi 
che  la  di  lei  mancanza  era  un  gran  ma- 
le , ma  il  ritrovarne  alcune  volte  lo 
abbondanza  , era  male  peggiore  » impe^ 
rocche  ficcome  allorché  mancava  , periva- 
no della  fete , così  quando  poi  abbondava» 
eglino  le  ne  bevevano  in  sì  gran  copia  t 
che  divenivano  idropici , e lì  rendevano 
inabili  al  cammino  . Frequentemente  adì- 
veniva  , che  non  incontrafleroacqua  tutta 
J*  intiera  giornata,  ed  alcune  volte  v;1  § 
aggiugneva  anche  la  notte  ; e in  questa 
calò  (e  poteano  , prò fegu ivano  la  mar* 

eia, 
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da  ; di  maniera  che  era  il  (olito  fra  di  fa* 
ro  di  camminare  trenta  miglia  , e non  di 
rado  eran  for2àti  a camminare  quaranta» 
ed  alcune  volte  cinquanta  , ed  altre  anche 
ieffantà  (enea  mai  accamparli  i ond'è  vche 
per  tali  afprezze  , erano  in  gran  numero  i 
foldati  coff retti  a rimanerli  indietro , e 
miferamente  perire  $ e di  quelli  un  gran 
novero  , perche  affatto  non  poffam 
dir  pochi  , avvegnaché  appena  vi  ave- 
va alcuno  (oldato  , che  di  tanto  In  tan- 
to fi  vedeffe  riunire  al  corpo  dell*  efercl- 
to  } talché  fra  tutte  le  al  tre  difavveoture  * 
che  mai  fodero  a lui  accadute  quefìa  fu  la 
pih  grave,  che  pure  fu  dai  foldati  fofle- 
nuta  con  molta  fofferenza  per  1*  efempitJ 
del  loro  Re»  il  quale  non  fidamente  iòp- 
portava  tutti  quelli  mali  Con  una  indicibi- 
le tolleranza,  ma  eziandìo  fpinfe  piu  oltre 
il  fuo  coraggio  , e la  fua  mortificazione  fa  - 
cendo  cofe  tali  ,chefe  non  vi  foffe  l’auto- 
fità  degli  Scrittori  , che  le  riferifeono  t 
noti  ci  potremmo  indurre  a crederle  ( K ) • 

Come 

■ v f,  « * . . ■ *.V  ••  •' 
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( K ) Qurjìe  Jlraordinaric  azioni  di 
. • - - Alti-  ' 
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Come  pofcia  fu  giunto  a!/a  Capitale  di  Ga- 
drojìa  y permife  al  Tuo  defaticato efercito 
qualche  ri pofo-  Quivi  egli  rimoflè  dalla 
<li  lui  carica  ApolUfane , avvegnaché  oc» 

avef- 


AìefTandroJt  narrano  da  Arriano  in  qtte- 
fìa  guifa  . In  mente  le  truppe  continua- 
vano la  loro  marcì  a per  quefle  arene,  che 
rifletteanojovra  di  loro  i cocenti  raggi 
del  Sole  t era  neceffiario  , eòe  fi  manda fl 
feto  giornalmente  dipanamenti  a proc - 
curar  delle  acque . LI  Re , quantunque 
prejj o a venir  meno  per  la  fete , marcia- 
va tuttavia  a piedi,  alla  tejìa  delle  fue 
truppe  , affinchè  cosi  i fuot  uffizioli  , e 
faldati  fojfrijfero  T come  fuole  adivenire 
in  fimi  li  accidenti , con  più  tolleranza 
quegl3  incomodi  , e quelle  durezze  , di 
cui  vedeano  comunemente  ancora  parte - 
cipare  illoro  Generale  . Frattanto  al- 
cuni faldati  armati  alla  leggiera  » cbt' 
per  appunto  erano  flati  fpediti  a cer- 
car* acqua  t ne  trovarono  un  poco  non  lun- 
gi dall"  efercito  nel  canale  di  un  torren- 
te già  quaf  difecoato  , fe nonché  er<L~* 

. " ' . mol - 
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aveflè  efeguiti  i fuoi  ordini , e gli  fu  fatto 
luccedcre  Toas',  t poiché  quelli  morì  in- 
di a paco,  fu  conferito  un  tal  governo  a 
Sibirzio . Incirca  quefìo  tempo  fu  awifa- 


to. 


molto  limacci ofa\  nulla  di  manco  egli- 
no la  prefero , e mejfala  dentro  di  urto 
feudo  « la  prefentarono  al  Re  , come  un 
prelibato  donativo*  Il  Re  la  ricevette  , 
e rendendo  le  grazie  dovute  a coloro  , che 
ia  portarono  % la  versi)  immantinente  in 
fui  terreno  in  prefenza  dell * efercito . 
Orquejìa  fua  azione  incoraggi  i falda- 
ti .appunto,  come  f e ciafcuno  avejje  be- 
vuto una  porzione  di  quell*  acqua , ch'egli 
ricusi  di  neppure  gufa  are , e non  meno  fu. 
degna  di  lode  per  la  flraordinaria  di  lui 
aftinenza  , che  per  l' e fe inpio  nobile  di - 
moflrato  di  favio  y e confumato  Genera- 
le . XJn'  altro  accidente  a divenne  ancora 
per  cotefli  luoghi  % Il  quale  y Ti  non  vi 
ffoffe  prejìamente  rimediato  , avrebbe 
cogionato  la  perdita  di  tutte  le  truppe  ; 
concio  fa  acbè  ejfendo  le  arene  moffe  ed  al- 
zate da  diverfe  parti  dal  vento  e guaime n- 

\ **' 


Digitized.by  Google 


C A P.  VI  ZZ7Ì 
lo , che  Filippo  y il  quale  egli  avea  la- 
rdato PrefiJente  nel]’  Indie , era  flato  uci 
cifo  dai  foldati  trercenarj»  e che  perciò  k 
maggior  parte  di  quefìi  era  fiata  uccifa  da* 

h/lace- 

mmrnm  : ' mm mrntmmaé 

te  per  tutta  la  fuperficie  » le  medefime 
lor  Guide  non fapeano , nò  potè  ano  tro- 
var la  via  di'  condurre  /*  e f eretto . Or  in 
coti  fatta  diJfico'tàìAìeffàndrofu'Coftret- 
to  a tirar  innanzi  al  cafo  ed  alla  fortu- 
na , e colà  andare  y cvefojjefenz,'  alcun 
tonfi  gito  condotto  * Nulla  perii  di  manco 
tom  a n dii , che  i Iftto  efercito  volt  afe  a_» 
ntan/ni/ra  y ed  egli  in  per  fona  coi*  po- 
chi J celti  cavalli  marciti  innanzi  per  ad- 
ditare la ftrada\  ma  poiché  i lorù  cavalli 
erano  per  lo  calore  del  tutto fpojjat't  yfa- 
ron  la  maggior  parte  lajciati  indie  tio  » 
inguìfa  che  egli  folamente  con  tinque  de* 
fuot  feguaci  attraverfando  le  arene  gì  lin- 
fe /alvo  al  lido  del  mare  ; e come  vi  fìt- 
ron  giunti  t prefero  difubito  a /cavar* 
in  quella  t (fiera , è trovarono  a bbondaw- 
za  di  acqua  dolce , e chiara  . Quindi  Cd- 
mandò  y che  V efercito  colà  venijfe^y  epo - 
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Macedoni  : Jaqualcofa  fu  Cagione*  che 
fcrivefle  ad  Eudemo  * e Tajfiie  di  addo fi- 
larli J’amminiflrazione  di  quegli  affari  fi- 
no a tanto  , che  egli  non  mandaffe  colà 
un  nuovo  Prefidente.  Ai/ora  Alejfandro 
cominciò  a marciare  per  gli  ubbertofi  e ab-  • 
.bondevoli  paefi  della  Cavamania , in  cui 
le  truppe  fi  compenfarono  le  durezze,  e I 
fatiche  fino  a quel  punto  (offerte . Quivi 
il  Re  fece  alto  , affinché  deffe  tempo  di 
venire  a coloro  , coi  quali  avea  ^abilito 
d' incontrarli  i ed iJ primo,  che  fi  unì  a 
lui  fu  Qr  utero  colle  fue  truppe  * e cogli 
e.efanti  $ indi  giunte  Stà funate  Prefiden. 
te  degli  Ariani  , e Fari [mane  figliuolo  di 
Frutafcrne , Gov  ernatore  della  P arnia  ,ì 
4 quali 


‘ r ‘ ‘ ™ "«ci*  » « 

fcia  viaggi!)  fette  giornate  lungo  la  co - 
filerà  del  mare  , e femore  trovando  ab- 
bondanza di  acque  . Allora  accertandolo  ' 
le  fue  guide  , cfi*  elleno  ave  un  di  già  r/- 
conofciuta  , £ dr  nuovo  ritrovata  la  (ira- 
da , lafcib  il  mare , * condujje  V efercité 
nelle  Qarti  mediterranee  ($J>;  • 


($)  Arrian.  i.vn.  Plut.  in  vit,  Alex. 
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qua#  portaron  feco  cameli , cava  Ili  , ed 
altri  animali  da  Toma  in  numero  affai 
grande  , avvegnaché  prevedefTero  , che 
Ja  marcia  de]  Re  per  la  Gadrofia  , doveffe 
cfìere  accompagnata  dalla  perdita  della 
maggior  parte  , fe  non  pure  di  tutta  la  ca- 
vallerìa , e di  altre  beflie  appartenenti  al  di 
lui  efercito  . Quefìa  1 or  cura  fu  fomma- 
rcente  commendata  , come  pure  quella  di 
Crai  ero  , il  quale  fece  arrenar  Ordone 
nobile  Serpano  , cheavea  tentato  di  ecci- 
tare una  ribellione  (/)  . 

Orquefto  ritorno,  che  il  Re  fece  nella  A/eflandro 
Caramania  , cagionò  una  gran  mutazione  funifce  la 
negli  affari  del  fuo  Impero  ; poiché  da  cattiva  am. 
quel  medefimo  momento,  che  vi  entrò ^mtnijìrazio* 
comincio  a comporre  , e dar  compen-"*  . • ^ 
fo  a tutti  gli  aggravj  , che  in  quello ver 
erano  Rati  fatti;  di  talché  i popoli  di 
tutte  quelle  vicine  Provincie  , le  quali 
erano  fiate  gravemente  oppreffe  nel  tem- 
po della  fua  aflfenza,  andavano  pronta- 
mente  ad  informarlo  di  quei  torti , che 
avea  ciafeuno  ricevuti.  Andaron parimen- 
te colà  colle  loro  truppe  a ritrovarlo  Cìé- 
tar.dro^Si  talee  £ d Heraconj  quali  dopo  la 
• mor- 

,(g  Arri an.  Lift,  caj*  Di  od.  Plut.  ubi  fuf. 
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morte  di  Parmentone  a veano  comandate 
letruppe',  eh*  eran  quartierate  nella  Me - 
dia  in  qualità  di  Capitani  Generali  : e non 
co$ì  furon  giunti , che  vennero  accufati 
di  molti  enormi  delitti  > come  a dire,  di 
avere  foppreffa  iaReiigionPrr/?<?»j,di  aver 
fatte  eftorfioni  dai  Popolo  di  gran  fomme 
dì  d anajo , dì  aver  rapite  donne  , ed  in  una 
parola,  di  avere  fciolta  la  briglia  alle  lo- 
ro paloni  in  tutte  Je  cofe . Il  perchè  Cli - 
i andrò  , e Sitalce , i quali  furon  piena^ 
mente  convinti  , furon  meffi  a morte; 
ma  Heracon  fubornando  i Tuoi  accufatori, 
fuaiToiutò:  fenonchè  producendoli  una 
nuova  accufa  dagli  abitanti  di  Su/a , fu  già 
arredato  , convinto,  e condannato  a mor- 
te ; la  qual  cofa  efficacemente  afTodò  l’ af- 
fezione del  popolo  di  tutte  le  Provincie 
inverfo  di  Aleffandro , e fece  sì  , che  tut- 
ti i Magiflrati , che  folto  di  lui  governa- 
vano , fi  portaffero  nei  loro  impieghi , co- 
me appunto  fi  conveniva.  Il  Re  dopo  la 
brieve  dimora  in  quello  luogo  , continuò 
lafua  marcia  per  la  Caramanra  , non  già 
con  folennità  Baccanali , come  alcuni  Au- 
tori, ed  in  particolare  Plutarco , ci  han- 
no riferito  i ma  sì  bene  con  un  cammino 
pol'ato  , e con  buon’  ordine , come  ci  af- 
r-  7 ? ■ . . « lìcura 

j 
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fieura  Arriano  dalie  djemorie  di  XVonf- 
mco , éd  Arijìobuto , hi  cui  quelli  Auto- 
ri contraddicono  alle  vane  re  fazioni , che 
altri  fi  sforzano  di  apportare  (E)  . 

V oL\.Lib.z  Parm 4.  7 £ In 


m'mm 


«y  (L)  DidddW)  * dòpb'Wù’bèfci  meffoiìt* 
Ganzi  agli  Gechi  un  orlò  bile  iti  tratta 
\ della  miserabile  condizione  de  llxe frettò 
di  Alefiandró»  in  chi  fi  troctuva , per  quel 
tempo  , b&e  ritornò  rÀf/Z^lndie , ci  diedi 
ejpre  § amiate V Vwe  entrarono  poi  ih 

a n abb^aìdànte  e ricco  p'eef?\it  Rè  fu  ceffo 
t*  librar  e ùnnféjttwifrk.  Bécto  ,*/*?  cui 
egli*  me  defimo  menava.  ì a danza  \eM. 
esercito  >■  U fe  gatta  ;ve(Htfr  \è4H&h*fr 
ai  era  #3<ìc  anale  ,,  e che^toòìfendiffo^ 
fette  giornate  inaierò  i n - àijfòi utez  ve*  ^Yd? 
ah  bri  aeée zze{6  )*  F lu  la  t%v£dgrdndifce\  ‘é‘A, 
Sfolta  moli  a}que fi  a /céna-  lungi 

def evizione  ièlla  ponrpa^  e^fpfotidéWdl 
cosi  fatta fovolofa  cabale  a t ar(7  )•  Ctlrzfài 
pai  avanza  Plutarco  , e fa  mojira  del. 

-U-Y*»' y*  la 


\6J  Diod.  I.xviJ. 
i7>PIut  in  y;it*  Alean 
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In  quella  Tua  marcia  gli  li  uni  il  Tuo 
Ammiraglio  A learco , e gli  dilTe , che  ogni 
cola  lotto  il  fuo  comando  era  in  piena  li. 
cuiezza,  ed  in  illato  bell  illìmo;  diche 

gran- 


la  fua  retorica  in  un  racconto  molto  pom- 
poso di  quefìa  fejta  Baccanale  ; e nella  fi- 
ne del  fuo  ragguaglio  egli  vi  ha  aggiun * 
te  alcune  riflejjìoni  politiche,  le  quali 
per  verità  mojirano,  thè  una  tal  marcia 
era  all'  ultimo  fegno  /confi gli at a , e ri- 
dicola ; J'e nonché  quefte  riflejjìoni  por- 
tan  feco  nel  tempo  ftefso  una  così  dijjicol - 
iofa probabilità  del  fatto  , che  potrebbo - 
no  anzi  fiimarfi  J ufficienti  a buttarlo  a 
terra , e farlo  apparir  fai fo  - Imperocché 
egli  of serva,  che  fé  non.pi'udì  mille  uo- 
mini di  coraggio  avefsero  attaccata—* 
quella  ubbriaca  , e dif saluta  gente,  l * 
avrebbono  alla  fine  disfatta  , e tagliata  . 
tutta  in  pezzi  (8)  : e pure  Amano  rr  af 
ficura  , che  nè  Tolommeo,  nè  AriOoòu- 
lo,  i quali  accompagnavano  il  Re  nella 

di 

• » «•  po  • • ■ • 

(8)  Curt.  l.ix.  prop.fin.  -J?  J ! 
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grandemente  il  Re  fi  compiacque , e dopo, 
di  avergli  fatee  fiogolari  dfrooftranze  della 
fua  affezione , e dei  Tuo  favore , lo  rimati- 
dò  in  dietro  alia  flotta . Or  effendoin  que- 

? F z fio 


di Jui  marcia*  dicono  etti  alcuna  nelle 
loro  memorie  della  celebrazione  di  una 
tate  fejìa  ( 9 ) . Il  Signor  Walter  Ra- 
leigh  ( io)  y ed  il  dotto  Decano  Pri- 
deaux  ( 1 ) fanno  amen  due  menzione  di 
quejla  marcia  , fenza  dare  ai  loro  lettori 
la  menoma  notizia , eòe  di  quanto  , intor- 
no a quejla  ban  detto  alcuni  Autori , vr 
abb'ta  ben  ragione  di  dubitare.  Anzi  il 
Prideau xcita  nel  tempo  ijlefso  Amano 
in  conferma  di  quel , cb*  egli  dice  * non 
njìante , che  gli  è mani  fedamente  con- 
trario • Cib  fa  vedere  quanto  egli  fia  ne- 
re f sarto  di  con  fide  rare  fè  paratamente  le 
relazioni  di  divertì  Autori  » ove  ineen- 

dia- 

(9)  Arrian.  I.vi. c.28. 

J ,c>  ) Vedi  PIftoria  del  Mondo  Lib.  fi- 
fe#. 22 

f l)  Vedi  la  Conneflìone  defP  Antico  , e 
Nuovo  Tomento  P.i.L.3.  A.A.C.525^ 
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fio  tempo  giunte  ai  le  orecchie  del  Re  al- 
cune informazioni  de*  gran  dilordini»,  che 
ti  'èrano  comroeflì  nella  Perfta  , durante 
ii  tempo  deila  Tua  affeoza,  s*  incamminò 


m- 


dìamo  nm già  ài  confondere , ma  tflruire 
i leggitori  j e ciò  moflra  ancora  qual  ufo 
debba  far  fi  di  una floria  veramente  ferii - 
ta  da  quel  eh*  è flato  riferito  dagli  anti- 
chi , e quale  di  quelle  raccolte  da'  moder- 
ni  , i quali  attaccati  a guardar  la  firn- 
metria  , e bellezza  delle  di  loro  opere  , le 
fogliano  /porgere  di  sì  fatte  dubbi  ez%eych9 
nccefsariamente  nafeono  dallo  confiderà - 
votone  di  differenti  autorità.  Or  noi  ab- 
biamo {limato  ciò  necefsurio  a dìrft%  non, 
meno  per  difefa  della  noflra  prefri  a ope- 
ra i che  p<  r la  fruitone  del  lettore  j inf- 
perciocché  quantunque  non  profumiamo  M 
di J 'sentir  e dui  te  opinioni  di  uomini  di  xl 
gran  merito  , quali  fono  Releigh  * e Pri- 
deanx , vogliam  però  farcì  dalla  parte 
della  verità  , e delta  gtuflfzfa  y alle  qua- 
li niuna  autorità  dee  pref  erirti  y e recar 
pregiudizio . 
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litèontanente  con  un  corpo  di  cavallerìa , t 
di  truppe  leggiere  verfo  PaJJargade  , ov* 
era  la  tomba  di  Ciro.  Era  quello  un  pie* 
colò,  tua  molto  vago  e bello  edificio  , ed 
aveva  intorno  intórno  delle  belle  e affai  vi* 
flofe  piantate , ed  aveva  iooitre  prelTò  a 
fe  una  convenevole  cafa  ,che  ferviva  per 
tifo  di  alcuni  Magi , i quali  erano  flati 
deflinati  ad  averne  la  Cura  . In  e (fa  giace- 
va il  corpo  di  Ciro  dentro  di  un’avello  di 
oro , poflo  Covra  d’ un  letto  fuperbamente 
guernito  , ed  era  P appartamento  da  ogni 
parte  alla  regale  addobbato  . Senonchè  con 
gran  Tuo  difpiacere , e flupore  trovò  que- 
llo palaggio  interamente  Taccheggiato  , e 
tutte  le  colè  pregevoli  tolte  via,  fuorché  P 
avello,  il  quale  pur  nondimeno  i’aveano 
tutto  mal  concio  e fracaffato  * Or  cen  tut* 
te  le  ricerche  , eh’  egli  potè  mai  fare,  non 
gli  riufeì  di  rinvenire  , o aver  indiziò  de* 
gli  Autori  di  queflo  sì  villano  e indegno 
attentato  , coneiofiachè  i Magi  o non 
potevano*  o Oon  voleano  dichiarare  chi 
inai  quefli  fi  folferoi  ma  timo  quello  che 
fi  potè  fare,  egli  fu,ch’  elfo  diede  ordini  df 
tifarli  ogni  cofa  , e metterli  il  palaggio 
nello  flato  di  pridaa  j la  qual  Cola  fu  mena 

? F | in 
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in  efecuaione , ed  egli  vi  lafciò  AriJJobv - 
lo  a fine  di  vederne  i lùoi  comandi  efeguitr 
appuntino  • In  quello  tempo  facea  da  Go- 
vernadore  nella  Perfia  un  certo  Orfine 
Perfiano  , non  già  perchè  vi  foffe  flato  , 
ftabilitodaJ  Re , ma  di  propio  Tuo  capric- 
cio , avvegnaché  il  governadore  rreffovi 
da  iHeffa  ndro  foflé  morto , in  mentre  eh* 
egli  ritrovava^  nei!’  Ir, àie . Fo  egli  quell* 
Orfine  accuùto  dai  popolo  di  molti  gra- 
vi delitti  * e fpezia (mente  di  $vcr  poflo  a 
morte  molte  perone  di  riguardo  , non  per 
altra  cagione  , che  per  foddisfare  af  pro- 
pio rifentimento  j e dappoiché  di  tutte_* 
quelle  cofe  fé  ne  efibirono  le  pruove  , fu 
egli  condannato  ad  effere  crocili  ffo , Or 
quello  racconto  viene  da  alcuni  Autori  ri- 
ferirò affai  differentemente  , e come  fe 
Aleffandro  , e non  già  Orfine  foffe  il  col- 
pevole y non  pertanto  egli  fembra , che 
cib  facciano  Cerna  verun  fondamento  , e 
percib  noi  non  polliamo  non  maravigliar- 
ci, e con  ragione  , che  i Scrittori  mo- 
derni di  molto  credito  vi  abbiano  prelo  ab- 
bagliamento $ e quindi  abbiano  prelà  oc- 
casione di  acculare  Ale/sa  ndro  di  un  vizio, 
che  i migliori  Autori  riaffermano  effe r da 

lui 
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luì  grandemente  deteflato  (M).  Or  quel 
Prucefia  ì il  quale  aveva  al  RefJvata  la 
vita  , allora  quando  quefti  combattè  corr- 
tro'di  una  intiera  guernigiooe  , fu  fatto 

7 F 4 Go- 


(M)  Curzio  ne  dice , che  Orfine  il  Per- 
dano dtfcendea  dalla  linea  di  Ciro , e che 
venifse  incontro  al  Re  con  un  maraviglio * 
fi  {fimo  treno  di  carriaggi , e pieni  di  ogni 
fotta  di  provifioni  e rtvfrèfcbi .alche  ag- 
giugnef se  ancora  prefenti  di  molto  vaio- 
te  , e quattromila  talenti  di  danaro  conia - 
to. Egli fi  mojìrb  ancora , come  il  mede  fimo 
autore  ne  dice  , fomm amente  liberale  in - 
Ver/o  gli  amici  di  Aleffandro  , fuor  cbt 
inverfo  di  Eagoa£  di  lui  eunuco^con  cui  fe- 
condo quefto  Autore , Aleifandro  aveè  reo 
e difoneflo  commercio  , ed  a cui  egli  neh 
fece  punto  gufi  are  gli  effetti  dellqfua  li- 
beralitàt cbe  anzi  efsendoglt  mefso 
nanzi  alla  memoria  dai  fuoi amici , Hfpdb 
fe , cb'  egli  amava  il  Re , * ed  onorava 'i  diK 
lui  Configli  eri , e Capitani , ma  non  già 
aveva  in  ciafcun  conto  qùtgPlnfami  e vii 
li  uomini , come  era  Bagòa  « Dui  rìdi  /’£«- 
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L*  Iflorta  r/e’ Macedoni  ^ 

Governatore dt l/a  Perft a -,  ìa  quale  digni' 

.là  non  così  tofìo  gli  fu  conferita  , eh’  egli 
laiciata  la  maniera  Macedone  di  vefìire  , 
prefe  gli  abiti  Medi , e fu  1’  unico  tu  i 

Capi* 
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fMi  c ft  fcc  b in  « net  tedi  d ifirugger  lo,  ed  a j 

■quejio  inetto. prezzoli  alcuni  fi  etterati  e 
j$QÌvagi  % ami  ni  , * quali  offerendo  il 
faifo , e deludo  maggior  pejoe  vigore  alle 
accufe  con  i lorvgiuramenti.dovefsero  af~ 
fermare  alcuni  fatti , eb'effo  loro  infogna^ 
j Ttbbe\  inoltre  *egliJìefso fi  diede  la  cura  di 
avvelenar  t'armo  <fcAleffandro!co//£'pM* 
malizi  afe  calunnie  r e fuggeft  i-oni  le  pia 
atroci  contro- quefio  innocente  , e degno 
turno,  che  finalmente  egli  ptefe  quefio 
mezzo  opportuno digrovi nare  . Quando  il 
Re  undb  a vìftare  la  ionia  di  Ciro  > che 
ioni  abbi  amo  altrove  àefetitta , la  rètro - 
vb  fpcgli  ora  di  tutte  le  cofe  di  valore  $ y 
il  perchè  Bagoa  , leggendone  Altflamdro 
forprefo  , incontanente  gli  difje  ,che  non 
dovejfe  affatto  maravigliarjene  ; poiché^ 
fér  cib  appunto  alcuni  fuoi  Govemadori 
er-an  cotanto  ricebi  , che  le  dt  loro  cafe 
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Capitani  di  Alejfandr f,che  uniformando^ 
al  cofiurne  del  Popolo,  che  governava , ti 
acquifìo  la  di  lui  affezione. Pel*  quefio  teoa- 
pocola  fu  condotto  prigioniere  da  Atropa* 

: . , te 

non  potè [fero  contenete  te  loro  ricchezze  j 
e che  molto  probabilmente  Qrfioe  f oo» 
avrebbe  si  volentieri , e con  tanta ftan- 
m e bezzo  divi/o  il  fuo  danarose  egli  loavef 
> aJìai  onejiotnente  acquijfato . Quindi 
Bagoa  proiujje  i fuo't  prezzolati  fai fi  te- 
{ìitnonf , acciocché  deponeffeto  falfe  te- 
Jìitnonianze  contro,  Qrfioe  ; talché  eolie 
fulfe  actufe  v e calunnie  di  eojìoro , egli 
fu  condensato  ,ed  efcgùita  là  dì  luifen- 
lenza  . Curzio  ne  dice , che  nel  tempo  * 
incoi  andava  a morire  il  pcrcotef- 
fe , e che  pereti  egli  in  sì  fatta gu{ fa  gli 
favellale  j Io  fono  fiato  per  V innanzi 
informato  , che  ì’  Imperio  P orfano  a fi  a-* 
to  governato  dadgnne,  ma  che  oramai,  fia 
governato  da  un  Eunuco  , egli  mi  riefe© 
cofa  afiatto  nuova  (a)  >Or  nei  non  pojjta - 
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2i86  Vip  orla  de'  Macedoni  * 

te  Governator  della  Media^  Buriaffe  Me- 
do , il  quale  fiera  mefla  la  tiara  regale  « 
prendendo  infierire  il  nome  di  Re  , e cori 
efio  lui  tutti  coloro , i quali  Io  atfean 
configliato  a ribellarli  , furon  per  ordine 

del 

. •p!-  ' • 


m 'ricavare  alcuna  cefo  di  quefto  fatto 
dh  altre  Iftofie  , che  ancora  ci  rimango*  , 
no  della  vita  4/  Aleffandro  i fenoncbb  da  . 
quella  di  Curzio  .*  Arriano  efprefsamen- 
t e dice , cbeOtftot  fu  fatto  morire  per 
fattile gio  i appresone  , e crudeltà  ($). 
Plutarco  parlando  della  rubberia  corri - 

di  Ciro  dicejbe  AìcC 
fandro  ne  face f te  morire  Pòlimaco  , *<»• 
ao  ragguardevole  \ e natio  di  Pel/a  oe/fo 
Macedonia  (4) . Or  quanto  olfatto  , noi 
non  ne  pojjtamo  dir  di  vantaggio  ; wcì__j 
quanto  alle  parole  di  colui  , che  andava 
a morte , elleno  fon  certamente  di  Curi  io,  ' 

concioftacbè  Orfine,  non  v'ba  dubbio  alcu- 
no , eòe  poteva  ujarle\  dovendofi  af- 
fai bene  ricordare  de  II' Imperio  governa « 

1 
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del  Re  fatti  icóri  re  . Quindi  Alefi 
f andrò  andò  in  Perfepoli  , ove  dopo 
di  aver  vedute,  econfiderate  alquanto  le 
di  lei  ruine , dicefi  , che  mofìrafle  un  dif- 
" piacer  grande  per  ciò , che  egli  avea  fatto. 
In  quefia  marcia  trovavafi  Calano  Indiano* 
il  quale  a*  prieghi  di  Aleffandro  io  ave- 
va accompagnato . Or  quefti , effendo  ab-  , 
battuto  di  forze  ,.a  cagion  dell’  infermità 
di  un  fJuflb  , onde  era  travagliato,  fcon- 
giurò  il  Re,  che  gli  facefle  apparecchiare 
una  pira  funebre  ,che  già  gli  fu  accorda- 
to,ma  non  fenza  gran  difficoltà . Indi  ii 
faggio  uomooramai  sì  debole,  che  dovette 
effcrvi  portato  in  una  iettica , fi  fece  met* 
tere  nella  di  lei  fòmmità  , e dopo  aver 
prefoun’affettuofo  congedo  da  ? Macedoni  t 
ed  in  particolareda  Lifimaco  fuo  difeepo^ 

lo. 


io  da  un * Eunuco  , eòe  uvea  Vifiefso  nonne 
di  quefio  me  de  fimo  ; anni  dove  a ancora  ' 
rammentarfi , eòe  quefio  ifle/so  Eunuco 
Bagoas  era  fiato  il  maggior  favorito  di 
Dario*  Il  leggitore  potrà  decidere  del 
refio*  come  meglio  a lui fembrerà  a prò. 
pòfito  % e ragionevole . „ , $ * 
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2288  L'Tftortdde'  Macedoni 
Jo  , (tendendoli  quanto  era  (ungo  lui  iói 
go  , riraafe  feoza  Voce  , e moto  in  mez- 
zo alle  fiamme  {m) . 

Aleffandro  Alejsandro  * dopoché  ebbe  mandato 
froccura  dì  dirupate  nel  (uo  governo  , marcib  egli 
zmìre  injte-  in  Su/ìt , ove  furon  fatti  morire  Abulite  « 
™ ;.Ma?e-  ed  O/fatre  di  lui  figliuolo  » i quali  erano 
doni  eoi  accufatj  di  gravi  delitti  nell’  ammini- 
per  tan  * flrazjone  degli  affari  publici  4 Dopo  di 
quefte  cofe,  il  Re  fi  diede  molto  (‘modera- 
tamente in  preda  a’  diletti  e piaceri  , fìa- 
bilendo  di  oramai  compenfare  infieme  con 
. i di  lui  uffiziali  e foldati  tutt’ i travagli  » 
che  da  loro  fino  a quel  tempo  fi  eran  fof- 
ferti  > ed  infieme  propone ndofi  innanzi 
agli  occhi  di  unire  molto  (Erettamente  i 
fuoi  foldati  novellamente  conquidati  cogli 
ereditar)  » affinchè  non  aveffero  a piu  lun- 
gamente foflìfiere  le  gelofie.ed  i timori, che 
avean  fino  allora  tormentati  cosi  gli  uni  » 
come  gli  altri  • Con  quefìa  mira  egli  prefe  « 
due  mogli  del  fangue  Regale  della  Per/ìa, 
T una  Barfine , o Satira  figliuola  di  Da «\ 
rio,  ed  un’altra  figliuola  di  Oc  ho  detta  . 
Parifati-  Quindi  diede  Dripetì  altra  fi- 
J gliuo- 

. . . * - • » . I 

.{fh)  Anioni  U vii . 4 • Diod.  PluU 
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gfJuoJa  di  Dario  ad  Efejitone;  ed  Amai* 
Jìrtne  figliuola  di  OJJtarte  fratello  di  Da- 
rio maritò  con  Cratero , e finalmente 
congiunfe  gli  altri  fuoi  amici  fino  al  nove* 
ro  di  ottanta  con  altre  dame  , le  piò  oobi* 
Ji  , e migliori  di  condizione . Or  tutti  que- 
fli  matrimonj  furono  celebrati  nello  fleffb 
tempo  , dando  loro  Ahjjandro  anche  de’ 
propj  Tuoi  beni . Pofcia  comandò  , che 
faceffe  ilcomputo  dei  Tuoi  uffiziaii  , efol- 
dati  * che  aveanoprefe  mogli  Afiathbe  , e 
comeche  fembraffero  di  afcendere  al  nove- 
ro di  circa  diecimila,  gratificò  non  péri 
tanto  ciafcun  di  loro  , fecondo  la  propitLj* 
condizione.-Indi  fece  penfiero  di  fodditf- 
fare  egli  tutti  i debiti  del  fuoefercito,  e 
perciò  fece  promulgare  un*  editto,  con  col 
comandava  , che  ciafcun  fòldatòandaffé* 
regiftrare  il  di  lui  odine,  e quanto  egli 
aveffe  di  debiti  \ là  qual  cofa  nondimeno 
taceafi  dai  foldatì  con  molta  freddezz  a , 
poiché  temeano  , che  ancora  non  rimane!* 
le  foro  nuova  cofa  ad  operare . A quefìò 
effetto  comandò  i che  fi  metteflero  delie 
tavole  piene  di  danaio  per  tutti  i quartieri 
del  campo  , e fece  pagare  tutti  i debiti  di 
ciafcuoo  alla  femplice  loro  affertiva,  e fen- 
za  che  fa c effe  notare  i loro  nomi, non  oftan* 


2igo  L* l/i  ori  a de'  Macedoni 

le  , che  tutta  la  foni  ma  noontafle  a venti- 
mila talenti  . A tutti  coloro,  i quali  fi 
eran  fegnaiati  per  qualche  getto  fìraordina- 
rio,  egli  Fece  dare  una  corona  d’oro  per 
ciafcheduno  . Veucefìa  ebbe  la  prima  , 
Leonnuto  la  feconda  , Nearco  la  terza  , 
la  quarta  Oneficrito  , la  quinta  Efefìione y 
e gli  altri  delle  Fue guardie  n’ebbero  una 
per  ciafcheduno  : e dopo  di  ciò  fece  delle 
altre  cofe  , e difpofjzioni , eh*  egli  giudi- 
cava propie  a conciliare  le  differenze  tra 
tutti  i fuoi  fudditi  . Allora  il  Re  volle 
rivedere,  ed  offervare  quei  trentamila»* 
giovani  , che  allora  quando  partì  per  I* 
Indie  avea  comandato,  che  s ittruiffero 
ne’  cottumi  Greci , e nella  difciplina  Ma- 
tedonica  , e moflrò  un  foromo  piacere  , e 
di  effer  molto  foddisfatto  , eh’  eglino  ap- 
pariffero  tali , ch’eran  degni  del  nome, 
>1  quale  avea /or  dato  , di  Epigoni , o fil 
fucceffori . Egli  promoffe  ancora  fenz’  al- 
cuna diflinzione  di  nazione  tutti  coloro  , 
\ quali  valorofàmente , e con  fedeltà  Io 
aveano  ferv/to  nella  guerra  Indiana . E co- 
me furon  fatte  tutte  quelle  cofe  , diede  il 
comando  delle  lue  truppe  gravemente  ar- 
mate ad  Efeftione  , e gli  comandò  di 
marciare  a dirittura  verfo  le  fponde  del 

Ti- 
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Tigri  , e nel  medefimo  tempo  fu  equi- 
paggiata una  flotta  in  Euleo, per  portare  ii 
Ke , e le  truppe  che  tenea  feco,  giù  nell* 

. Oceano  («) . . 

Da  quefìa  breve  fpedrzione  egli  fi  fc.»  / M/reedo- 
chiaro  , che  Aleffandro  cominciava  ad  njjiommu* 
avere  un  gran  gufio  negli  affari  maritti»  tìnano . 
mi,  i quali  erano  fiati  foverchiaroecte 
trascurati  dai  Sùoi  predecefìori , eccettua- 
tone Solamente  Filippo  di  lui  padre  . Di- 
cefi , ch’egli  meditava  un  viaggio  verfo  le 
cofiiere  deli*  Arabia , èd  Etiopia,  td  in- 
di intorno  a tutto  il  continente  dt\V  Africa 
fino  agli  fìretti  di  Gibilterra  . Ma  ei  Sem- 
bra , che  di  ciò  non  fé  ne  abbia  molta  cer- 
tezza ; ma  pare  più  che  probabile  , ch  'egli 
realmente  avfeffe  penfiere  di  Soggiogare  i 
Cartaginefi  , e far  qualche  attentato  nel)* 

Italia.  Or  quando effo  fu  pervenuto  aÙ* 

Oceano  colla  fua  flotta  , dirizzò  il  Suo 
corfo  verfo  l’imboccatura  del  fiumi  Ti. 
gri  , in  cui  entrò  , e fece  vel*  inverfo  *1 
campo  di  £/e/?/ojsr,fenza  incontrare  alcu- 
no grave,  o firaprdioario  intoppo  , e feiwa 
far  cofa  alcuna  degna  di  memoria  : fenon* 

cl?è  > 

< • • • . •'  * : k^’i  >i 

(n)  Arrian.  ì.vii.  c.6.  Diodi  ubi  fup.  PluU 
ubijup.  Curi*  l.x. 
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229*  Vi  flotta  ^Macedoni 
che  volle  , che  fi  levafiero  via  certe  mac- 
chine , che  i Perfiani  avean  mette  nel  fiu- 
me,affine  di  renderlo  men  navigabiieiacca- 
gionché  filmando  egli  ciò  un  atto  di  tale 
còdardìa  , che  praticandoli  , recherebbe 
ammirazione  e fcandalo  , e farebbe  degna 
Soltanto  degli  antichi  padroni  del  fiume, 
e non  già  di  fua  perfona , non  volle , che 
così  fatti  ingombramenti  piu  vi  rimanetfe- 
ro  , ma  che  fi  togliefiero  , e redatte  libero 
il  fiume . Or  come  pofcia  fu  giunto  in 
Opis , città  fituarà  lungo  il  Tigri,  fece 
promulgare  un’  editto  , con  cui  difcio* 
gheva,  e dava  la  libertà  di  ritornarli  a ca- 
fa  loro  , a tutti  quei  Macedoni , i quali  o 
per  ferite,  o per  altre  infermità  erano  in-  - 
capaci  di  più  (ervire  , ovvero , che  per 
gli  travagli  fòfferti  , non  vole  fiero  far’  ai- 
ire  campagne.  Quanto  poi  a coloro,,  che 
volefiero  più  tolto  rimanerli  con  lui,  or- 
dinò che  fodero  ricorapentàti , e guider- 
donati così  ampiamente  , che  veni  fiero  ad 
efièrne  invidiati  fin  anche  da  quelli,  eh’  .. 
eranfi  rimpatriati  j ed  in  ciò  fare  altro 
non  era  il  fuo  intendimento , Ce  non  che  . 
di  piacere  ai  faldati  , e rendergli  per- 
fettamente contenti  * ma  1*  efietto  tu  a 
.quefio  Tuo  difegoo  tutto  contrario  i con- 

ciofia- 
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ciofiachè,  quando  1*  armata  venne  in  co- 
gnizione di  ciò  eh’  egli  avelfe  roira__, 
di  fare  , cominciaron  tutti  a gridare  in 
una  maniera  non  mai  folita  , ed  oltre- 
pallare  tutti  i limiti  della  ragione  , e del 
dovere  \ di  talché  volendo  Alessandro 
montar  fopra  il  rofìro  , per  far  loro  una 
orazione  , gli  fi  radunaron  tutti  dintorno, 
domandando  , eh’  eglino  fojfero  difciolti 
tutti , e liberati  dalla  milizia.  Di  piu 
gli  rinfacciarono  i favori  da  lui  fatti  ai 
Barbari  , aggiugnendo  che  fi  prende  fse  la 
milizia  de’ Juoi  giovani  ballarini  , coi 
quali  andajse  a conquijìar  nazioni  ; arr- 
zi  alcuni  furon  cotanto  ardimentofi  , ed 
infoienti  , che  gii  difsero  , che  il  Mon- 
do fe  lo  conquijfajfe , e foggipgafse  egli 
con  Aminone  fuo  padre.  Or  appunto  in 
quella  occafione  egli  fu  , che  Alejfandro 
' facefle  l’azione  di  quante  mai  nefaceffe  in 
fua  vita  la  più  degna  » e gloriofa  , Imper- 
ciocché l'cendendo  preci pitofamente  dal 
jofìro  , chiamò  le  fue  guardie  , e fattone 
1 arrefiar  T uno  dopo  I*  altro  fino  al  numero 
di  tredici  , ch’erano  icapi  della  fedizione, 
e che  egli  fìeflo  additò  loro  , gli  fece  po- 
scia in  quell’  ifteflo  punto  , e lòvra  quel 
medefimo  luogo  mettere  a morte . Così 
Vol.l'Lib.z.Par.q,  7 G fatta 

’ • • n:.  . >,■ . 
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2294  Vigoria  de’  Macedoni 
fatta  punizione  atterrì  in  guifa  gli  altri* 
che  refìaron  tutti  ammutoliti  $ indi  Alef- 
farid^o  montando  di  bel  nuovo  fopra 
il  rofro  con  un  facondo  fuo  difcorfo  rno- 
fìrò  loro  la  giufizia  dellafua  condotta  , 
e la  follìa  di  quelli  » che  aveano  così  te- 
merariamente parlato  . Pofcia,  com’ebbe 
finito  di  ragionarci  di fcefè  nuovamente 
dal  fuo  rofro,  e ritiroflì  al  fuo  palagio, 
ove  egli  nè  uso  delle  fue  robe  Reali  , ne 
ammife  alcuno  de’ Tuoi  amici  per  duc__» 
giorni.  Quindi  il  terzo  giorno  fece  intor- 
no a fe  venire  la  nobiltà  Pcrjìana  , e la 
proraofle  ai  principali  comandi  dell’  ar- 
mata, ed  ammife  al  bacio  coloro,  i quali 
per  io  matrimonio  gli  erano  divenuti  con- 
giunti. Frattanto  i Macedoni  favano  la 
maggior  parte  come  tante  fatue  immote 
dintorno  al  rofìro  j ma  come  fu  detto  lo- 
ro , che  il  Re  fava  già  formando  un’arma- 
ta Permana  fimile.  alla  Greca  , e che  volea 
dare  il  titolo  di  regimento  regale  ad  un 
corpo  di  cavalleria  Per/ìana , corfero  , co- 
me fuor  di  fe  fedì,  al  palagio  regale  , e 
circondatolo , depofero  le  loro  armi  , of- 
ferendofi  di  dargl’in  mano  gli  autori  della 
fedizione  ,e  protefandofi,  ch’eglino  fi  ri- 
marrebono  ivi  notte  e giorno  fino  a tanto  , 

, ’ * che 


cheli  Re  non  fi  movere  di  loro  a com, 
paflione . Quando  fi  Re  fu  di  ciò  informa- 
to, corfe  alla  porta  dal  pal-gio  per  par. 
largl, , ma  come  egli  vide  le  loro  arme  in 
lui  terreno,  e idi  loro  fguardi  abbattuti 
commcò  a fcioglierfi  in  lagrime,  e perdi 
la  iena  di  favellare  ; di  talché  un  quarto  di 
ora  fi  patio  ,n  profondo  fienaio, che  finaì- 
nrente  fu  rotto  da  Culli ne  uomo  antico,  il 
quale  avea  fervilo  in  un  drappello  dica, 
va, lena  jufiliaria  . / vc/rri  Macedoni , a 
he,  cominciò  egli  a dire , fono  fieni  di 
* accagionchè  avete  chiamati  è 
Perfiani  voflr,  congiunti  , e gli  avete 
ommejjì  a!  bacio  eludendone  loro . At- 
ma  ' Re  io  quefta  guida  rifpofe  : Ora  i0 
vt  dichiaro  tutti  miei  congiunti , e di  or  a 
tr.ouos,  por  tali  vi  reputerò  fempn_,  . 
(Quindi  Culline  facendoti  innanzi,/ baciò, 
ecos,  fecerotutti  gli  altri  Macedoni.  Do- 
po  quelle  cofe  4ieJ. andrò  fece  un  fojenne 
tei  ino  , in  cui  intervennero  nove  mila 
perfone  s e fece  federe  prelTo  dife  i Mace- 
com  dopo  querti  i Pedani  , e dopo  i 
\erJIa^  di  diverfe  nazioni.  E co- 

si  qutflavafia  compagnia  mangiò  infìeme  * 
con  .ut,  e beve  ciafcuno  in  un  bicchiere 
orato  per  ia  profpentà  , e perpetua  affé-  ' 
7 G 2 2ione 
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zione  di  tutte  le  nazioni , delle  quali  Ale/- 
sandro  era  Re  (o)  . 

Alefìandro  1 Macedoni , i quali  nefuron  mandati 
Marcia  neU  alle  loro  cafe  come  invalidi,  e che  noon* 
la  Media  . tavano  ai  novero  di  dieci  mila,  ebbero 
ognuno  il  1 or  foldo,  ed  un  talento  di  piò 
per  ciafcheduno  per  le  loro  fpefe  ; e fu 
fìabilito  per  ior  comandante  Cratero , cui 
fi  aggiunfe  ancora  Polijpcrcor.te  , perchè 
gli  alTKleffe , ed  ajutafle.  Di  vantaggio 
furon  fatti  ordini  per  la  Macedonia  , che 
quei  vecchi  foidati  fi  rifpettaffero* grande- 
mente , e che  così  eglino  , come  i loro  fi- 
gliuoli godefTero  di  ampliflìmi  privi iegj; e 
tutti  quei  figliuoli , eh’  eglino  avean  avuti 
da  donne  Afiatìche , furon  d’  Alessandro 
fatti  retiare,  facendo  dar  loro  icuola,  e 
maefìri  a fue  propie  fpefe  . Or  la  feverità  , 
con  Cui  egli  avea  puniti  quei  Governatori, 
che  in  fua  aftenza  aveano  mancatone!  loro 
officio , ficcome  era  fomroamente  piaciuta 
al  popolo  ingenerale  , così  avea  fpaven. 
tati  non  meno  tutti  coloro,  i quali  erano- 
colpevoli  , che  quei  medefimi  , i quali 
erano  già  flati  puniti  ; inguifachè  molti 
* di 

( o ) Arrlan . Diod . Plut . Curi»  fcjuffin.f 
i*blfup . ♦ 
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, di  loro  fe  ne  fuggirono , nel  numero  de * 
quali  fu  anche  Arpalo  , che  fe  n’era  ancor 
fuggito  un*  altra  volta  j fe  non  cheora___* 
per  farlo  con  più  ficurezza  , prefe  di  fatto 
• dal  teforo  del  Re  yooo-  talenti,  ed  avendo 
radunato  intorno  a fei  roiia  foldati  roerce* 

1 narj  , gli  lafciòin  T enaro  % ed  egli  fe  ne 
andò  in  Atene  > donde  elTendo  indi  a po- 
co tempo  obligato  a ritirarfene  , fe  ne  an- 
dò’aJfe  fue  truppe,  ed  ivi  fu  uccifo  da 
Timbro  uno  de*  fuoi  amici  più  intimi  e 
cari . Quanto  ad  Alejjandro , dopo  ch’egli 
ebbe  dato  rimedio  alla  fedizione  furti 
nell’  armata  , venne  afflitto  dalle  contefe 
. de’  fuoi  amici  \ e con  ifpezialità  Ejtfiio. 
ne  di  lui  favorito  prefumea  troppo  della 
gentilezza4,  che  egli  inverfo  di  lui  ufava  , 
ed  una  volta  giunte  a tanta  infolenza,  che 
cacciò  dalla  fua  cafa  Eumene  fegretario 
del  Re  , e *1  maggior  uomo  di  mente  , 
che  quefti  avede  nella  fua  armata  , per 
riguardo  di  un  rruhco  , che  ai  Re  flap, 
parteneva.  li  perche  Eumene  andatofe- 
fìne  ad  Alejjandro  nel  calore  della  fùa 
paffione  , gli  di  (Te  , che  la  maniera  di 
confeguire  allora  il  di  lui  favore  fi  era 
quella  di  metter  da  parte  le  armi,  c far- 
fi  fuonator  di  violino . Allora  il  Re  gran- 
7 G j decDto. 
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demente  fdegnato  fi  ccn  Efcjiionc  , e bia- 
firnata  quella  di  lui  azione,  1’ obiigò  fuo 
mal  grado  a riconci liarfì  con  Eumene  . 
Quindi  continuò  la  Tua  marcia  per  la 
Media  , in  cui  , come  Arrianu  ci  fa  fape- 
re,  fi  difie  ch’egli  riceve  (Te  da  Aìroòa- 
te  un  drappello  di  donne  guerriere,  le  qua- 
li fi  fuppone  , che  folftro  Amazoni  ; fe- 
nonch'e il  roedefimo  Autoreti  dice  pari- 
mente, che  niuno  Scrittore  riguardevole, 
u di  falcile  fiima  abbia  ciato  di  pubiicare 
nelle  fue  opere  un  sì  fatto  racconto  . Ond’ 

* , eh5  efTo  la  rigetta , come  una  mera  fa* 
vola,  e deirifieffa  guifa  facciamo  ancor 
noi  , nè  tediaremo  i leggitori  con  quel  , 
che  altri  Autori  cmferjjfcono  di  Talejìri , 
e de’di  lei  corpi  di  donne  guerriere,  e di 
aver  ella  priegato  Aìcj[andro  , che  con 
efiolei  faceftè  un  figliuolo  ; favole  anzi  da 
romanzo  , che  degne  di  qualunque  opera 
Ifiorica  , o di  quefia  che  porta  il  nome 
di  Alejsandro  , il  piò  profpero  Capitano 
de*  Greci , popola  una  volta  il  piu  fu- 
blime  , e ragguardevole  di  tutto  il  Mon- 
do . La  cagione,  per  cui  Alefsandro  mar- 
ciafle  per  cotefia  fìrada  , non  vien  efpref- 
fa  da  Arriano  , nè  da  verun  altro  Autore; 
fenonchè  probabilmente  puòdirfi,  eh'  eli  a 

fu  Ife  , 
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folle  imputata  alla  fuga  di  Arcalo  , ed  al 
pericolo,  che  vi  avea  di  effer  diffipato  il  ri- 
manente de*  tefori  Regali . Mi  qualunque 
ella  fi  foffe  , egli  continuò  il  fuo  cammino 
per  la  volta  di  Ecbatana , con  prede , e 
sforzate  marce  (/>) . 

Nell’arrivo  , eh’ egli  fece  in  quella  no-  La  morte 
bile  Capitale,  offerì  Pagri fìzj  a’Dei , e fece  di  Efeflio- 
fare  folenni  giuochi,  ed  altri  intenerii  roen-  ne  • 
ti , ficcome  ancora  un  nobile  , e regale 
banchetto  $ ma  quella  lor  gioja,  ed  alle, 
grezza  fu  fubitamente  interrotta  , e difìur. 
baia  dall’  effer  in  un  tratto  caduto  grave- 
mente infermo  Efeflione,  e vederli  effe, 
fe  in  grave  pericolo  di  morire- Or  in  quan« 
to  ili*  occafione  di  queffa  fubita  malattìa*  , 
gli  Autori  rroo  convengono  tra  di  loro  . 

Alcuni efpreffamente  affermano,  ch’ella 
foffe  fiata  ]’  effer  fi  ubbriacato  foverchio  » . , 

ma  altri  vogliono  , che  un  tale  fuo  malore 
cagionato  folfe  da  una  grande  indigcfìio. 
ne.  Ma  comunque  ciò  fia  , quefto  è cer- 
to , che  nel  fettimo  giorno  della  fua  ma- 
! iattìa comparvero  fegoi  mortali  , rie’qua- 
ii , come  il  Re  ebbe  notizia  , immantinen- 

7 G 4 te 
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(p)  Arri  a n.  1.1)1;.  c.t^,  Dìod.Sictol.l.xviii. 

Vlut.in  itti,  Alex  ■]  ufi.  Uii. 
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te  lafciò  il  luogo  di  quegli  efercizj  , ifi 
cui  allora  fi  ritrovava  , e corfe  a vifitarloì 
ma  pure  fu  troppo  tardi  , conciofiachà 
prima  eh’  egli  giugnelfe  al  di  lui  albergo  , 
quegli  era  già  morto.  Narrafi  , che  il  di 
Jui  medico  gli  avelie  preferita  una  picco- 
la dieta  , ed  egli  ricufafTe  di  farla,  man» 
glandoli  un  cappone  bollito,  e bevendo 
liberamente  di  un  po  di  vino,  che  in  quel 
giorno, non  ofìante  1*  infermità, pur  gli  gra- 
diva e piaceva  ; perlocche  /a  febbre  gli  ri« 
tornb  con  maggior  violenza  di  prima,  e 
così  lo  tolfe  di  vita  - li  Re  moftrò  un  pro- 
fondo dolore  per  la  perdita  di  quello  fuo 
amico  , e gli  fece  tutti  quegli  onori , che 
mai  follerò  polli  bili,  ed  egli  potette  im- 
maginare . Plut«rco  dice,  che  Alcffan- 
dro  comandale  di  far  fàgli  un  monumento, 
in  cui  lì  fpefero  dieci  mila  talenti  , ed  Ar- 
riano  fa  menzione  delia  fletta  fomma  fpe- 
fa  nelle  di  lui  efequie  in  Babilonia,  Quan. 
to  poia  quei, che  ne  dice  Eliano,  ch’ei  de- 
molilfe  il  cafìelio  di  Ecbatana,  facette  cro- 
cifiggere il  medico  di  Efeftione , e proibii! 
fe  nei  fuo  campo  il  fuono  del  flauto , e di 
ognialtro  muficale  llroroento  , certaroen» 
te  non  merita  alcuna  credenza  (?).  Una  co. 

fi 

(q)  A£ìian,  ttìji.  Var*  Ui»  c,q  i,  . 
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fa  però  , che  riguardo  a quello  punto  ci  fa 
Papere  Arriano , veramente  ella  è più  pro- 
babile,più  bella  e graziofa  , e più  degna  di 
effer  riferita , cioè  , che  tutti  i primarj 
LJffiziaji  dell’armata  di  Alejjandro  confe- 
grarono  non  meno  fe  fieffì  , che  le  loro 
armi  ad  EfeJ?:ore,fcguend o in  ciò  Tefem- 
pio  di  Eumene  , il  quale  prefe  quello  mez- 
zo per  dimoflrare  , eh5  egli  tanto  lontano 
era  di  aver  fentito  piacere  della  morte  di 
un  uomo,  con  cui  egli  avea  avute  delle 
differenze,  che  anzi  ne  fentiva  un  pro- 
fondo difpiacimedto  (r)  - Nelle  vicinanze 
di  Ecbatana  abitavano  i Cojjeani,  razza  di 
popolo  rozzo  , e barbaro  , e che  ricovera- 
valì  fra  le  montagne  della  Media  , di  cui 
narrano  ancora  alcuni  Scrittori , che  non 
fodero  fiati  mai  foggiogati  dai  Ke  Perma- 
ni . Or  contro  di  quello  Popolo  , come- 
chè  foffe  inverno,  Alejjandto  rifolvettc 
di  marciare  , avvegnaché  aveffe  commef- 
fe  alcune  nuove  ruberie,  e di  fatto  egli 
marciò  , divifo  l’efercitoin  due  corpi  , P 
uno  comandato  da  fe,  e l’altro  da  T olona - 
meo  Lago,  \Co[[eani  * come  quelli  fu. 
rono  entrati  nel  paefe  , fuggirono  ai  loro 

'v  nafeon» 
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nascondigli  , immaginando  , che  quelli 
fodero  allora  corbe  lo  erano  (lato  per  rad- 
ei ietro  , fante  inacceffibili  fortezze  - Ma, 
vennero  di  quello  lor  credere  del  tuttode- 
lufi  $ imperocché  Aleffandro  > e Tolom»  » 
tneo  gl*  infeguirono  a tutto  andare  alla  te- 
tta della  loro  fanterìa  leggiera  , ed  arram. 
picandofi  per  quelle  rupi  , sforzavano 
quelli,  che  vi  li  eran  ricoverati  a (tende- 
re giu,o  bloccando  le  bocche  delle  loro  ca- 
verne , gli  faceano  morir  di  fame . Onde 
pofeia  i Coffeunì  ridotti  ad  uno  (lato  di 
difperazione  , mandarono  Deputati  a fot- 
tometterfi  all*  arbitrio  di  Alejjandro  « 
Alcuni  Autori  hanno  affettato  di  chiama- 
re quefìa  fpedizione  Caccia  di  uomini  , e 
ci  dicono  , che  Alefsandro  avendo  uccifo 
molte  migliaja  di  quello  mi  fero  popolo 
ne  faceffe  un  fagrifizio  all’  ombra  di  Bfe» 
Jìione . Ma  fe  , come  tutti  gli  Autori 
convengono  , i CoJJ'eant  altro  non  erano^ 
che  una  generazion  di  ladroni  di  monta- 
gne , i quali  prefumendo  affai  e fidandoli  1 
nella  naturai  fortezza  del  lor  paefe , an- 
davano perfuafi  di  poter  impunemen- 
te  fpogiiare  e affannare  tutti  coloro  , 
i quali  paffavan  per  gii  confini  e limiti  di 
quello,  con  qual  proprietà  mai  poteva  i! 


f 
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Re  chiamar  Caccia  di  uomini  la  punizio- 
ne» e’I;  gadigo  di  quefti  fcel  Jeratj . Quan- 
to poi  ai  fagrifiaio,  eh*  egli  féce  aJI*om- 
bra  di  Efe  (itone , e’ fi  dice  , che  in  ita* 
bi  Ionia  face  (Te  offerire  diecimila  animali 
di  dìverfe  fpezie  ; ma  non  pertanto  anche 
ciò  è prefa  da  Scrittori  di  romanzo  , con- 
ciofiacbè  nè  Toiommeo  , nè  Ariflatbulo 
ne  facciano  alcuna  menzione  ; 11.  perche 
qual  credenza  mai  fi  può  predare  al  rac- 
conto fopra  cennato,  ch'egli  fagrificaffe  gli 
uomini?Ma  fe  ci  è lecito  difare  una  conget. 
cura  , noi  poffare  dare  qualche  ragguaglio 
delia  origine  di  quefta  favola . Non  é.egli 
improbabile , che  alcuni  Uffizi  a li  ài  Aief- 
f andrò  per  mitigare  il  diluì  dolore  x avef- 
fero  propofio  d*  iotrapr  encìere  quella . fp«' 
dizione»  e.c/13  pofeia , ver  ifimirm£0t$ 4!* 
cuoi  Retorici  amanti  di  e 

colori  dalle  memorie  , 
icritte  dopo  la,  morte  v ài 
prendeflero  da  ciò  rnofivo 
Sag r Sfizio  ali 'oty&ra  di l| jjffi&jjfc. . j, 
nal mente  come  una  cofa  affai  naturale , al- 
cuni Scrittori  di  corto  intendimento,  o al- 
tri di  fomigliante  fatta  traferiffefo , e cre- 
dettero quefio  retorico  ornamento  per  una 
(lorica  verità  . In  fatti  /inidiio  fpeffo 

' fi  la- 
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fi  lagna  di  limili  cofe,  ed  Erettocene  le 
avea  parimente  innanzi  a Jui  ravvifate  , e 
dette  . Quindi  noi  godiamo  giuda  mente 
maravigliarci  , ove  troviamo  , che  gli 
Scrittori  moderni  traferivono  così  fatte 
inveri  limi  i i fiorie , fenza  darne  ai  di  loro 
leggitori  il  menomo  avvertimento  , e fen- 
za ricordare  ad  efii , che  gli  Scrittori,  on. 
de  fono  prefe,  fono  di  dubbia  fede.  Se  il 
feguir  noi  in  ifcriver  quefìa  fioria  un  me- 
todo diverfo  , l’allunga  in  qualche  gui- 
fa  , non  fe  ne  lagni  colui , il  quale  la  leg- 
ge , e ne  fa  ufo  $ imperocché  certamente 
importa  egualmente , che  fi  fappia  fovra 
di  quali  autorità  i fatti  fono  fondati , che  ' 
il  riferire  , e faperfi  gli  fiefiì  fatti  (r).  Ma 
e tempo  oramai  di  ritornare  ad  AleJsutidro\ 
in  mentre  ch’egli  era  in  Ecbatan  comandò, 
che  fi  ricidefle  una  gran  quantità  di  legna- 
mi atti  a lavorarli  da  quelle  montagne  , af- 
fine di  fabbricare  navi  per  una  flotta  , con 
cui  avea  penfiero  di  andare  fpiando,  ed  of. 
fervando  il  mare  ir  canto  , o Cafyo  , 
ed  in  tal  maniera  rendere  fe  flefiocosì  per- 
fettamente pratico  di  quello,  come  lo  era 

già 

(s)  fithen.  Tteìpnofoph.  I . x.  Pluf,  iti  vit» 

Alex . Diod.  Si  cui*  ubi Jup . 
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già  delle  cofliere  dell’  Oceano  , e dei  pa£ 
leggio  nel  Tigri  per  io  Golfo  Per/i  ano , 

Diti  già  quelli  provvedimene,  e dillribui- 
ti  gii  ordini  neceffarj  per  ia  quieta  ammi- 
nifìrazione  degli  affari  della  Provincia  , s’ 
incamminò  per  la  volta  di  Babilonia - 

In  quella  Tua  marcia  da  Ecbatana  inBa-  Aleffatìdro 
bilonia , Alejfendro  comandò , che  fi  rac  marcia  in 
coglicffero  quantunque  Statue,  emagnifi  Babilonia, 
cen zeGrec Afc\ch’erano  fiate  trafportnte  ne’ 

Dominj  Per  [ut  ni  da  Se  rj e , 0 da  altri  Tuoi 
Uffiziali  in  tutte  le  fpedizioni  fatte  da  co- 
loro in  Grecia  , e che  con  ogni  cura  , 
diligenza  foffero colà  indietro  rimandate  . 

Diede  egli  parimente  udienza  a molti  Am. 
balciadori  non  (blamente  degli  Stati  Gre- 
ci , ma  ben  anche  di  Principi  Barbari i 
qua  li  erano  andati  a congratularli  feco  del 
felice  ritorno  dalla  fu  a fpedizione  India- 
na-, dando  loro  non  foiamente  cerimonie- 
re, ed  obbliganti  rifpofìe,ma  gratificandoli 
parimente  in  qualunque  cofa  gli  chiedeffe- 
ro  . Or  come  egli  fu  avvicinato  in  Babilo- 
nia , dicefi  , che  i Maghi  gli  avellerò  in- 
viata una  Deputazione  a dirgli  , e doman- 
dardaiui,  che  non  entrafie  in  quella  Cit- 
tà, accagionchè  prevedeano  , che  gii  fa- 
rebbe fatale.  Da  altri  dicefi  , che  quelli 

Depu- 
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Deputati  temettero  di  annunziare  quello 
tEettaggio  a dirittura  al  Re,  e che  perciò 
s’indirizzattero  a Nearco  ■,  il  quale  allora 
era  nella  Corte , e Io  avvifattero  di  anello 
pericolo  del  Re . Ma, comunque  fi  fotte—*, 
eglino  convengono  tutti,  c he  fiandra 

avelie  notizia  di  quella  predizione  dei  Ma- 
ghile che  Culle  prime  gli  cagionafle  una_* 
grande  apprenfione  •,  ma  come  pofcia  eb- 
be intefo  i Greci  Fi lofofi  ragionare  Covra 
quella  materia , commciafle  a deprezzarla, 
e così  conferroatte  la  primiera  riColuzione 
di  marciar  per  dirittura  in  Babilònia  . Or 
quando  videro  i Caldei  , ch’egli  volea  già 
entrarvi , gli  diedero  un*  altro  avvifo , e fi 
fu  quello  , che  fè  egli  volea  già  entrare  in 
Babilonia  , andattea  girare  dall’altra  par- 
tedi  ella  , e così  vi  entrafle  colla  faccia  ri  - 
volta  all’  O; iente , alla  qual  cofà  Alefian- 
dro  acconfentì  j ma  , come  pofcia  tento  di 
metterla  in  pratica  , la  trovh  imponìbile  , 
poiché  il  paelè  dall’  altra  banda  di  Babilo- 
nia era  di  per  tutto  ripieno  di  profondi 
pantani , e acque  paludose  $ talché  fu  co- 
llretto  a ritornare , ed  entrarvi  con  la  fac- 
cia rivolta  all’Occidente -Così  fatti  prefagi, 
c cattivi  augurj  , alcuni  de’quàli  fi  avvera- 
ron  di  fatto,  ed  altri  che  gli  fu.ron  polli 
.(•  /*  innan- 
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innanzi  agli  occhi , cagionarono  al  Re  gra- 
vi inquietudini  , ed  affanni  (N).  Non- 
pertanto  dopo  di  aver  egli  dimorato  in  Ba* 
buatta  per  qualche  tempo,  ripigliò  il  pri* 


mie- 

'vi*  « 


(N)  I prefagi  riferiti  nel  Tefiofono 
da  Arriano  narrati  in  sì  fatta  guifa  • 
Ari/ìoboJo  ci  dice  uno  frano  racconto  di 
ciì)  che  accadde  ad  unò  degli  uomini  di 
/Weffaodrof»  quefte  parole.  Quando  Apoi - 
lorforo /'  /ì napolitano,  uno  degli  amici 
del  Re , e eh ’ era  fato  diputato  per  capo 
e direttore  di  quelle  truppe  lafciate  per 
feunzza  della  Provincia  , in  tempo  , eh’ 
era  Governatore  Ma2eo  , incontrò  il  Re  f 
nel  ritorno^che  quefli facea  dairindit^ri- 
cordando/i  quanto  fever amente  aveva  ope - 
rato  con  diverft  Governatori  di  Proviti - 
eie  , fcriffe  al  fuo  fratello  Pittagora  , il 
quale  era  uno  di  quegli  tuguri  , che  da - 
va  rifpofla  dalla  ojjervazione  delle  in- 
teriora degli  animali  , domandandogli 
difapere  della  propia  fua  Jìcurrzzu  . In  . v 
rifpofla  Pittagora  gli  dimandò  di  chi  mai 
egli  principalmente  temejfe  , acciocché 

con  \ 
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nìiero  fpirito  , e cominciò  a volger  Pan/mo 
aH’efecuzione  di  certi  vafti  difegni , ch’e- 
gli avea  formati , cioè  a dire  della  conqui- 
da degli  Arabi  , di  difeccare  que’luoghi  pa- 


ludo- 


con  effetto  egli  potejfefure  V arufpicio  j 
€ come  quegli  ebbe  replicato  » che  temea 
Jovra  ogni  altro  dì  Aleflandro,  e dì  Efe- 
diooe^Pitlagora  ebbe  follemente  enerva- 
to y che  in  farV  drufpicio  ilobì  del  fe- 
gato deW  animale  eran  mancanti  , que- 
JU  fubito gli fcrijfc  una  lettera  , e glie- 
la mandi)  ben  flagellata  in  Ecbatana,  oue 
allora  fi  ritrovava  Apollodoro  fuo fra- 
tello y ed  in  quefa  lo  ajjìcurava  , che 
non  bijognava  temer  di  Efeflione  » acca- 
gionchb  dì  brievc  fe  ne  morirebbe  : ed 

Ariftobulo  ci  dice  , che  quejìa  letter.L a 

Apollodoro  la  ricevere  il  giorno  prece - 
dente  la  morte  di  Efeftione-  Quindi  Pit- 
tagora  facendo  di  nuovo  V aru/picio  per 
Aleffandro  , e trovando  della  jieffa  guifa 
mancanti  i lobi  del  fegato  , fcrijfe 
nuovamente  ai  Apollodoro  fallo  Jiefo 
propofto  • Or  quejìi  non  cercò  mai  di 

nafeon- 
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ludofi  di  Babilonia  , «di  fare  ivi  un  fena 
di  mare  capace  di  contenere  mille  ga!ee_j, 
E quanto  a!  primo  pomandò,  che  fi  facef' 
fero  le  più  diligenti  ofiervazionidel  paefe  , 
Voi.^.Ltb.^.^ 4.  y Ji  de| 


fi afcondere  il  fatto  ad  AÌ^lfancfrQ , mct 
glielo  comunicò  tutto  liberamente  , come 
in  te fi intoni anza  della  fua /incera  affé • 
zione  inve^fo  lui , e pregandolo  a' voler  fi 
guardare-  dal  pericolo  » onde  veniva  mi- 
nacciato . Il  perchè  Aleffandrq  commentiti 
molto  la  ài  lui  fedeltà  • E comepofcict- 
entrain  Babilonia,  domandi* a Wttagora, 
per  quali  mezzi  egli 
dì  quelle  cofe , che  avea  frittiti.  fra- 
tello toccanti  \a  fua  per fqtmxe  quegli  rif- 
pofe  , perchè  i fegati  dei  fa  grifi)  offerti 
a que fio  fine  , erano  difettuofi\  ed  allo- 
ra replicandogli  Aleflandfq  r cofit—* 
mai  c iììvoleffe  denotare , di  movo  ri/po - 
fe  , che  dinotava  qualche  grave  di/av • 
ventura . Qr  ilkRe  non  folamente  non  fi 
offefe  punto  di  hi  y ma  lo  rifpettìt  mag- 
giormente ^ avvegnaché  gli  aveffe /em- 
pite e mente  riferita  la  cofa , e con  fince- 
1 rità . 


Digitized  by  Google 


' 1%  io  Ulftoria  de* Macedoni 
* de!  popolo  , e del  tempo  più  propio  per 
farfi  I*  ipivafione  nell’  firabiu  j quanto  al 
ferzo  nel  medefiroo  iflante  affegnò  un  no- 
vero di  Mae/fri  , ed  artefici  di  vafcelli , e 
P . v ■ di 
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r/fd  . Ariflobulo  «c  dice  -,  c6’  egli  udijje 
im  ccfe  dalia  propia  bocca  di  Pittago- 
ra  , il  quale  dopo  ojftrvò  le  interiora  de- 
gli animali  anche  per  Antigono,  e Per- 
dicca  , è diede  le  fiefie[  rijpofie  , che  fi 
adempirono  appuntino  ; conci  ofiaché  Per- 
nicefju  uccffiot  , facendo  guerra  contro 
ToJomrii§o  ; èd  Antigono  perdè  ancora 
la  ' vita  nell  a.  battaglia  contro  Seleuco  , 
e Lifitpàcqvfffwo  al  fiume  lpfo.  Un'altro 
fi  rana  f ut  t o viène  ancora  ri  ferito  di  Ca- 
lano Jl  Savio  in  quefia  gai  fa  \ quando 
cofiui  era  condotto  alla  pira funebre  fioco' 
prima  , che  morìjje  , bacii i tutti  i fuot 
amici , % pyefe  dà  loro  licehia , fuorché 
da  AtelTandro  , a cui  , quantunque  poi 
Calano  fi  fojfe  a qéffi a proposto  acco-- 
fiatò  , nondiméno  non  noi  le  né  darò 
il  bacio  \ riè  licenzi àrjhn'e , dicendogli 
eh'  egli  s*  ine ontr crébbe  con  effo  nuova- 

rtien- 
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di  architetti , e faticatori  che  Io  portaffero 
innanzi;  equanto  al  fecondo  difcefeiegli 
di  perlona  per  V Eufrate  incirca  ad  ottanta 
miglia  delie  nofìre,  per  offervare  il  cana- 
Je chiamato  Pallacopas per  cui  le  acque 
àe\\* Eufrate  fu ron  fatte  ufcir  fuora  , affin- 
ché giudicalTe  qual’  egli  fi  fofl*e  migliore 
fpediente,  che  dovefle  prendere  per  rime- 
diare  a quei  tanti  mali , onde  sì  gravenoen. 
te  era  afflitta  e travagliata  l1  Affirta.  Quin- 
di egli  pafsò  nell’imboccatura  del  canale , e 
nel  tempo  fìeffo  nei  confini  Arabi , ove_j 
trovando  un*  affai  gradevole  fituazione,fa- 
bricouna  nùova  Città  , e vi  lafciò  una  co- 
ionia di  mercenarj  Greci  Quindi  determi- 
nò di  far  vela  , e ritornare  in  dietro  per  gli 
. 7 H iwo- 


mente  in  Babilonia,  ed  ivi  tutto  ciò  fa • 
rebbono . A quefte  parole  non  //  badò  pun- 
to per  allora  da  coloro , i quali  le  inte  je - 
ro  ; ma , come  la  ' morte  di  Aleffandro  » 
che.pofcia feguì  in  Babilonia  Jericondu/l 
Jc  atta  luto  memoria  , furon  riguardate 
come  un  prefagio  della  di  lui  morte  ( j ) . 

(ij  Arrian.  l.vii.c.iS, 


« 

a j 1 1 L*  Tflorfa  <fe$Macedonì 
luoghi  paludofi  , venendogli  a (lare  fa  Cit- 
tà armati  finiflra . Qr  perch*  égli  faceffe  ve- 
der l’arte,  che  aveva  acquiflata  nelle  cofe^ 
marittime,  eglifieffofi  fece  a dirigere-* 
Ja  Galea  Regale*  ma  nel  tempo  ch’egli  fla- 
va fopra  coverta  per  queflo  affare,  la  fiua_j 
tiara  , e la  fua  bendella  , che  fecondo 
il  cofìume  Orientale  egli  portava  per  di- 
moflrare  la  fua  dignità  regale  , gli  furono 
portate  via  dal  vento  . La  tiara  per  Jofuo 
pefo  andò  a fondo  del  fiume , e la  bende! - 
ja  fu  portata  dai  vento  fino  alfepolcrodi 
un  Redegli^?r;,  ed  ivi  fi  attaccò  al  Ie_* 
canne  , Allora  un  marina/o  defiderando  d| 
rooflrare  il  fuo  coraggio  , e io  zelo,  che 
avea  per lofervigio  de) fuo  Padrone,  git- 
tatofi  nelPacque  , e pattatele  a nuoto  , an- 
dò al  monumento  , e ricuperò  la  ben  ella* 
lenone  he  temendo  , che  non  fi  bagnaffe  , 
allorché  dovea  tornarfene  a nuoto  , fe  J a 
pofè  in  fui  capo  » ia  qual  colà  accrebbe  il 
prefagio  di  già  baflevolmente  creduto  di 
male  augurio  (<?).  Alciini  Scrittori  ci  fan- 
no informati,  chequefto  marinajo  in  arri- 
vare a bordo  , avefse  un  talentò  , come  in 
compenfo  delia  fua  audacia  * ma  che  folte 

nel 

s : 

(a)  Arrión.  Ivi},  c. 22. Dì  od,  Sicul.Uwììf 
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nel  tempo  roedefimo  fatto  morire  » 
Quel  che  poi  dice  Atiftobufo  , oltre 
ali’efser  degno  di  fede»  perche  ciò  viene 
l narrato  da  lui  » è ancora  piò  probabile  infe 
fìefto  $ cioò  a dire  » che  gli  fofse  dato  un 
talento  in  ricompenfa  di  aver  falvata  la 
bende! /a  , e pofcia  foise  frullato  per  J* ar- 
dire diefserfela  mefsa  in  fai  capo.  Come 
pofcia  il  Re  tornò  in  Babilonia  > vi  trovò 
Peucejìa  , ilquale  era  venuto  dalla  Perjìa 
con  ventimila  foldati  regolati  > oltre  un 
Confiderablle  corpo  di  Cojfeani , e Tapu - 
fi  ani , Nazioni  , eh’  erano  Rate  di  frefeo 
Vinte  e foggiogate  . Giunfe  ancora  FiloJÌ 
fino  con  un’armata  dalla  Caria  , Menan- 
do con  un  corpo  di  truppe  dalla  Lidia  , e 
Menida  con  diverfì  (quadroni  di  cavalle- 
ria * Di  piu  vennero  Ambafciadori  daIJaL_» 
Grecia  > i quali  fi  accodarono  al  Re  con 
ghirlande  in  teda,  egli  diedero  in  dono  co- 
tone d’oro,  intendendo  con  ciò  di  offerir- 
gli onori  divini , cofa  che  era  dato  al  di  lui 
Padre  sfatale , e tale  appunto  fu  anche  per 
lui . fifa  egli  Aleffandro  edrtmamente  di- 
fiderofo  di  formar  le  xruip'pcPerf/ane  in  fui- 
modello  delle  Macedoni  % il  perchè  aven- 
do prima  dabiiiti  loro  uFGziali  di  queiia_« 
Nazione  | ti  determinò  pofcia  d’i’ocorpo- 
7 tt  $ ratlc 
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fa rie  al  Tuo  efercito  maggiore  . A quello 
propofiro  ordinò  di  fjrfi  unaralsegna,  al- 
ia quale  a/fillette  egli  per  qualche  tempo 
* con  molto  Tuo  piacere  ; ma  , come  in*un 
tratto  gli  vmne  una  gran  fete,  lafciòil  tro- 
no, e andò  per  prenderli  un  qualche  rin- 
fresco . Allora  un  mifèrabile  prigioniero , 
a cui  alcune  voke  era  permefso  di -andar 
fenza  catene  , veggendo  vuota  la  Sede  re- 
gale , pafsò  arrogantemente  per  mezzo  de- 
gli Eunuchi,  ed  andò  in  Tu  di  quel  trono 
■a  fede  r fi  . Come  i!  Re  fu  di  quello  fatto 
avv/fato , comandò  , che  cofìui  fi  arrellaf- 
£c , e fofse  difaminato  , i’e  ve  lo  avefse  fat- 
to metter’  altri,  ovvero  avefse  egli  ciò  fat- 
to di  moto  proprio , e che  motivo  mai  ne 
avefse  avuto.  Quefìi  allora  rifpofe,  che 
p’  era  in  colpa  egli  folo  , e che  avealo  fat- 
to per  una  mera  leggerezza  di  animo  , di 
cui  egli  fiefso  non  lapea  render  ragione  • 
Quindi  la  cófa  fu  fìimata  vieppiù  di  catti-  • 
vo  augurio  , ed  egli  il  mefchino  fu  per  ta- 
na talefciocca  arroganza  in  quel  meckfima 
Mante  fatto  morire.Quindi  a pochi  giorni, 
com’ebbe  offerti  i ioli  ti  iàgrifizj  per  gli  fe- 
v iici  fucceffi  de’  Tuoi  affari , e n’  tbbe  ag- 
giunti anche  degli  altri  per  configlio  de* 
fuoi  indovini,  tenne  un  fefiinoprr  gli 

fu  vi 
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iuoi  amici , e fu  fatto  durare  i!  banchetto 
fino  a molto  tardi  la  notte  . Dicefi  di  van- 
taggio , che  àvefse  fatto  dare  le  carni  degli 
animali  fagrificati  ai  fofdati , ed  avefse  pa. 
rimente  comandato  , che  fi  diftribtii fse  fra 
quelli  del  vino^econdo  il  novero  di  ci  alcun 
drappello  , o compagnia  . Alcuni  Autori 
aggiungono,  che  allora  egli  volea  dal  ban- 
chetto ritirarli  in  Tua  camera  da  dormi- 
re j fenonché  incontrandoli  con  Afe- 
dfo  , un  de\  fuoi  amici , ed  in  quel  tem- 
po molto  da  lui  favorito  , quelli  Io  prie- 
gò  , die  andafse  a divertirli , e pafsar  con 
efsolui  allegramente  quella  notte,  avve- 
gnaché non  gli  difpiacerebbono  gTinterte- 
nimenti  , ed  i giuochi  che  nel  Tuo  apparta- 
mento fàceanfi  . Or  il  Diario  regale  ci  r2g- 
guaglia.checon  quello  Medio  egli  vi  man- 
giafse , e vi  bevefse  , e pofeia  fi  ritirafse  a 
ripofiite  , e che  come  poi  fi  defiò  da  dormi- 
re , elsendofi  lavato  , e rinfrelcato , andaf-  • 
le  di  nuovo  a cena  con  "Medio  , ed  ivi  be- 
f vefse  fino  alle  ore  tardi  del  /a  notte . Quin- 
di dopoché  fi  ritirò  dal  banchetto , e fi  fu 
lavato  , mangiò  piccola  cofa,  e fi  pofeari-  * 
polare, accagionchè  aveva  uo  qualche  gra- 
do di  febbre.  Quindi  fu  portato  al  Tem- 
pio in  una  Tedia  , ed  ivi  fagrificò , fecondo 
, 7 H 4 il  Tuo 
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j]  Tuo  (olito  , Ja  qual  cofa  fecefi  da  lui  pef  ' 
piò  e piò  giorni  • Indi  compiuti  i fagrifi- 
zj  » fi  andò  a giacere , e ripofarfi  fino  alla 
fera  in  uno  appartamento  preparato  a pofià 
per  lui:  e frattanto  diede  ordine  al  Capi- 
tano delle  fue  truppe»  che  tra  lo  fpazio 
di  quattro  giorni  fi  aileOifse  * e mettefse  iti 
pronto  pet  la  marcia  , nominando  eziandio 
coloro  , i quali  dovessero  Viaggiate  à piedi; 
ina  que’  i quali  dovevano  àndare  a bordo 
della  flotta  infiemé  con  efiolui , fi  avevano 
a trovar  dotili  all*  ordine  per  Jo  quinto 
giorno  « Iridi  fu  Condotto  al  fiume  » e mtf- 
fo  a bordo  di  unafua  Galea  , fu  (rapporta* 

to  ad  alcuni  piacevoli  giardini  dall’  àltrd » 

parte  del  fiume  , ove  dopo  ché  vi  fu  lava- 
to» ne  andò  a ripofarfi.  lidi  feguente  fi 
portò  di  nuovo  al  bagno , e fatti  i Politi  fa- 
grifÌ2j , entrò  in  fua camera  , ove  fi  tratten- 
ne in  difcorfò  con  Medioi avendo  dati  ordi- 
ni agli  Dffiziali, che  fi  trovafieiro  pronti  la 
mattina  feguente.Dopodi  ciò  egli  cenò  mo- 
deratamente ,e  portatoli  a letto , ebbe  tut* 

< la  quella  nòtte  una  Continua  febbrfe-j* 
Nondimeno  la  mattina  feguente  fi  lavò  di 
nuovo  ,e  (agri fico  , comandando  a Neat- 
co>  ed  2gli  altri  Tuoi  Capitani , che  fi  met- 
tefièro  io  punto  di  far  vela  il  tef2o  giorno. 

Or 
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Or  1)  feguente  giorno, dopo  ch’egli  fi  fu  la- 
vato j lagrifìcò  fcotne  le  altre  volte , mala 
Febbre  'continuava  tuttavia  , ed  egli  non» 
pel-tanto  chiamando  a fe  i fbpi  Capitani , 
tomandb  loro  di  huovo  d’  allettire  tutte  le 
cofe  per  lo  viaggio  j etomepofcia  ritoN 
nò  dal  bagno  * verfo  la  ferà  la  febbte  gli  tì 
accrebbe.  11  giorno  feguente  Fu  portato  ad 
Una  càfa  vicina  al  bagno,  ove  fece  ifo  liti 
fuoi  ragrifizj  , e fece  Un*  altra  Volta  a fe_» 
venire  i fuoj  prima rj  Uffiziali , e diede  lo- 
ro ordini  concernènti  al  viaggio  1 ch’egli 
avea  intenzione  di  fare  • L’altro  giorno  fe»- 
guente  egli  fu  portato  a fàgrificare,  rtia  coti 
gran  difficoltà,  e nondimeno  rinhovb  i fuol 
ordini , e non  ottante  > ch’egli  fi  vedette»* 
di  andar  di  peggio  ìn  peggio , non  potè  ètt- 
Are  trattenuto  di  andare  a i ragrifizj  anche 
il  giorno  dopo.  Io  quetto  decornando  ai 
. fuoi  principali  Uffiziali  di  rimanerli  feto 
nella  falà,  e agli  altri  inferiori  di  tratte- 
nerli innanzi  alle  porte  , e tuttavia  peggio- 
rando, Fu  portato  dalla  Saia  del  Palagio  » 
in  cui  era  allora,  ai  giardino  , e avvicinaiì- 
doglifì  ì principali  fuol  Uffiziali  per  fett* 
dergli  i loro  dovuti  atti  di  offequio  , egli 
fece  fegno,  che  gli  cohofcea  sì , ma  cl'f 
don  potea  favellare,  né  profferire  cos’alcu* 
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oa;ed  in  quefla  guifa  continuò  tutta  la  not- 
te . Il  giorno  apprefTo  la  febbre  accrebbe 
yrepp  ù , e tutta  la  notte  , e ’1  di  feguente 
continuò  gagliarda  e violenta-,  ed  in  quefto 
tempo  l’Armata  cominciò  afofpettare,  che 
ii  Re  fotte  morto  , e poiché  la  moltitudi- 
ne è violenta  nelle  fuecofe  , eglino  publi- 
carono  apertamente  quefta  loro  opinione  * 
la  qua  le  fu  contraddetta  da  coloro  , i quali 
erano  in  cala  del  Re  -,  il  perchè  alcuni  foU 
dati  fi  arrifchiarono  ad  entrare  per  forzai 
nel  regale  appartamento  , ed  eziandìo  nn 
dove  il  Re  fi  giaceva,  Alejfandro  allora  , 
comech'e  non  potette  favellare  , ed  appena 
fi  potette  muovere,  fi  alzò,  e sforzò  di  fien- 
der  loro  la  mano  per  baciargliela  , ed  egli- 
no , dopo  di  avergliela  baciata  , fi  ritorna- 
rono indietro.  Indi  a poco  entrarono  Pi- 
tone , Attalo  , Demvfoontc , Peucefta^  , 
Creamene  , Menida  , e Seleuco , i quali 
aveano  vegghiato  tutta  la  notte  nel  tempio 
di  Serapide , ed  avevano  a quei  Dio  fat- 
to domandare , fe  Ale]] andrò  dovette  e fiere 
portato  al  di  lui  Tempio  per  ricuperare  la 
fua  falute  j ma  la  rifpofta  , che  dall’  Ora- 
colo aveano  ricevuta  , fi  era  quefia  , che 
farebbe  per  lo  Re  meglio,  fefi  rimanett##, 
ove  egli  fi  trovava . India  paco  tempo  d* 

allo- 
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* fiora  eh*  eglioo  erano  entrati , il  Ke  fe  ne 
mori  j i!  perche  congetturarono , che  1*0- 
racolo  .voleffe  lignificare  , che  )a  morte  la* 
rebbe  fiata  perlai  migliose 5 e quello  ap- 
punto fi  è il  ragguaglio  , che  ne  dà  Arri  ti- 
no . Quanto  a quelli , che  ne  danno  altrf 
Scrittori  ,*il  leggitore  g,li  troverà  efpoftf 
nella  leguente  nota  , concjofiachè  egli  fia 
afi'olutaroete  neceflario  di  Jafciar  tutto  cih, 
che  dicefi  di  quello  fiuggetto  alla  fede  par- 
ticolare di  colui , che  lo  fcrive  ( z ) (O)# 

, - Noi  - « 

- * 

' • * . 

(z,  A rìan.  /.viti.  c.24.  25.  26.  > . 


, 1 

( O ) Diodoro  Sicolo  5 parlando  della  * 
morte  di  Alelsaodro,  s'  introduce  col  rag-  -, 
guagliOìCÒe  quefli  perdè  la  fua  Tiara  , e 
bende l la  te  per  tener  lontano  quel  cattiva 
augurio  -,  egli  ci  fa  fa pere  > che  Aiefinn-  » 
òro f offe  avvertito  di  offerire  alcuni  fa- 
grtjizj  , i quali  già  off ertiimentre  ch'egli  * 
fe  ne  ritornava  , fu  invi  tato  da  Medio 
ad  un  banchetto , in  cui  bevendo  un  bic - 
còlere  in  onor  di  Ercole  , fu  immanti nen-  % 
te  aJJ, alito  da  eccejjìti  dolori , un  gai  fa  , ■ 


ilio  tììflotìù  dè * Macèdoni 
Altre  rela-  Noi  abbiati)  Veduto  dalla  fopraddetti^* 
zìon>  della  relazione , come  ancora  da  ciò,  che  ab. 
Qoriè  ^ biadi  notato  dagli  altri  antichi  Scritto  ti  , 
Afi*o  dopo  C^e  die  fi  unità  roorilfe  di  morte  naturale* 

al  bjtrtiò.  ' Non’  ' 

J Ì6JIS+ 


Pr  ma _ dì 

ckisfo 


th * egli fu  tei  mèdeftmo  i fi  atte  condottò 
a' fuoi  oppa*  tu  menti  * Quindi  avanzati - 
do  fi  màggi  orme  ntè  la  fua  infermità  , co - 
fninciò  egli  fìcffo  a dìfperar  di  fua  vita, 
e diede  il  Jito  anello  a Per  di  età  . Allora  i 
funi  ù mici  il  dimandarono  , citi  egli  la - 
f ti  afe  il  fuo  Regno  , ed  egli  rijpàfe  chi 
e' là  lajciava  ài  piò  degno,  accennando 
parimente  , c h'  egli  pìrevedea  giù  le  di 
(aro  dif càrdie  tàh  dice , thè  Vedeà  le  tra- 
gedie funebri , tbe  feguirebbofto  là  fuà 
ttoorte  . Quejlà  Autore  fa  antot  menzià- , 
he  del  rapporto,  che  la  di  lui  motte  fo/iè 
cagionata  dai  veleno  fatto  date  da  An- 
tipatico , con  latte  le  alice  circo frante 
da  noi  addotte  nel  T eflo  , acciocché  potef-  . 
fe  confermare  quejìa  fua  opinione  : fe- 
conde pofeia  lo  lùfcitt  a'  leggitori  di 
giudicare  eglino  da  fe  fieffì  coti  de’  fat- 
ti » che  delta  ragioni  per  lui  addot- 
ti 
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Nondimeno  non  andò  guari  , che  fi  fpà f* 
fe  una  voce,  che  egli  ujorifle  di  veleno, 
e’1  fatto  , come  fi  racconta , va  in  quella 
guifa . Antipatro  , dicon*  eglino , corto*  ' 
» feen- 


v k <7* 

te  ( j).PJutarco  riferifee  come  egli  mori 'fi 
fe , e le  circojìanze  ? eh*  accompagni 
tono  la  di  lui  morte  , e ci  dice , effe  do- 
po di  aver  egli  data  a Nearco  uff  inter  te * 
rìimcnto , quando  pofeia  je  ne  andava  a 
ietto  dal  bagno,  MedioVc  conduceffe  ad 
un  banchetto , in  cui  beveffe  tutta 
notte  , e V dì  feguente  f e che  ciU  gli 
ragion  off  e una  febbre  y che  alla  per  fine 
il  tolff  di  vita  ; ma  cfprefjamente  quejffy 
autore  rigetta  il  racconto 
'bevuto  in  o nQrdi  Ercole , ecWfl  Refoffe 
fi  a to  affali  tu,  da  dolori  p^wm^at^ru 
flr  a ordinaria  , (fuantopoimfeferèf^m 
to  lui  avvelenato  per  opera  tipatro, 
e di  tutte  le  altre  circoJfanzdy  egli  ne  fa 
parimente  menzione  , ma  apertamente 
prof  affa  di  non  prcjìarcl  credenza  alcuni 

. ,r  » ' 


{})  Dio4.  5icul.|.x vii.  propesi. 
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2 jzz  Uljloriade'  Macedoni 
fcendo,  che  andava  decadendo  da*  favo- 
le di  Alejjandro  , eiiendog!;  già  fiato  af 
fegnato  Cratere  pei  fucceiìore  , ed  egli 
chiamato  in  Perjia , cominciò  a temere 


nell* 


> rem*?  fa  Arriano  , //  Diario 

del  Re  , dtf  cui  fi  par  chiaro , c&e  vi 
fu  cofa  alcuna  violenta  nella  di  lui  mar- 
ze , ma  che  anzi  fu  affali to  da  febbre  ( 6 ). 
Curzio  copia  gl*  ifìefp  autori  con  Diodo- 
jo  j fenonchò  egli  orifertfee  più  a lungo 
quelcbc  cojìoro  dicono , ovvero  l'  ingrati- 
àifee  , £d  ampli f cu  di  tejìa  fua  . Ne  dice 
inoltre,  che  Alefsandro  comandojfe , dr 
portar)}  il  fuo  corpo  nel  Tempio  ^'Gio- 
ve Ammone  , e che  quando  Perdicca  il 
dimandi) , in  che  tempo  egli  voieffe , cóc 
glifi  facejjero  gli  onori  divini  , rijpon - 
, allorché  Voi  tutti  farete  felici . Di 
più  egli  afferma , che  moriffe  avvelena - , 
/a  , c6e  quejìa  iniqua  azione  fi fojfe  te- 
nuta afcofa,e  celata  per  lo  gran  potere  de' 
fuoi  Succe  fori:  quefta  cofa  per & è almeno 

poco 

. • * 

(*j  W.Sto"; viv  Airt.  pfo'p.  fio.  , 
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dell’evento  ditali  cole  • Quindi  elio  pri- 
ma di  far*  altro,  mandò  Cufsandro  Tuo  fi- 
g'iuolo  per  fare  un’apologià  delia  lua  con- 
dotta , e con  direzioni , che  fe  egli  trovaf- 

fe  il 


poco  probabile , concioftachè  AJefsandro 
morì  in  Babilonia  , allorché  /lntipatro 
comandava  nella  Grecia,  e tomamente 
dopola  morte  del  Re feguì  unajedizio- 
ne  ; or  non  è egli  cofa  ftrana  , che  verri* 
na  delle  parti  contendenti  non  abbia  allo . 
ra  di  cil  fatta  menzione  alcuna  (7)? 
Seneca  ragionando  degli  effetti  terribili 
dell ’ ubbriachezza  , fi  difende  a lungo 
fvvra  la  morte  di  Alefsandro  u Egli*  che 
,,  in  tante  marce  ( dice  queffo  elegante. 

1,  Scrittore)  in  tante  battaglie  „ ed  in 
piante  afpre  flagioni  , avea  fuperate 
, ,,  tutte  le  difficoltà  del  tempo  , e de * 7tw- 
„ ghi  , e che  avea  tanti  fiumi  , e mari 
,,  paffati  con  (teurezza  , fu  per  /’  iniem . 
,i,  peranza  del  bere  dijì  rutto  , e per  la  fa - 
,>  /tì/e  bevitura  in  onordi  Ercole  mandai 
I > ' *.  lo 

(7)  Cttr t.  l.x.  ! 


Vittoria  de*  Macedoni 
(c  il  Re  inesorabile,  fé  lo  togliere  di- 
nanzi , A quefto  proposto  per  opera  di 
Arinotele  , il  quale  tenqea , che  da  Al%f 
Janeiro  non  fi  merteffero  in  esecuzione  con- 
tro di  fé  quelle  minacce , che  gii  avea  fat- 
te, allora  quando  QalliRene  (lava  in  pri- 
gione , 


,,  $o  al fepolcro  ( 8) , „ Riguardo  quejìò 
' avvelenamento  di  Aiefjandro  , Giuftino 
h afferma  con  maggior  certezza  degli  ul- 
fri  1 e lo  filma  come  un  fatto , di  cui  non 
■ può  dubitar fi  ; rfgudrdb  poi  alle  altre. ^ 
fir^ojianzey  conviene  con  Diodorp,e  Cor. 
?ìq  ì e quanto  al  difeorfo  che  fece  AJeC- 
fandro.dvpo  eòe  i faldati crun  ujciti  da  lui% . 
fine  parla  uncor  chiaramente  i ma  pure 
Amano,  e Tolómmeo  fembraebe  fecondò 
/(.Diario  del  Re  convengono  di  aver  egU 
perduta  la  favella  , primacbè  i faldati  lo 
vedeffero . Per  m.  ventura  egli  diede  l* 
Perdicca  , ed  efpteffe  i prppjfen- 
ifmenti  a'  funi  a ttici  appunto  prima  di 
perder  la  parola  (9);  ' « 

r . • • 

(%)  Senec.  Epjfl.  Ix^xiii.  . • f ... 

($)  JtufUn.  J.xii*  v ’ ' ■’ 
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gione,  fu  data  a Calandro  un  poco  di 
acqua  Arcada  di  una  mortifera  natura  j e 
polla  io  un  vaie  fatto  di  unghie  di  mulo, 
in  cui  folaroeote  potea  confervarfi  . Quia* 
di  dicefi,  che  Cafsandro  , ove- lo  fiirnb 
necettario,  Ja  dette  al  fuo  fratello  Jollas> 
chJ  era  il  coppiere  di  Alejfandro^  dai  quale 
fu  mifchiataco]  vino  , che  il  Re  beve  nel 
banchetto  fatto  da  Medio  • Or  tutta  que- 
lla favola  fu  probabiJillimamente  una  in- 
venzione di  Oh  mpia  , la  quale  per  mag- 
giormente colorarla  , non  perniile , che  il 
corpo  di  Jollas  , che  morì  poco  dopo  » 
fi  fe  pelli  Uè  , ma  voile,  che  fi  gittalìera 
via  le  di  lui  reliquie  , come  fe  ella  Ca- 
pette certamente , che  quegli  avelie  avu- 
ta parte  alla  morte  del  di  lui  Sovrano  . £ 
di  più  1’  odio  , che  C 'afsnndro  dimoflrb  . . . J 
contro  la  famiglia  di  Alefs  andrò  > è fervi* 
to  ancora  di  argomento  per  foflenere  là 
probabilità  di  quello  racconto.  Senonche 
quello  pruova  molto  poco,  imperocché  , 

, come  il  leggitoré  vedrà  appreso  , di  cofl 
fatta  avyerfione  , ed  antipatìa  di  Cafsan- 
dro pub  renderfene  ragione  egualmente 
probabile  , per  non  dir  migliore  da  ca- 
gioni piu  recenti  e frefche . Egli  avvi  un* 
altra  guifa  , in  cui  fi  narra  quella  fioria 
yol.$.Lìb.2’Par,4,  7 1 della 
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232 6 V Ifìoria  de'  Macedoni 
de  Ila  morte  di  Alefsunaro  , la  quale  per  | 
Ja  fua  fìranezza  merita  , che  fé  ne  fac. 
eia  menzione.  Dicefi  , che  quando  quefii 
fi  vide  fuor  di  fperanza  di  guarire,  richie- 
defle  di  efler  portato  a]  fiume  Eufrate  , 
affinchè  in  quello  gittandofi,  credette  la 
pottertà  , che  ficcarne  egli  era  venuto  da- 
gl* Iddìi , cesi  allora  ne  ritornatte  a loro  ; 
ma  ciò  venne  impedito  dalla  fua  moglie 
Rojsana  5 cui  allora  egli  ditte,  ch’ella 
gl*  invidiava  l’onore  dell’origine  , che  ti- 
ra va  dagl*  Iddii  • Arrsano  , da  cui  noi  ab- 
biamo ciò  , ne  dice  , chs  egli  1*  inferì 
nella  fina  iftoria  , acciocché  fedamente  ap> 
perifle , eh*  egli  era  già  informato  di  così 
latti  rapporti , ma  che  non  pertanto  non 
vi  prefiava  alcun  credito  (<r) . „ 

E di  giàfiamo  giunti  alla  fine  di  quel 
fiamofo  Kegno,  che  fa  in  tutta  la  Storia 
una  figura  cotanto  ragguardevole  . Ma 
non  per  tanto  noi  non  ci  addofferemo  Ja 
carica  di  dar  compimento  a quella  materia, 
con  attegnare  un  qualche  carattere  della  . 
perlòna  di  dlefs andrò  , avvegnaché  ve 
ne  abbia  già  molti  ne’ migliori  Autori  dell* 
antichità  , co’  quali  non  polliamo  in  tutto 

con- 
fa) Arv'tan.  I.vii»  c.2j.  \ J 
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confentire , e perciù  , ove  tentammo  di 
cenfurarglie  contraddirgli,  farebbe  per  av- 
ventura prefo-mer  molto,  e collocare  la 
nofira  autorità  in  un  grado  troppo  alto . Ih 
perche  noi  foltanto  avvertiremo  , che  in 
trovando  defcritti  tali  Tuoi  caratteri (Q  deb- 
ba ,ove  fi  leggono,  a ver 'un  giofio  riguardo 
airautoritài  e al  credito  de’diverfi  Autori, 
che  gli  hanno  defcritti  . Gli  fiorici  lo 
hanno  riguardatolo  come  un’intraprenden- 
te fortunatiflìmo  Priocipe  , 4 gloria  del- 
le Cui  grandi  azioni  appena  permette, 
che  fi  vegga  biafimàta  la  fu$  perfonafe  con* 
dotta  i e quefiaè  la  gloria  , e lo  fplendore, 
jn  cui  lo  ripone  tfrrìano\  o pure  Tanno 
egualmente  faroofi  , e cofpicqi  i di  lui. 
\izj  » che  ledi  lui  virtù,  in  che  Curzio 
ferobra  aver  avuta  la  mira»  I Filofofi  , e 
gli  Scrittori  morali  fonofìati  coneflolui 
molto  ritenuti  ; ood’  h che  di  rado  gli  fi 
veggono  da  quefii  fatti  de*  grandi  eneo- 
mj  , eccettochèda  Plutarco , il  quale  nef- 
' fe  fu  e orazioni  favellando  della  fua  fortu- 
na , e virtù , la  fa  da  un  vero  retorico . II 
Satirico  Cuciano  ha  dipinto  quefio  Prin- 
cipe con  una  vivezza  mirabile  , e con  un 
giudizio  con  fumato  : fenonche  Tenebra 
.aver*  egli  tenuti  gli  occhi  troppo  fili  ali* 
* 7 I z ulti- 


2i z8  Vip  ori  a de' Macedoni 

ultime  Icefce  della  di  lui  vita  , quando  era 
nel  colmo  non  già  il  di  lui  merito,  ma 
lì  bene  la  di  lui  fortuna.  Or  comunque 
ei  lì  conlideri  il  carattere  di  AleJJandro  è 
Tempre  luminofo  , e rifplendentf  , ficco- 1 
me  le  Tue  azioni  cran  mede  fi  ma  men  rè  in 
iefìelTe  molto  flraordinarie  • Secondo  il 
ragguaglio  di  Arijlo  bui  ornati  nella  cenre- 
fjoia  decima  quarta  0 itripiade,dopo  di  ef 
fere  vi  voto  anni  trentadue , e meli  otto,  ed 
averne  regnato  dodici  , ed  eziandìo  meli 
otto  (b)  : Plutarco  (c)  conviene  alfai  bene 
con  quello  fentimento  di  Arìjìohulo  j ma 
Giujìino  afserifee  , ch’egli  era  divannr 
trentatrè,  ed  urv  mefe;  di  che  forfi  avea  egli 
qualche  autorità  , quantunque  ,come  noi 
peniamo  > non  bafìevule  e fufficierite  (P) , 

■,*.  .j,  Quan- 


( b ) / ip . Arrìan.  c.vri,  f.28. 

\c)  Pìut . in  vit.  Alex . l.xii.  c.uìt . 


( P ) Noi  ci  fi  amo  propoflo  di  dir 
cuaicbe  cofa  in  quejla  nota  degli  Storici , 
ebe  hanno  ferì  ita  la  furia  di  Alelsandro 
c /èira  tutt$  dì  coloro  , da  cui  noi  l * ab» 

: : ' btarrto 

» « 

% » 

k . * 
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Quanto  alla  prole,  ch’egti  laici  ò , ne  ie  ittozli 
parleremo  generalmente  in  quefto  luogo , e : d'tfcen - 
e piu  particolarmente  nella  ièguente  Se  denti  di 
zìone.  Effo  ebbe  da  Sartina , figliuola  di  Aleflan- 

7 i 3 Aria - *o. 


bramo  raccolta , cominciando  da  Arifto- 
bulo  . Era  egli  Ariftobulo  un ’ eccellente 
ufficiale  dell * efercito  di  Alefsaodro  , e 
molto  da  lui  favorito  > com1  egli  fi  fa 
Chiaro  , dall'  avergli  commejfa  la  cura  Idi 
far  xJ,  che  fi  vedcjje  rimejja  nel  primiera 
fiato  la  tomba  di  Ciro  (io).  Scri/je  le  me» 
- morie  delle  co  [e  , che  vide  ì e quofie  ven~ 
gotto  grandemente  commendate  , ed  in t 
gran  parte  traferitte  da  Arriano  % Plu- 
Urco,eStrabone^na  non  pertanto  non  ebbe- 
'to  elleno  la  fi>rte%  cbepiaceffero  ad  Alei- 
fandfo,  il  quale  leggendola  fioria  del 
Juo  combattimento  con  Poro  , gittk  it  1 1 + 
bro  nel  fiume  Idafpe-Anaffinaene  di  Eamp* 
faco , il  quale  era fiato  una  volta  precet* 
tare  di  Aieisandro  fcrijje  delle  di  lui 
azioni  5 ma  la  fua  operaì  che  non  fu  mol- 
to 


(io)  Arrian.  l.vii. 


s-,  ; 
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Artabato  , e vedova  di  Memnone  »daraa  ' 
di  gran  bellezza  , e merito  , un  figliuolo  • 
chiamato  Ercole  * il  quale-fu  poiuccifo  . 
Da  Romana  figliuola  di  OJfiarteiì  Bat* 

(riatto 


io  approvata  , fi  è da  gran  tempo  già  per- 
duta. tfseton  iagegniere  deli' armata  di 
Alefsandro  publicò  un  ragguaglio  degli 
accampamenti  di  Alefsandro  durante  il 
tempo  della  fua  fpedizione  (il)  - La  (lo- 
tta del  fV/oyo/ò  Cai  li  (lene  , che  feri]]  e di 
Alefsandro,</rV^C/&*  foffejlata  eccellen- 
te per  tutto  quell  empOjcbe  fu  fegati  a\nuU 
la  però  di  manco  egli  è in  quijìionefe,  que- 
fti  afe]] e fcritta  mai  veruna  iftorio(iz). 
Clitarco  altro  de*  di  lui  feguaci  feri ffe 
delle  gefia  di  Alefsandro  una  fi  ori  a fa- 
voloftfima  ( i J)  • Marfia  fratello  di  Àn* 
tigono  , il  quale  comandava  la  flotta 
fatto  il  fuo  nipote  Demetrio  yfcrijfe  una 
compiuta  fi  oria  della  Macedonia,  inclu- 
dendovi anche  quella  del  Regno  di  AJef- 

fandro, 

( n ) Jofeph.  Cont.  Appiofi. 

(12)  Arrian,  l.iy,  c.15. 

(13)  Curt.  i.ix. 

* » « 

* 1 * 

r V 


Digitized  by  Googk 


C A P.  VI»  2$ 31 

tri  2 no  , n*  ebbe  un’altro  pofluroo,  i I qua* 
ie  fa  chiamato  Alessandro , e per  qualche 
tempo  ebbe  il  titolo  di  He  * Da  Cleofe, eh* 
èra  Regina  di  una  porzione  deir  lndieì  n* 

7 I 4 ebbe 


/andrò  t*la  quale  era  molto  (limata  , e 
compo/e  un’altro  trattato  dell ' educazion 
di  Àlefsandro  » in  cui  erao  le  di  lui  qua- 
lità eccellentemente  deferitte  » accagion - 
c6’  egli  era  (lato  educato  infieme  con  effo  ' * 

lui  (14).  Nearco  Ammiraglio  di  AJef- 
faodro  lafcib  il  giornale  del  di  lui  viag • 
gio  per  (ladie, di  cui  Amano  fa  ufo  nella  / 

fua  sfiori  a Indiana non  fenza  però  fare 
una  gentile  cenfura  della  veracità  dell * 

Autore  ( ly).  Oneficrito Capitano  della 
galea  di  Aleflandro  , fcriffe  una  (lori a # 

0 per  meglio  dire  un  romanzo  , quanto 
a'  fatti  dei  fuo  Signore . Co/lui  era  un 
uomo  d*  ingegno  , era  un  gran  Filofofo , 
r ed  uvea  una  (file  affai  buono  . Si  dice, ebe 

Alef- 

f 14)  Atheii.  Deipnofòph.  l.xiv.Diod.  Si* 

cui.  I.  xx* 

(1$)  Arrijuj.  Hift.  Indie.  Striai).  Gcog. 

^ I.  xi.  _ * • 
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ebbe  un*  altro  chiamato  Akf sandro  , il 
quale  fuccedttre  nel  ktpno  a Tua  madre  . 
I)a  St atira  figliuola  di  Dario  non  ne  eb- 
be alcuno  t ne  da  Vari  fa  ti  de  figliuola  di 

Oco . 


Alefsandro  avendo  ietta  quefi*  opera , di- 
l‘cefje->ch'  egli  dopo  qualche  tempo  avrete 
piacere  di  tornare  a vita  per  vedere  , ciré 
ricevimento  incontrerebbe  quel  libro  » Ed 
il  medeftmo  tutore  fembra , che  una  volta 
ne  leggeffe  a Lifimaco  una  parte  , che  con- 
tenea  la  gu,  rra  di  AJefTandro  contro  le 
Atnazoni  \ E ove  mai  di  grazia  io  tra  * 
dijje  il  Re^allorchè  accaddero  tutte  quefie 
tosi  fi  rane  coJe(  i6)ì  Vi  ha  parimente  una 
fi  or  la  in  Lutino  munvfcrittay  che  va  folto 
*fl  nome  di  Valerio»  ripiena  di  quejttfa- 
Volo/i  racconti  , e per  quefla  ragione  non 
mai  data  alltjìampe  . Quanto  agli  Au- 
tori di  maggi  or  riputazionelCnxzxo  dice- 
finche  avcjfe  ferino  delle  vittorie  del  fuo 
Sovrano  » che  vengono  anche  ricordate  ne * 
comentarj  di  Eumene  , e nella  fieri  a 

di 

' % fi.  y 

(lé)  Plot,  in  vìt.  Alex.  *Y  **' 
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- Quanto  alla  prima,  il  giudiziofiflìroo 
Decano  Prideaux  It mòra  fi i mare,  che  Ar- 
ri ano  prendere  abbagliamento  nel  nome  » 
chiamandola  Barfne , e eh’  egli  1*  abbia  • 

con- 

/ » • 
r 

di  Toloromeo figliuolo  di  Lago  > ete fovra 
tutti  gii  aliti  Arriano  commenda,  e per 
io  più  fiegue  , e per  quefta  ragione  noi 
preferiamo  la  di  lui  ijìoria  a tutte  le  al* 

, tre  3 che  al  prefente  abbiamo > ejfendo  an * 
torà fpecialmente pregevole  > per  ciò  cbf 
4* abbiamo  intimi  s fenonchèè  folamtntt 
mancante  di  un  paffaggio  molto  lungo  net 
fetiimo  libro . Strabene  , quando  egli  ha 
occ  afone  di  far  menzione  delle  Provincie 
Cinqui  fiate  da  AJefTandro»  ne  rapporta 
per  anche  Oi  olii  filmi  pajjaggi  della  di  lui 
vita  , e et  forni f ce  di  varie  particolarità, 
le  quali  non  fi  trovano  in  a Itti  . Diodoro 
Siculo  ci  ha  recato  molto  ajuto  , e più  ce 
ne  avrebbe  recate  ,fe  non  avejjimo  nel  di 
lui  diciajjettefmo  libro  Un  largo  vuoto  • 
Di  più  abbiamo  efamìnato  Curzio  tutte 
per  intiero  , ed  ove  è fiato  neeeffario  , ri 
nefiam  ferviti  , come  parimente  abbiam 

» % » i*  ** 


4 L* Iporia  de*  Macedoni 
* confuta  colla  vedova  di  Mcmnone  (</);, ma 
noi  guardando  in  que Ha  ma feria  più  a den- 
tro , abbiamo  ritrovato,  che  Arri  ano  non 
Je  confondefìTe  infieme  , ma  che  nelle  pre- 
denti copie  vi  abbia  un*  errore  riguardo  a! 
nome  , conciofiachè  apparifca  dalie  raccol- 
te di  Fozio  y ch’ella  viene  chiamata  da 
Arriano  non  già  Barftne , ma  (i  bene  Ar - 
ftnoe  , ii  quale  per  quel  che  noi  fappia-  ' 
mo , potrebbe  elfere  il  vero  fuo  nome  (e). 
Di  quelle  Dame  , noi  abbìam  ragione  di 
(opporre  , che  Rofsana  false  la  più  amata» 

_ accagionch’e  Tappiamo  , che  la  fposb  per 
i dettami  della  propia  patitone  in  luogo 
che  le  altre  furono  dpofate  per  ragiooi  di 
Stato. 

Ora- 


(d  Vedi  la  Corine JJìo ne  del  Nuovo  ed  Au- 
lico Te  fi  amento  p.  /.  l.viii . A » A»  C*  32  J 
(e)  Ajp,  Phot, p.214. 


fatto  di  Giurino . D/EIiano,  Po  lieno  , 
^Frontino,  noi  ce  nefiam  ferviti  quanta 
tf  fatti  particolari  > come  ancora  di  Lu- 
ciano , di  Seneca  , e di  motti  altri  , i di 
cui  nomi  non  £ ncceffariu  di  qui  ridirgli 
vi  leggitori.  s I 
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Oramai  abbiam  noi  recata  a compimen-  ^fienfione 
• to  Jafloriadi  un  Regno,  che  diede  a co*  dell 'Impero 
lui , di  chi  abbiati!  ragionato  finora, i J tito-  Macedoni* 
Jodi  Grande  % ed  il  quale  direte  ij  fuoco# 
Impero  almeno  col  nome  e colla  fama  per 
tutto  il  Mondo.  Senonchèciò  ptf  verità 
fu  piutteflo  un  tratto  della  Grecp  adula- 
2 ione  , che  una  giuda  , e adequata  deferi- 
tone de*  fboj  Dominy  ; imperocché  fu  egli 
f molto  lohtano  dall’  effer  padtone  di  tutto 
il  Mondo  allora  conosciuto  , non  poffe- 
dendo  , che  una  parte  de\V  Afta  , Una  pic- 
cola parte  deli'  Affrica,  ed  una  piu  picco- 
la dell’  Europa  - Nulla  però  di  manco  fu 
egli  ben  i lli mo  Signore  di  una  moltitudine 
di  belle  Provincie,  Sovrano  di  molti  va- 
lli*, e petenti  Regni  , e tenne  un  Impero 
piu  an  pio  e diflefo  di  quello, che  ilMondo 
non  avea  fino  allora  ancor  Veduto.  La  Ma- 
cedonia era  egli  il  di  lui  Regno  eredi  tariti'; 
unagian  parte  della  Trucia  , e deli7//i- 
rìa  era  data  da  lui  Soggiogata  ; tutta  Ia_* 

Grecia  erafotto  la  di  lui  protezione  , e la 
protezione- di  si  gran  Principe  inchiudea  , 
ed  Schiuderà  tempre  la  Sovranità  . Le  di 
lui  conquide  in  Afia  giunterò  daWEllef-  - v 
ponto  , fino  all*  Oceano  Indiane  * com- 
prendendovi infame  tutto  ciò , che  il  gran 

Re 

» » l t%  « >j»y  . / 1 

i 
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Repolfedeva,  cd  ancor  di  vantaggio  . L* 
Egitto , e la  Libia  erano  faoi  paelì  \ e al- 
ia di  lui  autorità  fi  apparteneano  ancora^* 
tutte  T Ifole  Greche . Tutti  quelli  paeG 
neran  ledi  lui  conquide  di  pochi  anni  ; ao- 
zi molti  di  loro  furon  da  lui  acquiflati  io 
quel  poco  tempo  , eh*  egli  vi  fpendeva  ir» 
folamente  pattandovi . Or  noi  nel  corfo  di 
quella  nodra  Opera  ci  fiamo  (ludiati  di 
metterle  tutte  fecondo  l’or  dine  dei  tempo, 
in  cui  furon  fatte  , e fecondo  le  loro  vici* 
nanze:  e per  migliore  intelligenza  di  tut- 
to ciò  vi  abbiamo  aggiunta  una  carta  Geo- 
grafica , in  cui  viene  delineato  il  giro,  che 
egli  fece  col  fuo  efercito,da  quando  la  pri- 
ma volta  cominciò  a marciare  dalla  \1ace~ 
dortia  fino  all’ultima  (uà  andata  in  Babilo- 
fiia^eó  acciocché  quello  giro  anche  fi  capif- 
fe  piò  facilmente  , abbiano  mollrato  in  un» 
nota  il  valore  , e 1*  ufo  di  quella  carta_j 
Geografica  , facendo  vedere  quanto  fia 
efatta , ed  accurata  ( Q ) . Qui  adunque 

termi  - 


( Ql  La  carta  Geografica  , che  noi 
abbiamo  data  ai  nojìri  leggitori, fu  deli* 

neot  a 


v 
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terminiamo  queflo  fuggetto  con  quella  of- 
fetvazione.che  Fifloria  di  già  recata  non  F 
abbiamo  raccolta  da  un  folo  Autore  » nè  ci 
iìann  addetti  , o abbiam  ufato  qualche  par- 
ziale 


. tea ta  dal  famofo  M,  De  Lisle  nell3  anno 
1 729.  per  ufo  del  Re  di  Francia . Il  per , 
thè  tra  per  la  conojciuta  abilità  dell’ da- 
tore , e 7 difegno  delia  di  lui  opera , vi 
ba  ogni  ragion  da  ere  dere  ,cb’  ella  fi  a nel 
JUo  genere  eccellente  » e che  J'ofse  fiata 
fatta  con  tutta  V immaginevole  accura- 
tezza . In  quefia  carta  Geografica  vi  ba 
'una  doppia  deferizione  de*  paefì , che  vi 
fon  delineati ; Vuna  di  M.  De  Lisle  fonda* 
tafovra  di  aflronomicbe  of servaziooi  ; è 
V altra  generalmente  fecondo  i nofìri 
Geografi  moderni ...  Il  leggitore  avrà  il . 
piacere  di  far  comparazione  tra  Vuna  e V 
altra  , ed  of servar  e tutte  le  marcete  con-  ■ 
quifle  di  AJelfandro  *come  fono  in  amen* 
due-deli  ne  ate-Lo fituanìone  de* luoghi  nel- 
la carta  Geografica  di  M.  De  Lisle  > come 
noi  detto  abbiamo determinata  dalle  af- 
fettazioni per  quei  luoghi  » di  cuifijran 


L'1/ìovh  deWacedoni 
ziale  riguardo  a veruno  di  coloro, dai  qual» 
raccolta  i’abbiaaio^ma  fi  fono  per  noi  con- 
frontati i migliori  Autori  antichi,e  cofl’aju- 
to  di  coftoro  abbiam  regimata  una  ferie 
~ >'  p'  ' • ' : • ben 


fatte  \ e per  quei  , ove  qtttfte  mancava - 
no  , dalle  tavole  geografiche  di  quegli 
/Iflronomi  Orientali  > che  per  la  cotti- 
partizione  dei  fui  afsegnat i a quei 
luoghi  , in  cui  lq  ofservozitni  erano 
fate  già  fatte  , giudicaronft  avvici - 
narft  tnoljo  alla  verità  - Ma  quando 
mancavano  così  Vuney  che  le  altre , face* 
vati  ufu  delle  di fìar.ze  {labili t*  nelle  re- 
iezioni de'  viaggiatori  di  maggior  credi- 
to . Il  diligente  , e curiojo  leggitore  pub 
efser  pili  appieno  informato , e foddi sfat- 
to delia  accuratezza  , e diligenza , con  cui 
qurfia  carta  Geografica  fu  fatta  yft  co- 
.glia  darft  la  cura  di  leggere  una  brteve  , 
ma  molto  accurata  memoria  fcritta  fovra 
di  quefìo  f aggetto  dal  genero  delV  fiuto- 
le % Anche  noi  ci ftam  dati  la  fati- 
ca 

(\y)  Recherches  Gco'raphiques  fur  P 
etendue  de  l’empire  D’Alexandre , de.  Par. 
IV V anche  Memoires  d f’Acadeirjie  Roda- 
le òcrénces  . i 754. 
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ben  regolata  di  fatti  > ed  evenimenti , di 
fìinguendo,  -per quanto  ci  èflato potàbi- 
le , il  probabile  dall* improbabile  , il  cer- 
to dal  dubiofò,e  ove  noi  non  abbiam  potu- 
to ciò  diOinguere  , abbiam  apportato  quali 
autorità  ci  hanno  impediti  di  fa  rio, metten- 
dole chiaramente  innanzi  agli  occhi  de’no- 
tiri  leggitori  , affinchè  poteflero  da  per 

fe  ftef- 


ca  fólla Jìefsa  materia  di  confrontare  il 
fitto  del  mar  Cafpio  nella  carta  Geografi- 
ca dt  M.  De  Lisi* colla  carta  dell'  ifiejso 
mare  tirata  per  comando  del  Czar  , epu- 
blicata  nell1  anno  173  i«  ed  abbiamo  reo, 
tatoicbe  corrifipondonoafsai  bene  - Di  piu 
noi  troviamo  , che  la  carta  Geografica  di 
ÌA.  De  L^sk  concilia  le  deficrizioni  fatte  * 
dagli  antichi  Scrittori  con  quelle  , che  ci 
fono  fiate  date  da'  più  giudiziosi  viug - 
giaicrt  moderni  < Noi  adunque  Jìamjt 
fioddis fatti ffimi  ì che  quanto  abbiamo  po - 
co  anzi  detto  y e quanto  ancora  abbiamo 
avanzato  nel  T ejlo , è tutto  conforme  a Ila 
verità  y névi  ha  più  di  quella  ^ ficcoma 
ogni giudiziofo  leggitore  agevolmente  puì) 
difeernere . Il  perchè  aggiugner  altro  in 
qurfio  luogo  y et  farebbe  una  cofa  nojo- 
fa , e di  molto  gedianfe* 


2 $4°  ÌJlfloria  de*  Macedoni 
(e  (letti  deciderne  * E quella  e ila  lì  e la  fìo-  4 
ria  dell’ origine  , del  progreiTo,  eliabili- 
oento  deirìropero  Macedonico  , che  noi  * 
fperiamo  di  averli  a trovare  corrjfpon- 
denteal  piano  di  quell’  Opera  per  noi  già. 
dileguato,  e molto  differente  da  qualun- 
quealtro  piano,  che  mai  lievi  ancor’  eli. 
dente  nel  nofìro  linguaggio . 


Il  fine  della  Parte  IV.  jet  HL  Volume  * ; 

* \ 

• • ' ) 
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ERRATA  corrige 

*/  * 

'Pag..®  170.  v.  1.  nella  Nota , vantaggio  t 
leggi , è , che  , ^ 

P«2 164.  verini  p.  tutto  : leggi  tutta 

P.2225.  v.g.  d»  due  : legg?  due 

P.2 2jp.  v.2 5.  poiché  : leggi , e poiché  • 
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D Patrizio  Rofelli  f&£PUcaP^°  e^°J2e 
. a’  Reali  Piedi  cqttié  desi- 

dera dar  alla  (lampe  un  Corpo  di  Libri  in- 
titolato Stona  Vniverfale  dal  principio  del 
Mondo  jwoalprefente&c.  ddì*  quale  pre- 
mèntemente intende  pubblicare  ,iLIV.  vo- 
lume &c«, Supplica  per  tanto  V.M.degnar- 
fi  coocedere  il  Reai  permetto,;  el*  avera  a 
.grazia*  ut  Deus.  , y ' 


i • v 


Rev.  P*  Maejjler  PJ#s  llofnas  Milani* 
huius  Vni%e«fìtatis  Studi  or  um  Profejfor 
revìdeat  tir  injcriptis  ref eroi  .Keap. die  z. 
menfìs  JunìL  1741»  N ìcolaus  de  Roja  Ep «• 
PuteoIqnuft:Capfell • Major  • 

*:*  ‘4*  V*  J * »•. 


S.  R*  M»i  • •'  " 

Hijloriam  ab  Initio  Mundi  ad  prafentem 
tt  folte  Epocbam  ab  Anglico,  idiomate  in 
Etrufcam  verfam  opportunis  necejjariij - 
que  notulis  adjeSlis  ornatavi  espurgatami 
que  jujjibus  M.V.  bum' lume parens  , c/- 
tefite  pervolvi  vàbilque  offcndt  y <jud  , aut 
Regiis  Juribus  taut  ùonif  mori  bus  fcret^ad» 
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verfum,quo  ex  momento  goffe  Neapoììtanìr 
typis  ccmmitti  Ctnfeo  . Dakom  t Conventu  \ 
S.  Spiritus  18.  Kalandas  Oftobrii  Anno 
Partus  Saluti j MDCCXLI 
NL  V. 

tìutnillimus , <5?  addidijfmvs  Ci  ens 
F.PiusThomasMiJameOrdPrird.S-Th.M 
V'J o tejaipto  S R.MJub  aie Jexta  ci>v 
venta  mcrìj  sJunii^Qb"  Ann  ^ac  re  la*  iene  fa- 
ti a per  Rrv.P  D.Tbcmam  Pruni  Mi  tante  de 
ccmm'JJinc  Rev.  Regii  Cappellani  Major is 
pì&V.Q  cyd  ne  fgd fatte  Mcjeftatis  . 

Die  i*.  Sept.  1741.  Neapoli. 

- RegalisCafnei à SandccClarce providet,de- 
eevnit-iatq.  mahdàtfuod  imprimatur  rum  in- 
fetta forma  fr*fentfcjuppl>c1s  libelli  ^ac  ap- 
probahone  di  di  Rt.v  Re  V:  fori  snerviti  in  pu~ 

■bli catione Je>ve^  ur  .R.  Pragmatica  hoc  fuum 

Maggiocca  ± t’a^pi^noia.  ’i  ^ • 

lll.McrchìóXfz  i poi  ito  Pretff.R.C.  tempore 
j'ubJcripttoTus  impedì  tu  s. Cedevi  llluJl.Aula - 
-rum  Prefetti  non  mferfuerunt, 

Athanaflus 

EMlNENTlSS.E  re  verendisssig 

SPatrteioRofel!  WuppHcando  efpone  a. 

. Voftra  Eminenza  come  defederà  dar 
:ampe  un  corpo  df  libri  intitolato  Sto-  2 
ria  Vniverfale'  dal  Principio  dèi  Mondo 
fino  al  Jrefcnie,  , ricavata  dà*  fonti  ori- 
ginali degli  duiogi  , ed  illvflr  a tacer 1 car- 
ie geografiche  Note  , Rami  1'  ' e Tolde 
Cronologiche , ed  altre  , tradotta  dell'  In- 

& k-  a 

** 
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glefe&cMh  quale  prefentemente  intende 
y publicare  il  rV.  Volume  contenente  la  Sto- 
ria de’G  iudeijde’Partiìde’Perfiam^e  Roma- 
nirlupplica  per  tanto  V.E*  degnarli  conce- 
derei» licenza,  e l’avrà  a graz/a  ut  Deus. 
Adrr.odum  Rev.Fr. Petrus  Rot:d>nelli  S.  Sb. 
fàag.Q. P.revideat,  & in  fcriptis  referat . Da* 

1 lutti  Neap.  bac  die  p.  Ftbruarii  1742. 

Canonicus  Julius  Tornus  Deputtus. 

Eminentifs.  Domine 

Tua  mìbi  potejiate  jujfum  ejl , ut  accura- 
te perlegeretn  fojiren.am  portionem  feS.v*  <*T 
1 totem  ferè feniani feti.  Vniverjalis  Hi/i  ori a 
ex  Aneli  co  Idictnate  in  ìtalum  traduci a > 
yuumqve t mbil  depravata  religioni s errore 
fadatum^  nibil  a probis  moribus  dijjonim 
i raperei  im  , T ypij  commini  pojfe  arbitrar , 
Jvperno  tuo  f avente  nuxu  . 

Dabam  in  Cenobio  Sorteti  A fon.  S Ca- 
lli. Sen.  Ord  Prad.  Ili,  Id . Majas  1748. 
Eminenti  a lre‘tra 

A Idi&ils.  Cliens  . 

Fr.  Rlafius  Dominicus  C rijco lo  S-Th  Mag • 
Or Prad.  Cccnobii  Pvajes > atq.  Archi  ep, 

-Curia  i.xotn 

Attenta  relatìone  Domini  P.  Revijòris  Im, 
Jirìmaiur-Da tutti  Neap.hoc  d e x^.Maii  1748* 
Ó.  Epifcop  Czjacen.  Vie.  Gener. 
Ju!  ius  Tornus  Epilcop.  Arcad.  Canoni- 
*cus  Deputatus . 
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